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SONETTI 

I  (1776). 

Volea  gridar,  fuggir  volea,  ma  viuto 
Da  sovrumana  forza,  imuiobil  stette 

L'Ideo  garzon  fra  le  amorose  strette 
Di  Giove  augel  tenacemeute  avvinto. 

Tutto  è  nel  a^ìso  di  pietà  dipinto; 
Le  voci  al  core  ha  per  timor  ristrette  ; 

Piange,  ch'altro  ei  non  puote;  e  sé  commette 
Al  rapitor,  che  indarno  avria  respinto. 

Lieto  il  Dio  della  xireda,  all'aura  i  vanni 
Rapidissimo  sj)iega,  e  al  ciel  poggiando, 
Dolci  lascivi  baci  al  gìovin  fura. 

Garzon,  che  giova  il  filanto  ?  a  che  ti  affanni? 

All'invida  Ginnon  pungente  cura 
In  ciel  tu  sali,  e  salirai  tremando? 

II  (1776). 

Braccia  con  braccia  in  feri  nodi  attorte, 

Dansi  co'  larghi  petti  orribil  urto  ; 
E  dagli  occhi  spirando  entrambi  morte, 
Vuol  darla  Alcide  a  forza,  Anteo  di  furto. 

Usa  ogni  arte,  ogni  schermo,  Anteo  men  forte 

Spinto  è  tre  volte  a  terra,  e  tre  n'è  surto; 
Cli'egli  appena  l'ha  tocca,  ella  gli  ha  porte 
Forze  novelle  ond'è  il  valor  risurto. 

Ma  chi  contr'Ercol  basta?  Ecco  egli  afterra 
Lo  astuto  schermidor  con  man  tenace, 

E  dalla  terra  maili'e  alto  lo  spicca: 

Quanto  ei  si  sbatte  più,  viepijiù  lo  serra  ; 

Quindi  al  siiol  lo  sti-amazza,  e  vel  conficca  : 
Per  non  risorger  mai  prosteso  ei  giace. 



vrnoitK»  Ai.iiKUi 

ì^ 
(1776). 

X        Avvitic<liiati,  ignudi,  »•  Ixtcni  a  iKtcca 
Soavciiiciite  inserta,  in  roseo  letto 

Giarcion  Venere  e  Marte  :  oli  (|ual  diletto 
Nel  <lar,  nel  render  Itaei,  a  eiitianilii  tnecal 

Languida  voluttà,  dolcezza  liocca 
Dal  di  lei  ciglio  tremulo  nmidetto; 
Marte  enala  sospir  dalFigneo  petto; 

Quand^'cco  rett;  in.si«liosa  scoeea  : 

Ecco  apparir  gli  Dei,  cui  trae  lo  scaltio 
Vulcan,  che  altero  del  felice  evento. 

Mostra  di  sue  vergogne  esser»'  il  laliro. 

Kidon  gli  Dei;  ride  \'uU-an,  ma  a  stento: 
Stretti  i  duo  amanti  in  un,  non  ninovon  laWro 

D'esser  Marte  ogni  Nume  ha  in  se  talento. 

IV. 

Dov'è,  dov'è  quella  niirahil  fonte, 

(Grida  il  i)iù  de'  mariti)  in  cui  l'aspetto 
Vide  Atteón  cangiarsi,  e  a  suo  dispetto 

Paljx»  Tonoi-  della  ramosa  fronte? 

Ahi  ijuanti,  oiniè,  quanti  ne  avvien  ch'io  conte 
Privi  d'onor,  di  senno,  e  d'intelletto; 
Ch'a  ogni  costo  avverar  vonm»  il  sos])etto. 
Paghi  sol  quaiulo  lian   visto  api)ien  lor  ontel 

Stolti!  ch'ite  cercando?  e  qual  vi  spiona 
Matto  desir  di  ])rocac(iar  certezza 

Di  un  mal,  ch'è  nullo,  ove  noi  sa  peisona  ? 

Lo  stesso  accade  in  femminil  castezza, 

Che  in  quellsi  santa  fé',  cui  Koma  suona: 
Il  creder  cieco  genera  salvezza. 



RIME  VARIE 

Negra  lucida  chioma  in  trecce  avvolta  ; 
Greca  fronte,  sottili  e  brune  ciglia; 
Occhi,  per  cui  nessuna  a  lei  somiglia. 
Cui  morrò  per  aver  visti  una  volta  ; 

Bocca,  cli'è  d'ogni  rosa  or  ora  colta, 
Più  odorosa,  più  fresca,  e  più  vermiglia  ; 
Voce,  che  amor,  diletto,  e  maraviglia 

Infonde  e  imprime  in  cor  di  clii  l'ascolta  ; 

Riso,  che  al  par  gli  uomini,  e  i  Numi  bea; 
Eburneo  sen,  vita  leggiadra  e  snella; 
Bianca  morbida  man,  tornite  braccia; 

Breve  pie,  di  cui  segue  Amor  la  traccia  ; 
E  dì  spoglie  sì  belle  alma  jjiù  bella  : 

Mostrato  ha  il  Cielo  in  voi  quant'ei  potea. 

VI  0777). 

Negra  lucida  clìioma  in  trecce  avvolta, 
Donde  nascoso  Amor  protervo  scocca 

Strali  d'oro;  beato,  oh,  clii  ti  tocca! 
Beato,  oh,  chi  ti  vede  errar  disciolta! 

Deh,  pur  foss'io  quell'uno!  Ov'è  più  folta, 
Attuffarvi  vorrei  l'avida  bocca; 
E  con  furtivo  ferro  alcuna  ciocca 

Sottrarne,  indi  serbar  nell'oro  involta. 

Pompa  già  non  vorrei  stolida  farne  ; 
Ma,  iier  conforto  al  mio  martir,  sul  cut)re 

In  A^aga  cifra  un  nome  almo  ])ortarne. 

Conforto?  ahi  bisso!  addoppierìa  il  dolon-: 
Che  un  pegno  tolto  invita  altri  a  furarne  ; 

E  a'  furti  miei  si  oppone  alto  rigore. 



VITTORIO   ALFIICKI 

VII  (1777 

(Jiiiii    iKiiilr   iioiiiMi    <lr;i;;i<»,   ii  (li\iii;i, 

(^iuIIm,  (Ili  nc^fio  il  criii  serpe;;;;!;»  inttMiio, 
(e>iiiil  nembo  suol  ceichiiir  la  inattiitiiiii 
Stella  foiiciii  di  sereno  ;;ioriio  ? 

Greca,  dieli'  io  jxr  certo,  e  pei-e;j;riiia. 
So  miro  al  suo  ;;eiitil  dolce  contorno: 

Ma,  se  all'alto  splendor,  cui  l'ocdiio  ineliina, 
Ch'ella  è  celeste  cosa  a  dir  pur  torno. 

So  che  regre;j;io  A]>elle,  e  Fidia  industre 
A  Giuno,  a  Palla,  a  Cinzia,  a  Citeréa 

Davan  fronte  siniil;  ma  in  mortai  veste. 

So  che  tal  fronte  ancora  Elena  avca. 

Paride  sol  potrìa,  ;;iudice  illustre, 
Questa  a  tliitto  appellar  greca,  o  celeste. 

Vili  (1777). 

Occhi,  di  voi  direi  cose  non  dette; 

Che  il  render  ben  ])er  nnil  mi  piac<|ue  onii'ora: 
E,  benché  nuovo  in  Piiido,  a  m<'  pur  fora 
Dato  forse  il  cantarne  in  rime  elette: 

Ma  le  ardenti  mortifere  saette, 

Cui  ben  mille  avventate  in  nien  d'un'ora, 

Tal  m'han  ])iagato,  che  convien  ch'io  mora, 
A  voler  dir  di  voi  laudi  perfette. 

Spesso,  è  ver,  ma  di  furto  o;;nor  vi  vepc;;i«): 

Fiso  von-ei...  ma  qua!  tant'alto  aspira 
Spjuardo  mortai;  mirar  tiso  nel  Sole? 

Rini;jni  almen  più  al(|uanto...  !Ma,  noi  vuole 
Quella  crudel,  che  a  danno  altrui  vi  ;;ira... 

Amor,  giusta  vendetta  a  te  uv  chieggio. 



RIME  VARIE 

IX  (1777). 

Qual,  qiial  sì  fresca  profumata  rosa 
Di  questa  bocca  al  paragoii  si  vide? 
Giudice  a  scrauua  ecco  die  Amor  si  asside, 
E  dice:  È  bella  più  che  insidiosa. 

Né  menti,  Amor,  né  menti:  è  al  par  vezzosa, 

S'ella  pur  dolce  iiarla,  o  dolce  ride; 
Ma  ben  si  sconta  il  dolce,  allor  che  ancide, 
O  negando,  o  tacendo,  in  sé  ritrosa. 

E  non  son  queste  insidie  1  altre  più  dotte 
Tender  ne  puoi  tu  mai,  cieco  fanciidlo. 
Che  tutto  or  pieu  di  stizza  il  ver  contendi? 

Ma,  so;  baci  involarne  anco  pretendi, 
Tristo;  e  ti  duole  il  non  ne  aver  trastullo, 
Qual  già  di  Psiche,  i^er  la  intera  notte. 

Sonora  voce,  che  soave  fende 

L'aura,  onde  intorno  intorno  amor  rimbomba; 
Voce,  che  ai  cor  più  duri  anco  discende, 
Ma  nei  gentili  addentro  forte  piomba: 

Tua  possanza  tant' oltre  in  me  si  estende, 
Che  s'io  giacessi  arida  polve  in  tomba. 
Di  morte  a  trarmi  dalle  chiostre  orrende 

Più  varresti,  che  l'alta  ultima  tromba. 

Ma  mi  lusingo  in  vano:  allor  ch'io  vinto 
Dall'  amoroso  fero  mio  marti ro 

Avvolgerommi  in  gelid'  urna  estinto, 

Da  quelle  dolci  labra  che  t'aprirò 
Il  varco  un  dì,  neppur  si  udrà  distinto 
Uscir,  non  che  il  tuo  snono,  un  sol  sospiro. 



VIITOKK»    AI.KlKItl 

XI  (1777). 

Avorio,  latte,  ̂ n;,'lio.  o  <|iial  \nii  liiaiica 

C'osa  a^f^nia^liai-,  non  clic  avanzar,  potria 
Il  canilor  «lei  Im-I  jtctto,  in  cui  la  mia 

\'ista   iKiM  (•  |iMr  mai  sazia,   né  stanca? 

(^uel  elio  con  va^jjo  errore,  a  destra,  a  manca. 

C'adente  manto  apre  ai  desir  la  via, 
Sjtesso  di  sé  l)eiii,i;no  alnien  mi  sia, 

(Mie  il  suo  cader  l'e^^ro  cor  mìo  rinfranca. 

Oh  mille  volte  più  di  me  l'elice 
Manto,  die  prejiii  il  delicato  jxtto, 

l'er  cui,  lasso,  cpial  neve  al  Sol  mi  sfaccio! 

A  te  serrarlo  d'  oi:;ni  intorno  lice, 
E  un  tanto  ben  goderti  in  te  ristretto; 

A  te  quant'altre  mai  cose  elrio  taccio! 

XI 1, 

Impresse  altin  le  ardenti  labbia,  impresse 
Ilo  sulle  ij^nude  mani:  or  sì,  clie  lena 

llipijflio  al  canto;  or  ch'io  mi  specchic»  in  esse, 
Or  che  il  fuoco  m'è  scorso  entro  o<;iii  vena. 

Man,  v'ascondete  già?  Se  a  voi  piacesse 
Mostrarvi  alquanto  ancor;  xi  ho  viste  appena; 

Siate  fin  ch'io  v'ho  pinte  a  me  concesse, 

Poi,  s'io  vi  pingo  mal,  ritolte  in  pena. 

Come  ritrar  le  braccia  candidette, 
La  morbida  sottil  bianca  manina. 

Le  alabastrine  dita  agili  schiette, 

E  quelle,  ove  la  man  con  lor  conlina. 

Vago  nido  d'amor  dolci  pozzette, 
Se  crudo  il  guanto  a  danno  mio  s'ostina  ? 



RIME  VARIE 

XIII. 

Breve  leggiadro  pie,  che  snello  snello 
Corri,  e  m'involi  le  bruniate  forme  ; 

Non  è  solo  a  seguir  tue  rapid'  orme 
Delle  amabili  Grazie  il  bel  draj)pello  : 

Amor  ti  segue  ancli'ei  con  suo  flagello, 
E  di  condurti  in  ceppi  infra  le  torme 

De'  tanti  clie  i  suoi  passi  hanno  per  norma, 
So  che  altero  si  vanta  il  cattivello. 

Fuggi,  fuggi,   se  il  puoi  :   ma  1'  ali  ha  preste, 
E  giungeratti  Amore  ;  indi  mostrarti 
Forse  ignudo  vorrà,  quasi  a  trofeo. 

Oh  vista,  in  cui  già  già  tutto  mi  beo  ! 

Sarà  ben  altro  allor,  clie  un  po'  mirarti 
Lieve  lieve  spuntar  fuor  della  veste. 

XIV  (1777). 

Del  sublime  cantore,  epico  solo, 

Che  in  moderno  sermon  l'antica  tromba 

Fea  risuonar  dall'uno  all'altro  polo. 
Qui  giaccion  l'ossa,  in  sì  negletta  tomba? 

Ahi  Roma!  e  un'urna  a  chi  spiegò  tal  aoIo 
Nieghi;  mentre  il  gran  nome  al  ciel  rimbomba? 
Mentre  il  tuo  maggior  tempio  al  vile  stuolo 

De'  tuoi  vescovi  re  fai  catacomba? 

Turba  dì  morti  che  non  fur  mai  vivi, 
Esci,  su  dunque;  e  sia  di  te  purgato 
Il  Vatican,  cui  di  fetore  empivi  : 

Là,  nel  bel  centro  d'esso  ei  sia  locato: 
Degno  d'entrambi  il  monumento  quivi 
Michelangiolo  ergeva  al  gran  Torquato. 



lo  VmOUIO   ALKIEKI 

XV. 

l'idii,  <iii   ihI  pcttu  iiioisi iliil  ferve 
V'era  <li  gloria  alta  «liviiia  biaiiia; 
Nato  in  roiitiada  ove  ad  un  tsol  ni  serve. 

Come  ac(niislar  inai  puoHsi  eterna  fama? 

Dal   voi^o  pria  ilell'almo  a  lui  conseive 
Si  spicca,  e  iiof^j^ia  a  libertà  che  il  chiama, 

Atler;;an(losi  e  l'ire  e  le  proterve 
V'o^lie  del  8ir,  che  la  viltà  sol  ama. 

Ma  poi  convinto,  che  impo8HÌ1)il  fora 

Patria  trovar  per  chi  senz'essa  è  nato, 
Benché  lun<^,  al  suo  nido  ei  i)ensa  ognora. 

Liberarlo  col  brando  non  ^li  è  dato: 

Con  penna  dunque  in  un  se  st<'sso  onora 
E  a'  suoi  conoscer  fa  lor  servo  stato. 

XVI. 

Lunjia  è  Parte  sul)lime,  il  viver  breve. 

Ardua  l'impresa;  e  l'alto  artefice  anco 
Ostacol  sempre  al  bello  ardir  riceve: 

Ecco  perchè  lo  egroffio  stil  vien  manco, 

E  qual  più  in  co])ia  ad  Ippocn-iie  beve 

Quanto  ei  potria  dell'ali  armar  più  il  tìanco, Tanto  vie  meno  ad  un  tal  noni  ha  lieve 

Lo  scriver  forte,  veritiero,  e  franco. 

Ahi  tirannia,  che  il   mondo  empia  ccuitristil 
Che  tutto  guasti,  e  disuaturi,  e  uccidi; 

E  più  si  abbuja,  maggior  luce  aciiuisti  : 

De'  soffocati  ingegni  altera  ridi: 
Ma,  verrà  il  dì,  che  i  pianti  pur  tìen  misti 

A'  rei  trionfi  in  cui  stolta  ti  attìdi. 
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XVII. 

D'ozio,  e  di  vino,  e  di  vivande  pieno, 
Tra  donne  e  cavalieri  a  mensa  assiso 

Stassi  Fra  Ciacco  con  lo  grifo  intriso, 
Tutto  aggraziato,  auiorosetto,  ameno. 

Sorto  nn  brindisi  a  fare,  adocchia  il  seno 

Di  quella  ond'ei  si  sente  il  cuor  conquiso  ; 
Poi  su  la  sedia  il  posterior  suo  viso 
Crede  adagiar,  ma  batte  il  rio  terreno. 

Tanto  l'impeto  fu,  sì  sconcio  il  peso. 
Che  all'aria  andar  le  zampe,  i  panni  in  testa, 
E  di  sua  Reverenza  il  meglio  apparse. 

Tal  vediam  nella  poh^e  in  lieta  festa 
Un  possente  asinon  di  foja  acceso 
Per  far  pompa  di  membra,  rotolarse. 

XVIII. 

Casta  e  bella  del  i)ai',  né  pur  parole 
Udir  volea  d'amor,  Leda  ritrosa  : 
Il  gran  Giove  respinto  ha  disdegnosa  ; 
Giove,  che  mai  ripulse  aver  non  suole. 

Tu  soffri,  Amor,  che  ai  dardi  tuoi  s'invole 
Costei,  pel  gran  rifiuto  baldanzosa? 

Tu  il  soffri  'ì  e  fìa  che  in  core  abbia  mai  posa 
Chi  a  cotanto  amator  darsi  non  vuole  1 

Già  pef  un  cigno  Leda,  ecco  si  strugge; 
Con  num  lo  palpa,  e  liscia  ed  accarezzai 
Sei  reca  in  grembo  ;  e  se  lo  stringe  al  seno. 

Col  rostro  il  bianco  augel  baci  ne  sugge  ; 

Ella  nuota  in  un  mar  d'ampia  dolcezza. 
Ride  Amor;  Giove  è  il  cigno,  e  il  sen  le  ha  pieno. 



12  VITTOICKI    AI.KIKUI 

XIX  (1777). 

\'U(i(;i    iiisiilillilc    legnili,   <lic   .stilli» 
Ti   \;ii   iiDiiiaiMlo,  alidi  caiiipi   incolti  ; 

S(|iiiilli<li  (t|»|»r('ssi  «'stcìiiiali    volti 
Di   |Mi]»ol  rio  ((((laido  »•  iiisaii;..ciiiiiato  ; 

l'rcpolciitc,  e  non  libero  senato 
Di  vili  astuti  in  liK-iil'ostit»  in\(ilti  : 

Hicclii  patrizi,  «'  1»'"  «■''•'  l'icclii,  stolli  ; 
l'n-ncc,  cni  fa  scioceliczza  altrui  Itcato  : 

Città,  non  citladini;  alienisti  tempi, 

Keli^non  non  j;i;i  ;  I<'^'j;i,  ehe  inj^inste 
(»^ni  lustro  eaujiiar  vede,  ma  in   pe;r^'io  : 

Clnavi,  che  eonipre  un  dì  scliiudeano  a;,di  t  nipj 
Del  oiel  le  porte,  or  per  età  vetuste: 

Oli  !  se'  tu  Roma,  o  d'ogni  vizio  il  seggio  f 

XX. 

Parte  di  noi,  sì  mal  da  noi  compresa, 

Alma,  v'ha  chi  d'Iddio  te  noma  un  raggio: 

S'io  chieggo:  E  che  vuol  dir?  tace  anco  il  saggio; 
Che  il  dar  ragion  saria  ben  altra  impresa. 

Per  quanto  sia  dell' uoin  la  mente  estesa, 
Scosse  egli  mai  de"  sensi  il  vii  servaggi*»? 
Stolti,  oh  «[liei,  che  spiegare  ebber  coraggio 
Cosa  ad  altrui,  nò  da  lor  stessi  intesa! 

Veder,  toccare,  udir,  gustjir,  sentire  ; 
Tanto,  e  non  più.  ne  die  Natura  avara  ; 
Indi  campo  ci  aggiunse  ampio  al  fallire. 

Quinci  uacquer  parole,  e  errori,  a  gara; 

Né  fu  convinto  mai  l'umano  ardire. 
Che  molto  sa  chi  a  dubitare  impara. 
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XXI. 

Bieca,  o  Morte,  minacci  ?  e  iu  atto  orrenda, 

L'adunca  falce  a  me  brandisci  innante  ? 
Vibrala,  su  :  me  non  vedrai  tremante 
Pregarti  mai,  che  il  gran  colpo  sospenda. 

Nascer,  sì,  nascer  chiamo  aspra  vicenda, 

Non  già  il  morire,  ond'io  d'angosce  tante 
Scevro  rimango  ;  e  un  solo  breve  istante 
De'  miei  servi  natali  il  fallo  ammenda. 

Morte,  a  troncar  l'obbrobriosa  vita. 
Che  in  ceppi  io  traggo,  io  di  servir  non  degno, 

Che  indugj  omai,  se  il  tuo  indugiar  m'irrita? 

Sottrammi  ai  re,  cui  sol  dà  orgoglio,  e  regno, 

Viltà  dei  più,  ch'a  inferocir  gl'invita, 
E  a  prevenir  dei  pochi  il  tardo  sdegno. 

XXII. 

Negri,  vivaci,  e  in  dolce  fuoco  ardenti 
Occhi,  che  date  a  un  tempo  e  morte,  e  vita  ; 

Siate,  ven  prega  l'alma  mia  smarrita, 
Per  breve  istante  a  balenar  piìi  lenti. 

Di  vostra  viva  luce  in  parte  spenti 

Bramo  i  raggi  per  ora,  ond'io  più  ardita 
Mia  vista  innalzi,  e  come  Amor  m'invita, 
Lei  con  mie  rime  di  il  trarre  io  tenti. 

Voi,  voi  ne  incolpo,  se  il  soave  riso. 
Se  il  roseo  labro,  e  ad  uno  ad  un  dipinto 
Gli  atti  non  ho  del  suo  celeste  viso. 

Ah,  che  a  tropp'alta  impresa  io  m'era  accinto 
Questi  occhi  han  me  da  me  sì  appien  diviso, 

Ch'oltre  mia  lingua,  ogni  mio  senso  è  avvinto. 
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W'III  (1778). 

SMo  t'amo.'  oli  iloiiiia  I   io  noi  dirla   \oU-im1o. 

Von-  csidiiiicr  può  mai  i|uaiita  m'inspiri 
Doli'czza  al  (-((r,  <|iianilo  pietosa  jj;iri 

\'('i-  me  liM-  Ilici,  o\c  alti   sensi  a|»pi(ii(lo  ? 

S'io  t'aiiio  .'  K  il  cIiÌcmIì?  e  noi  dicli"  io  tacendo? 

E  mtn  tei  dicon  miei  lnn<;'1ii  sos])iri  ; 

E  l'alma  altlitta  mia,  die  par  che  spiri. 
Mentre  dal  tuo  bel  cì<ì;1Ì()  immobil  pendo? 

E  non  tei  dice  ad  o^ni  istante  il  pianto. 
Cui  di  speranza  e  di  temenza  misto, 
Versare  a  un  tem))(»,  e  raflVenaie  io  bramo? 

Tutto  tei  dice  in  me:  mia  linf^ua  intanto 

Sola  tei  tace,   perchè  il  cor  s'«'  avvisto, 
Ch'a  (juel  ch'ei  sente,  è  un  nulla  il  dirti  :  lo  t'amo. 

XXIV 

Tu  m'ami?  oh  ijiqja!  i  tuoi  ra^iilanti  sjjiuardi 
Gira  dunque  ver  me  pietosi  nn  poco  ; 
Tua  parte  prendi  del  mio  immenso  foce», 

<)  in  me  saetta  nii-n  i>iin,u«Miti  dardi. 

Dell  come  dolce  amorosetta  nuaidi  ! 

Oh  «|nal  ne'  tuoi  be^li  occhi  Amor  fa  «fioco! 

L'alma  j^ià  j;ià  non  trova  in  me  più  loco  : 
Or  via,  se  m'ami,  a  m'aitar  che  tardi? 

Tiemule  spesso  e  lanuiiidette  io  vidi 
Le  tue  nej;re  pupille  umide  farsi  ; 
Né  par  clie  sola  in  lor  inetà  si  .annidi. 

Dicon  tue  luci  :  È  poco  amor  «fiurarsi  : 

Dicalo  il  labro  aitine  :  ond'io  poi  yridi  : 
Felice  il  dì  ch'io  venni,  e  vidi,  ed  arsi. 
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XXV. 

Adulto  appena,  alla  festiva  reggia 

Mi  api)iesentai  (lell'inimoitale  arcieio  ; 
E  iiu  biondo  crin  fu  il  laccio  mio  primiero, 
Mercè  il  gran  Dio  clie  il  mondo  signoreggia. 

Quindi,  negli  anni  in  cui  ])iù  l'uoin  vaneggia, 
Feci  nuo  dolce  ed  unico  pensiero 
Altra  beltà  dall'occliio  ardente  e  nero: 
Senza  uscir  pur  dalla  volgare  greggia. 

Sperava  io  poi  d'ogni  servaggio  il  fine  ; 
Noi  volle  Amore  ;  e  mi  additò  costei, 

Che  negro  ardente  ha  l'occhio,  ed  timo  il  crine. 

Mostrolla,  e  disse  :  In  questa  amar  tu  dei, 
Più  che  il  bel  volto,  le  virtù  divine, 

Ch'io  per  bearti  l»o  tutte  accolte  in  lei. 

XXVI  (1778). 

Già  cinque  interi,  e  più  che  mezzo  il  sesto 
Lustro  ho  trascorso,  e  dir  non  oso  :  Io  vissi  ; 
Che  quanto  io  lessi,  vidi,  appresi,  o  scrissi. 
Or  sento  essere  un  nulla  manifesto. 

Appresi  io  mai  ciò  ch'ora  apprendo  in  questo 
Celeste  sguardo,  in  cui  miei  sguardi  ho  fissi  '? 
Pria  che  a'  tuoi  rai,  mio  Sol,   le  luci  aprissi, 
S'io  chieggo  a  me  ;  che  fui  1  muto  mi  resto. 

Che  fui,  che  seppi,  e  che  vid'io  finora? 
Io,  che  a  mirarti,  oimè  !  sì  tardi  anivo  ; 

E,  giunto  in  tempo,  altr'uom  già  forse  io  fora. 

Or  che  a  te  sola  penso,  e  parlo,  e  scrivo, 

E  son  tuo,  se  mi  vuoi,  finch'  io  mi  mora  ; 
Ora  incomincio  e  ardisco  dir,  ch'io  vivo. 
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XXVII  (1778). 

Tu  sci,   tu  sci   pur  (lessa:  aiiiat<-  l'orme. 
Dell,   ((Une    piiite  al    \ivoI    Ecco   il    veiinÌ;;IÌo 

Ivaldo,   il   iie;;i' (iceliio,  il  seii  che  \  ilice  il  ̂iffli«», 
D'oifiii  alto  mio  pciisicr  le  amate  nonne. 

Meco  la  viva  inmia^o  e  vcfjlia,  e  donne  ; 
Or  la  bacio,  or  la  chiudo,  or  la  ripif:li()  : 

Or  sul  cor  ino  l'adatto,  ora  sul  ciglio. 

Qual  noni  che  di  rairioii  sniaiTite  lia  l'orme. 

Poi  le  favello;  e  in  suo  teiior  mi  paic 

Ch'ella  m'intenda,  e  mi  sorrida,  e  dica  : 
Di  fÌKS*^!'  '>''ii'i  in  me  non  ti  saziare  ; 

Merce  ii"a\  rai  dalla  tua  dolce  amica  : 

Ch'ella  quant'io  n'ho  tolti  a  te  i>u<'>  daic, 
Se  avvicn  che  a  lei  piangendo  fu  il  lidiea. 

XXVIII  (1778). 

Ah  !  tu  non  odi  il  sospirar  jirofondo. 
Il  i)arlar  rotto,  i  tlebili  lamenti. 
Onde  avvienimi  che  in  vano  al  core  io  tenti 

Scemare  in  parte  di  sue  dojflie  il  pondo  ! 

Me  tu  non  vedi,  allor  cli'io  '1  jietto  inondo 
Di  duo  rivi  jierenni  al  suol  cadenti. 

Oh,  se  mai  mi  vedessi!...  E  con  (piai  stenti 
Questo  fero  mio  stato  a  ouni  iiom  nascondo! 

Ci(')  tu  non  sai  ;  che  il  Sole  almo  dal  cielo 
Non  .sa  che  inicpia  nebbia  i  fiori  adugjie, 
Cui  vede  alteri  of^nora  in  loro  stelo. 

Così  il  martir,  che  me  consuma  e  strugge, 

Noi  sai,  se  in  meste  rime  io  noi  rivelo  ; 

Che  al  tuo  ajiparire  ogni  mio  diud  sen  fugge. 
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XXIX  (1778). 

0  di  terreno  fabro  oijra  divina, 
Pario  spirante  marmo,  immagin  viva, 

Che  di  favella,  ma  non  d'alma,  jinva, 
Finor  sedevi  di  beltà  reiua  : 

Cedi  il  regno,  che  il  cielo  ornai  destina 

.\  moital  donna,  a  cui  null'altra  arriva  ; Cui  forse  invidia  la  tua  stessa  Diva 

Nata  fuor  dell'azzurra  onda  marina. 

Arte,  audace  assai  troppo,  ogni  sua  cura 
Posta  in  formar  di  te  cosa  perfetta, 
Già  parea  di  sua  palma  ime  sicura  ; 

Ma,  lunga  etade  a  soggiacer  costretta, 
Dal  SV.J  letargo  è  sorta  al  fin  Natura, 
E  fa  cuesta  mirabile  vendetta. 

XXX  (1778). 

Cessar  io  mai  d'amarti  ?  Ah  !  pria  nel  cielo 
Di  sua  luce  vedrai  muta  ogni  stella, 
Lo  gran  pianeta,  che  ogui  cosa  abbella, 

Ingombro  pria  vedrai  d'eterno  velo  : 

Piia  verran  mauco,  al  crudo  verno  il  gelo, 
Erbette  e  fiori  alla  stagion  novella. 
Al  mio  signor  faretra,  arco,  e  quadrella, 
Giovinezza  e  beltade  al  Dio  di  Delo. 

Cessar  d'amarti?  o  mia  sovrana  aita, 
Di',  non  muovon  da  te  l'aure  ch'io  spiro? 
Fonte  e  cagion  non  mi  sei  tu  di  vita  ? 

Principio  e  fin  d'ogni  alto  mio  desiro. 
Finché  non  sia  da  me  l'alma  partita. 
Tuo  sarà,  né  mai  d'altra,  il  mio  .sospiro. 

Alfieri  —  Rime  varie,  ecc. 



18  vrnoKio  ai.iikui 

XXXI  ,1778). 

E  s'efjli  è  ver,  clu;  allo  stellato  ̂ iu» 
Libera  e  sciolta  il  voi  dispic^lii  ardita 

L'alinn,  e  per  morte  in  noi  non  sia  finita 
Ogni  gioja,  ogni  spene,  ogni  niartiro  ; 

Io,  fatto  8i)irto,  a  nnllo  bene  aspiro. 

Che  a  quel  ch'io  iii'ebl)!  innanzi  alla   partita  : 
La  sola  vista  di  beltà  infinita, 
A  cui  bontade  ed  onestà  si  unirò. 

Là,  se  il  gran  Nume  a  dar  lagion  mi  apjtella 

Del  mio  terreno  o])rar,  nnll'altn»  anelo. 
Che  l)otei'  dirgli  :   Io   vissi  anima  ancella 

Di  duo  begli  occhi,  e  vagheggiai,  noi  celo. 

Di  quante  testi  mai  l'opra  i>iii  l»ella  : 
Né  mcrto  altr'ebiti,  che  lanioi'  ch'io  svelo. 

XXXIl. 

Che  fìa  ?  mi  par  che  in  cielo  il  Sol  sfavilli 

Oltre  l'usato  assai  ;  l'aer  più  sereno. 
Di  mille  odor  soavemente  pieno. 
Par  che  ambrosia  celeste  in  cor  mi  stilli. 

Di  tuo  proprio  splendor  co.sì  non  brilli. 
Natura,  mai  ;  ne  credo  il  bel  terreno 
Sacro  a  Venere  avesse  il  dì  sì  ameno. 

L'aure  sì  dolci,  i  venti  sì  tranquilli. 

Or  veggio,  or  veggio  alta  cagiou,  che  muove 
A  pompeggiare  ogni  creata  cosa, 
Fogge  vestendo  alme,  leggiadre  e  nuove. 

Di  sua  magion,  qual  mattutina  rosa, 
Sptmta  colei  che  può  far  forza  a  Giove  : 
E  si  avanza  ver  me  tutta  amorosa. 
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XXXIII. 

Or  sì,  clie  m'ami  ;  or  uon  fallaci  ho  i  segui 
Visto  di  caldo  amor  tra  ciglio  e  ciglio, 
Dove,  non  senza  mio  grave  periglio, 
Scorsi  lina  nube  di  gelosi  sdegni. 

Gli  occhi  d'amare  lagrime  eran  pregni 
E  pareau  minacciarmi  un  duro  esiglio  ; 

Tal  ch'io  mi  presi  di  tacer  consiglio. 
Né  osai  pur  dirti  :  Sola  in  me  tu  regni. 

\j/ira,l  che  molto  in  cor  gentil  non  dura, 
Fuggiva  ;  e  serenarsi  a  poco  a  jioco 
Vedea  la  fronte  turbatetta,  e  oscura  : 

Ma  non  avean  perciò  mie  voci  loco  : 
Io  piangeva,  e  tacea.  La  fé  si  giura 
Meglio  col  pianto,  allor  che  vero  é  il  foco. 

XXXIV  (1778). 

Negri  panni,  che  sete  ognor  di  lutto, 
O  vero  o  tìnto,  appo  ad  ogni  altri  insegna  ; 
lo  j)er  sempre  vi  assumo  oggi  che  degna 
Libertà  vera  ho  compra  al  fin  del  tutto. 

Rotti  lio  i  ceppi  in  cui  nacqui  :  a  ciglio  asciutto, 
Oli  agi  paterni  dono,  e  in  un  la  indegna 
Lor  servitù,  che  a  star  tremante  insegna, 

E  a  non  cor  mai  d'alto  intelletto  il  frutto. 

L'ostro,  l'infamia,  i  falsi  onori,  e  l'oro, 
Abbian  quei  tanti,  in  cui  viltade  é  lunata. 
Pregio  il  servire,  il  non  pensar,  decoro. 

Io  per  me,  sorte  stimo  assai  beata 
Non  conoscer  né  ambire  altro  tesoro, 
■Che  fama  eterna  col  sudor  mercata. 
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XXXV. 

Solo  al   '/w.u   d'iiii  Itcl   iiiodcsto  sj^uanlo, 
Color,  vo^rliii,  jK-nsicro  io  can^Mo,  <•  stato, 

E  a  seconda  cli'io  M  vc<jfro,  o  dolce,  o  irato, 
'l'ciiio  a   victiida  (»  spero,  affiliacelo  od  ardo. 

Soli  io  (|ueiriiii  dal  iiiasdiio  cor  <;a<fliar(lo, 
Che  jier  non  inai  servir  credeasi  nato  ? 

Che  contro  Amor  </ìh  da  nioit'anni  armato, 
A  scherno  omai  pigliava  o<;ni  sno  daido  ? 

Ah!  non  son  «jiiello  :  o  ]»er  vergola  il  de^'gio 
Negare  almeno,  or  che  la  mia  lierezza 

Volta  in  perfetta  obbedienza  io  veggio. 

Ma  voi,  cui  lider  ia  mia  debolezza, 

Pria  di  rider,  mirate  (altro  non  chieggio) 
A  quai  virtudi  io  servo,  a  qual  bellezza. 

XXXVI. 

Che  feci  ?  oiniè  !  da  qne'  begli  occhi  nn  fiume 
Uscìa  (li  pianto,  e  la  cagione  io  n'era  ? 

Io,  duro  cor,  nato  d'alpestre  fiera. 
Offesi,  ahi  lasso!  un  sì  gentil  costume? 

Io,  cieco  d'ira,  al  mio  sovrano  Nume 
Scortese  usai  villana  aspra  maniera  ? 

Pietà  non  merto  ;  è  ben  dover  ch'io  pera, 
0  che  in  perpetuo  pianto  mi  consume. 

Ogni  tua  lagiimetta  un  mar  di  pianto 
Mi  costi,  è  giusto  ;  e  in  van  si  sparga,  e  in  vano 
Mercè  si  chiegga,  e  si  sospiri  al  vento: 

Né  da  pietà  sia  mai  tuo  sdegno  infranto, 

Se,  ad  espiar  l'empio  trasporto  insano, 
Io  non  ti  caggio  ai  piò  di  doglia  spento. 



RIME  VARIE  21 

XXXVII. 

0  leggiadro,  soave,  e  in  terra  solo, 

Viso  che  iu  ciel  s'invidierìa  fors'auco  ; 
A  dir  di  te  il  mio  stil  viej)iìiù  vien  manco, 

Tal  sovr'ogni  beltade  innalzi  il  volo  : 

Già  tue  angeliche  forme  infra  lo  stuolo 

Posto  m'avean  di  quei,  che  il  viver  franco 
Non  chiaman  vita  ;  e  il  trar  dall'egro  fianco 
Sospiri  ognora,  non  l'estiman  duolo. 

Che  fu  jjoi  quando  sotto  tali  spoglie 

Sì  schietto  un  cor,  così  sublime  un'alma 
Trovai,  discesa  dall'eteree  soglie  1 

Oh  quanto  men  di  mia  terresti*e  salma 
Carco  vado,  in  amar  donna  che  coglie. 
Pria  di  virtù,  poi  di  beltà  la  palma  ! 

XXXVIII. 

Vaghi  augelletti,  che  tra  fronda  e  fronda, 
Ite  alternando  sì  soavi  note  ; 
Beati  voi,  cui  non  avara  dote. 
Ma  solo  amor  vostri  imenèi  feconda  ! 

Gioja  ben  altra  i  vostri  petti  inonda  ; 
Vi  son  le  stolte  umane  leggi  ignote, 
E  le  promesse  rie  di  fé  sì  vuote  ; 
Vane  al  vento  j)arole,  o  scritte  in  onda. 

Beati  voi,  che  nullo  Nume  avete 
Fuor  che  Amore  in  amor  !  Nume  cui  lunge 

Tien  da  noi  de'  parenti  il  ciglio  torvo. 

D'età,  di  forma,  e  d'amorosa  sete 
Pari  ei  vi  accoppia  ognor  ;  uè  mai  congiunge 
Candidetta  colomba  a  vecchio  corvo. 
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XXXIX. 

Ecco,  ̂ ià  l'ora  apjìicssa,  ttiul'io  tiar  soglio 
Alcun  conforto  al  mio  viver  penoso; 

L'ora,  cli'ò  sola  a  nie  pace  e,  ri])08o. 
Di  cui.  tarda  al   \ciiiic.  oj^noi-  mi  dof^lio. 

Apinessa,  è  ver,  ma  per  mi  dar  coi-dogiio  : 
Ch'oggi  è  quel  dì  ch'irne  al  mio  hen  non  oso. 
E  intero  il  deggio  trajiassare  ascoso  ; 

Tal  v'ha  ragion,  che  mal  mio  grado  io  il  v(»glio. 

Intero  un  di  I  Xè  ])er  varcar  ch'io  faccia 
Monti,  rivi,  selvagge  erme  foreste, 
Punto  avvien  che  il  mio  duolo  in  me  si  taccia. 

Solo  un  i)ensier  m'è  vita;  ed  è;  che  questui 
Balze,  al  novello  Sole,  e  (piesta  traccia 
Ricalcherò  con  piante  assai  più  preste. 

XL. 

Oggi  ha  sei  lustri,  api)i«>  del  colle  ameno 
Che  al  Tanaro  tardissimo  sovrasta, 
Dove  Pompeo  piantò  sua  nobil  asta, 

L'aure  prime  io  bevea  del  dì  sereno. 

Nato  e  cresciuto  a  rio  servaggio  in  seno, 

Pur  dire  osai:  Servir,  l'alma  mi  guasta; 
Loco,  ove  solo  un  contra  tutti  basta, 
Patria  non  m'è,  benché  natio  terreno. 

Altre  leggi,  altro  cielo,  infra  altra  gento 
Mi  dian  scarso,  ma  libero  ricetto, 

Ov'  io  pensare  e  dir  possa  altamente. 

Esci  dunque,  o  timore,  esci  dal  petto 
Mio,  che  attristasti  già  sì  lungamente; 
Meco  albergar  non  dèi  sotto  umil  tetto. 
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XLI  (III8 

Apollo,  o  tu,  cui  le  saette  aurate 
Dell'arcier  vincitor  d'uomini  e  Dei 
Trasser  dal  fianco  sospirosi  oinei, 
Te  Dio  sforzando  ad  implorar  pietate; 

S'io,  qual  mei  penso,  son  tuo  sacro  vate, 
Se  grati  unqua  ti  furo  i  prea;hi  miei, 

Oggi,  deh  !  scendi  a  trar  d'error  costei, 
Che  sol  tue  suore  assévra  essermi  grate. 

Vieni,  e  le  narra  come  a  Péneo  in  riva, 

Servo  tu  pur  d'amore,  un  dì  seguisti 
Dafne,  posta  in  oblio  la  cetra  e  il  cauto. 

Dille,  che  in  noi,  piii  che  dei  carmi,  è  viva 

D'amor  la  fiamma;  e  al  fin  per  te  si  acquisti 
Fé,  se  non  premio,  al  mio  verace  jiianto. 

XLII. 

Galli,  Russi,  Britanni,  e  quanti  mena 
Seco  aquilon  gelato  ai  nostri  liti. 

Sia  che  al  venir  più  dolce  aere  v'inviti, 
E  terra  assai,  più  che  la  vostra,  amena; 

0  sian  l'arti  divine,  onde  già  piena 
L'Italia,  or  par  che  a  voi  la  via  ne  additi; 
Che  vai  mostrai-vi  in  chiacchierar  sì  arditi, 
E  in  eseguirle  aver  sì  corta  lena? 

Pascanvi  pur  di  Bacco  e  di  Pomona 
Gli  ampj  doni  ;  pascete  ed  occhio,  e  mente 
(Se  mente  ed  occhio  è  in  voi)  di  tele  e  marmi. 

Ma  il  saputello  cinguettìo,  che  introna 

L'orecchio  a  noi,  volgete  ad  altra  gente; 
0  ch'io  rivolgo  in  voi  j)ungenti  carmi. 
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xr.iir  (1779). 

Qui  Mi<'hel-Aii|;i()l  iiao<|ii<'/  r  ijiii  il  siil>lìiii<- 
Ddlcc  tf'stoi-  (Ic^li  iiiiioiosi  detti  ì 
Qui  il  <;nin  p<»('t;i,  clic  in  si  forti  lime 

Scolpi  (l'iiifciiio  1   pianti  inaladctti  ? 

(Jui  il  celeste  inventor,  ch'ebbe  (Ijill'iine 
\'aili  nostre  i  pianeti  a  noi  so;;<<etti  ? 
E  (pii  il  sovrano  pensutor,  cire8i>rinie 
Sì  ben  del  ]»rence  i  dolorosi  effetti  ? 

Qui  naciiuer,  (|uaiidn  non  venia  proscritto 

Il  dif,  leggiere,  udir,  ̂ (•riveI•.  ])ensare  ; 

Cose,  cli'or  tutte  apponj^onsi  a  delitto. 

Non  v'era  scuola  allor  del  rif)  tremare; 
Né  si  vedeva  a  libio  d'oro  inscritto 
Uom,  per  saper  gli  altrui  pensier  spiare. 

XLIV. 

Se  al  fuoco  immenso  ond'io  tutt'ardo,  il  gelo 
Vedi  or  frammisto  di  gelosa  tema, 

Donna,  chi  '1  fa?  solo  il  sentir  la  estrema 
Possa  che  in  duo  negri  occhi  accolto  ha  il  cielo; 

E  il  veder  vano  di  modestia  il  velo 

Contra  l'ardente  forza  lor  8ui)rema. 
Dunque,  non  è,  cli'entro  il  tuo  core  io  tema 
Che  Amor  penetri  con  novello  telo. 

Ah!  se  in  me  pur  sorgesse  il  rio  sospetto, 
Basterebbe  un  tuo  candido  sorriso 

A  iiiv  che  mai  non  mi  tornasse  in  petto  : 

Ben  mi  dolgo  del  troppo  amabil  viso, 
Che  in  forti  lacci  ognun  che  il  mira  ha  stretto. 
Martir  sì  dolce,  io  noi  vorria  diviso. 
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XLV. 

Quel  già  sì  fero  fiammeggiante  sguardo 
Del  Macedone  invitto  emul  di  Marte, 

Pregno  il  veggio  di  morte:  è  vana  ogni  arte, 
Ogni  rimedio  al  crudel  morbo  è  tardo. 

Or,  se'  tu  quei,  che  l'Indo,  il  Perso,  il  Mard'o. 
E  genti  e  genti  hai  dome,  estinte,  o  sparte? 
Quei,  ohe  credesti  a  onor  divini  alzaite, 

Piantando  a  Grecia  in  cor  l'ultimo  dardo? 

Tu  sei  quel  desso:  e  la  natia  grandezza 
Morendo  serbi,  qual  chi  in  tomba  seco 
Porta  di  eterna  gloria  alta  certezza. 

Gloria  ?  Oli  qual  sei  di  regia  insania  cieco  ? 

Gloria  a  Persian  tiranno,  ove  all'altezza 
Nato  era  pur  di  cittadino  Greco? 

XLVI. 

Tu  piangi?  oimèi  che  mai  sarà?...  Ma  questa 
Questa  amorosa  lagrimetta,  figlia 
Non  è  di  duolo;  e  le  serene  ciglia 

Fede  or  mi  fanno  in  te  d'alma  non  mesta. 

Non,  perchè  celi  un  po'  l'aurata  testa 
Dietro  candida  nube  Alba  vermiglia, 
Nocchier  di  scior  sue  vele  si  sconsiglia. 

Né  quindi  augurio  trae  d'ati-a  tempesta. 

Io,  così,  nulla  temo,  amati  lumi. 
Perchè  alquanto  vi  veggia  rugiadosi; 

Ch'io  so  per  prova,  Amore,  i  tuoi  costumi: 

•  So  che  spesso  i  pensier  del  cor  piìi  ascosi, 
Cui  tu  spiegar  con  lingua  in  van  presumi. 
Col  dolce  pianto  io  luenamente  esposi. 
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-\L\II. 

Toinjx»  «ria  tu,  cor  mio,  ch'iiiubc  le  «Iiiavi 
'rcuca  (li  te  lit'ii  Data  cortesia  ; 
Gentil  coHtmiie,  alto  jieiiKar  ne  uscia  ; 
Amor,  fede,  amistà  dentro  alberfj;avi. 

Ahi  vii  !  qiial  vef^gio  or  di  ferrato  tiavi 
Dura  poita  a  virtù  chiuder  la  via? 
(^ual  starvi  a  ̂ ^uaidia  macilente  Arpia, 
Che  dà  sol  varcct  a  de.sir  bassi  e  pravi  1 

E  in  van  pietade,  amor,  gloria,  ver^oj^na, 
Lor  caldi  strali  saettando  vanno 

In  lei  che  mai  non  donne  e  sempre  so^na?... 

Cor  mio,  tu  schiavo?  e  del  pe<ijiior  tiranno? 
Deh,  cessa.  Ad  uom,  che  viver  franco  aj^oj^na. 
Serve  ricchezze  libertà  non  danno. 

XLVIII  (1779). 

CANZONE. 

Le  gravi  e  dolci  cure 
Che  fra  timore  e  speme 
A  vicenda  han  diviso  il  viver  mio, 

Perchè  provare,  e  non  narrar  poss'io? 
Pur  l'amorose  pene 
Sono  a  soffrir  men  dure, 

Se  in  qualche  modo  di  sfogarle  avviene  : 
Né  a  ciò  bastante  è  il  pianto,  ancor  che  un  rio 

N'esca  tuttora  dagli  occhi  dogliosi. 
Portar  pili  a  lungo  ascosi 

I  miei  niartir  quindi  non  vo'...  Ma  in  voce 
Come  li  narro  a  lei,  ne  a  lei  dappresso 
Vien  meno  il  dire?...  Or,  se  il  tacer  mi  nuoce 
Ed  accenti  formar  non  mi  è  concesso, 

Parli  dunque  la  penna. 

Che,  s'ella  il  duol  non  spiega,  alnien  lo  accenna. 
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Luce  degli  occhi  miei, 
Oh  quanto  breve  è  il  lampo 
Onde  il  cor  tenebroso  a  me  rischiari! 
Oh  come  fuggou  ratti  e  tornan  rari 
Quegli  istanti,  onde  scampo 
Trovo  ai  tormenti  rei 
Del  vivo  fuoco  di  cui  tutto  avvampo  ! 
Pochi  dolci  momenti,  oh  quanto  amari 
Parer  mi  fate  e  lunghi  i  giorni  interi. 
Che  in  funesti  pensieri 
Da  lei  lontan  poi  trapassare  io  deggio  ! 
Tornare,  è  ver,  ma  oh  come  tarde  e  tante 
Tornar  le  veglie  sospirate  io  veggio! 

Fossi  almen  d'ogni  angoscia  allora  esente; 
Che  l'ombre  assai  men  greve 
Mi  pari-ìa  l'asi^ettar,  e  il  di  più  breve! 
Ma  (oh  debile  conforto 

Al  mio  desire  immenso  !) 

Che  ottengo  allor,  se  non  di  furto  un  g-uardo  ? 
Che  poss'io  dir,  se  non  di  furto:  Io  ardo?... 
Forse  puoi  ciò  ch'io  penso 
Legger  nel  viso  smorto. 

Nel  cupid'occhio  al  rimirarti  intenso. 
Ma  un  cor  piagato  d'amoroso  dardo 
Non  si  apimga  di  poco  :  e  un  nulla  io  chiamo 

A  lato  a  quel  ch'io  bramo. 
Il  poter  dirti  mille  volte  il  giorno 

Ch'io  sol  per  te  l'aura  vital  respiro. 
Qual  fìa  dunque  il  mio  stato,  or  che  d'intorno 
Cinta  da  tanti  esijlorator  ti  miro  1 
Or  che  non  pure  i  detti. 
Ma  deggio  anco  i  sosjjir  tener  ristretti  1 
È  ver,  poco  mi  pare, 

Quand'io  ti  siedo  a  lato. 
Il  sogguardarti  coU'occhio  tremante  : 
Quando,  benché  nel  cuor  fervido  amante, 
Sotto  aspetto  gelato 
Mi  ti  debbo  mostrare: 

Ma  da  te  sono  apj)ena  allontanato, 
Che  dolce  io  chiamo  e  benedetto  istante 
E  sol  felice  e  sol  cagion  di  vita. 
Quello  in  cui  gradita 

Vista  di  quanto  bene  al  mondo  io  m'abbia, 
Non  vien  ritolta  ai  languidi  miei  lumi. 

Oh  quant'ore  di  duolo  in  pianto  in  rabbia 
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TnijtiisHo  io  poi  I  fin  clic  non  pi;i<-c  :ii   Ninni 
Di  l'icondnr  qucilNira, 

Ch'io  inni  so  ben  se  ni'an^r»'  <»  mi  ristoia. 
So  vita  è  un  breve  8o;;no, 

<i>nclla  menoma  pari»- 

Cli'io  ne  tia<;iro  al  tu<»  lianco  Hospirando, 
Conu'  appellarla  io  de^f^ia  or  v«>  pennanilo. 

Tempo,  die  or  l'ali  ad  arte 
Ha<'cof;li  oltre  il  biso;;no,. 
Or  le  hai  rapide  tropjio  ad  involarle 
Per  poi  lasciarmi  di  me  stesso  in  bando, 

Men  che  un  so<>;no  or  mi  scmbii,  or  piii  ch'eterno. 
Più  in  tal  ]tensier  m'interno, 
Più  vane^'j^iar  ]»el  rio  dolor  mi  sento: 

Ne  il  diiol  jx'iò  mi  «irava...  Oimè!  che   voj^jio? 
Del  cor  la  pace!  Ah  no!  saria  tormento 

Majigiore  assai  di  (piello  ond'io  mi  «btj^lio. 
Non  rifiuto  l'amaro: 

Sol  vorrei  fosse  il  dolce  un  jio'  nicn  raro. 
Canzone,  nn  sol  pensiero  in  troppe  lime. 

Tuo  dire  esprime:  —  io  '1  vejjgo: 
Ma,  se  a  lei  tu  non  spiaci,  altr<t  non  <Iiìc<ì:j^o. 

XLIX  (178...). 

CANZONE. 

Parla   una  madre. 

Ch'io  pon<;a  al  duolo  tregua? 
Ch'io  rassereni  il  ciglio? 
Ah  !  voi  che  il  dite,  non  perdeste  un*  figlio  ; 
Né  di  madre  l'amore 
Voi  conosceste  mai  !  Non  si  dilegua 

D'orba  madre  il  dolore. 
Cui  dolor  nullo  adegua. 

Rasciugar  non  vo'   il  pianto 
Dagli  occhi  miei,  se  tanto 

Dir  non  mi  ardisce  un'altra  genitrice 
Al  par  di  me  infelice. 
Deh!  per  pietà  lasciate. 

Che  tanto  e  tanto  io  pianga, 

Che  col  mio  figlio  in  tomba  anch'io  rimanga. 
Ma,  se  qualche  sollievo 
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Darmi  or  vi  piace,  meco  lagrimate  ; 
Altro  non  ne  ricevo... 
Ovver  di  lui  parlate. 
Esca  aggiungete  ad  esca  : 

Fate  ch'ei  più  m'incresca. 
Il  duol  di  ch'io  mi  pasco  in  cui  sol  vivo, 
Per  voi  sia  in  me  più  vivo. 

Ditemi  ch'ei  vezzoso, 
Di  mille  grazie  adorno, 
Pargoleggiando  alla  sua  madre  intorno, 
Sol  beata  la  fea. 
Unica  speme  al  padre  or  lagTimoso, 

Dite  com'ei  crescea 
D'indole  generoso. 
Dite...  Che  più?  m'avveggo 
Che  al  vostro  dir  non  reggo... 
Pietosi  adunque  al  mio  martir  tacete... 
E  in  un  con  me  piangete. 

L. 

AjS^ACEEOXTIOA. 

In  che  ti  olfesi,  o  placido 
Sonno,  fratel  di  morte; 
Che  le  palpebre  a  premere 
Non  riedi  al  buon  consorte? 

Gli  occhi  antichi  suoi  tremuli 
Eran  già  il  tuo  soggiorno  ; 
E  appena  appena  or  veggioti 
Volare  a  lor  d'intorno? 

Il  Aglio  almo  di  Venere 
Cangi  il  suo  seggio  ognora; 

Ch'ei  ratto  ha  il  volo  e  fervido, 
E  tutto  fa  in  bre v'ora  : 
Ma  tu,  che  hai  gravi  ed  umide 

Di  vapor  stigio  l'ali, 
A  ferma  stanza  eleggiti 
Membra  caduche  e  frali. 

Tu  il  Nume  sei  de'  languidi 
Vecchi  cadenti  sposi  ; 
Tu  puoi  solo  deludere 
I  dubbi  lor  gelosi. 
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Qual  hai  ])iii  aii;;iist4)  tempio 

Clic  i   lor  ̂ «'lali   i»<'tti  I 
Dell!  torna;  posa;  td  occiiiia 
Tutti  i  Kcnili  afìctti.  — 

Felice  in<>  !  propizio 
Par  clic  mi  ascolti  il  Nume. 

^'acilla  il  cap«»  dchilc; 
Kc/;j;crsi  invali  iircsnmc: 

Sul  ]»ctt<i  il  mento  lal)ile 

Ecco  cade,  e  ricad»-  : 
In  braccio  al  sonno  ^iacesi 
Già  la  canuta  ctade. 

Amor,  vincemmo,  lo  cupido 

Voljio  SI  mia  donna  il  «guardo: 
Aggiunger  esca  inijiavido 

Già  posso  al  fuoco  oiid'ardo. 
Già  dai  begli  occhi  fulgidi, 

Negri,  amorosi,  ardenti, 
IJere  il  veleii  piacevole 
Io  posso  u  sorsi  lenti  : 

E  già  sento,  che  tacito 
Serpeggia  entro  ogni  vena  ; 
Né  il  labro  oso  disciogliere, 

Cotanto  l'alma  ho  piena... 
Ma,  oimè!  che  veggo?  ei  svegliasi! 

Appena  era  sopito: 
E  a  terra  io  (leggio  affiggere 

L'occhio,  che  sol  fu  ardito  ?  — 
Sonno,  cosi  deridere 

Ti  giova  i  ]»reghi  miei  ? 
O  Nume  inesorabile, 

Ultimo  fra  gli  Dei, 

A  te,  maligno  ed  invido 
Nemico  degli  amanti, 

D'amor  non  meno  incognite 
Le  gioje  son,  che  i  pianti. 

Qual  Ninfa  mai,  qual  Driadc, 
Pigro,  di  te  si  accese? 

De'  tuoi  verdi  anni  narraci. 
Narraci  l'alte  imprese. 

Or,  (piei  che  tu  conoscere 

Furti  d'amor  non  puoi, 
Ardire  hai  di  contendere 

Oggi,  tu  stolto,  a  noi? 
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Ben  io  saprò  iiien  rigido 
Nume  invocar,  più  degno; 
Cui  cielo,  e  terra,  e  pelago 
Teme,  e  di  Pluto  il  regno. 

Amor,  elle  d'Argo  chiudere 
I  cento  occhi  potesti, 
Duo  soli,  e  assai  men  vigili, 
Ne  chiudi;  e  non  tìan  desti. 

LI. 

STAI^ZE. 

Dimmi,  Amore,  colei  clie  in  roseo  letto 
Vezzosa  altera  giace,  è  donna,  o  Diva  ? 
Agli  atti,  al  volto,  al  prepotente  aspetto, 
Di  Venere  mi  par  la  immagin  viva; 
Ma  nel  mirar  quel  dotto  stuolo  eletto, 

Cui  fa  grazia  di  se,  d'ogni  altri  schiva, 
Pei"  fermo  (io  dico  in  me)  Minerva  è  quella; 
Minerva  a  te,  Cupido,  ognor  rubella. 

Per  man  mi  prende  Amore,  e  non  risponde: 

E  appressandosi  lento  all'alto  toro, 
Me  spinge  innanzi  a  forza,  ed  ei  si  asconde: 
Io  tremante  mi  arresto,  e  mi  scoloro. 

Tu  tremi  (il  Dio  mi  dice)  e  n'hai  ben  d'onde  ; 
Clie  sa  piagar  costei,  non  dar  ristoro  : 

Ma,  veggiam  di  qual  ferro  ell'abbia  scudo 
Contro  il  mio  saettar  possente  e  crudo. 

Lei  non  visti  miriamo.  Ecco,  che  in  mano 

D'ampio  volume  ella  si  arreca  il  pondo  : 
Leggon  gli  occhi  ;  lo  spirto  è  già  lontano  ; 
Né  vuol  veder  del  primo  foglio  il  fondo; 
Né  saper,  se  nel  pieno,  oppur  nel  vano, 
Immobil  stia,  si  aggiri,  o  libri  il  mondo; 
Pria  che  il  ciglio  si  chiuda,  il  libro  serra: 
Altri  ne  piglia,  altri  ne  scaglia  a  terra. 

Un  le  vien  preso  al  lìn,  che  i  sensi  tutti 
A  un  tratto  par  che  in  lei  richiami  e  desti  ; 
Gli  occhi,  ftnor  languidi  immoti  asciutti, 
Soavemente  a  lagrimar  son  presti. 
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Chi  fu,  chi  l'ii  f.ì^Um  <I<''  dolci  liittit 
Cjisi  ;ic(m1)Ì  (raiiior  Ini  se  h'f,'|f('st  i  ? 

Ki(h'  ('ii|iì(lo  iiUnr  <li  (|iii'Ihi  iilt<'ra  ; 
K  (li<"t'  a  me:  Kcrivi  (raiMorc,  e  spera. 

Spero,  HI,  speio  di   riti  arre  in  «-arte 
Quel  che  avvampar  mi  senio  anlor  nel  «eno 

Spero  sull'aureo  h-tto  anch'io  far  jiarU- 
De'  tanti  libri  onde  è  coperto  a|)picno; 
Sjiero  raccor  le  la^irimette  sparte, 
E  far  forza  al  bel  <i^lio  almo  sereno... 
E  forse,  un  di  ])entita,  anco  dirai, 

D'amor  le';>;<'ndo  :  ahi   lassai   io  non  amai. 

I.II. 

stanzi:. 

0  dolce  mio  pensier,  sola  mia  cura, 
Per  cui  soffrire  ogni  più  rio  tormeut»), 
E  perfin  morte  io  stimerei  ventura: 
Per  cui  più  grato  ho  il  sosjtirare  al  vento. 

Che  ad  altra  in  braccio  l'amorosa  arsura 
Temprar,  (piai  suole  ogni  aniator  contento: 
Deh!  tu  pietosa  ascolta  i  detti  miei. 
Sallo  Amor,  se  sian  veri,  e  il  san  gli  Dei. 

Il  mio  temer  i)er  te,  donna,  a  te  spiace? 

Ma,  poss'io,  non  temendo,  amar  davvero  ? 
«  A  tutte  voglie  d"un  vecchio  rapace  » 
Inquieto  villan  maligno  e  fero, 
Candidetta  colomba  esjmsta  giace, 
Né  da  sue  iniqne  man  ritraila  io  spero  : 

Tale  è  i)ur  troppo  il  tuo  dolente  stato: 

Degg'io  vederlo,  e  non  parer  turl)ato  ? 
Fresca  vermiglia  mattutina  rosa, 

Dal  suo  cespo  felice  or  dianzi  tolta, 

Che  l'aria  fa  di  se  tutta  odorosa, 

E  beata  la  mano  che  l'ha  colta: 
Chi  può  non  pianger,  nel  vederla  ascosa 
Entro  a  rio  lezzo  fetido  sepolta? 

Chi  può  veder  così  d'amore  il  regno 
Sconvolto  tutto,  e  ratteuer  suo  sdegno? 
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Eppur  (nuovo  d'amor  miracol  strano) 
Io  d'ira  pien,  l'ira  raifreno  in  petto, 
E  i>iacevol  mi  mostro  in  volto  umano 

Del  tuo  tiranno  all'abborrito  aspetto  : 
Mentre,  s'io  udissi  il  mio  trasporto  insano, 
Sapria  ben  ei  qual  chiude  in  seno  affetto; 
Ei,  con  suo  danno,  al  paragon  vedria, 
Qual  di  noi  degno  di  ottenerti  sia. 

Ma,  poiché  a  far  tuoi  dì  meno  infelici 

Giova  ch'io  soffra  e  taccia,  abbiti  in  dono 
Quanti  moti  potran  le  Furie  nitrici 
Destarmi  in  cor,  dove  han  perpetuo  trono; 
Dove,  di  nuove  pene  aspre  inventrici, 
Dì  e  notte  intente  a  tormentarmi  sono. 

Io  soffrir*'»,  tacendo;  e,  pria  che  dire, Tu  mi  vedrai  di  rabbia  e  diiol  morire. 

Ma,  non  ti  do  del  non  temer  jiarola  : 
Solo  in  pensar,  che  preda  sei  di  un  vile, 
Cui  tua  beltade  ed  innocenza  sola 

Oppor  tu  puoi  con  pazienza  umile. 

Panni  cli'uom  v'abbia  ognor,  che  in  su  la  gola 
Minaccioso  mi  tenga  ignudo  stile. 

Né  mai  per  me  tanto  tremar  poss'io, 
Quanto  in  j)ensare  a  un  tuo  destin  sì  rio. 

LUI  (178...). 

Agii  pie  che  non  segni  in  terra  traccia. 
Sì  lieve  lieve,  in  mille  guise  elette, 
Armoniose  scaltre  carolette, 
Intrecci,  onde  ogni  cuor  vinto  si  allaccia  ; 

O  sia  tu  siiicchi  un  breve  voi,  che  faccia 
Intorno  intorno  tremolar  le  aurette; 
0  sien  tue  mosse  al  suolo  in  se  ristrette, 

Fervide  e  triste,  ch'una  l'altra  caccia: 

A  tue  bell'arti  campo  esser  vorria. 
Non  venal  palco  infra  inesperto  coro. 
Ma  verde  iiiaggia,  ove  smaltato  pria 

Natura  avesse  di  vermiglio  e  d'oro. 
Il  gran  Giove  mirarti  ivi  dovria 
Danzar  fra  le  tre  Grazie,  e  vincer  loro. 

3    Alfikr[  —  Rime  varie,  eec' 
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I.IV  (178»). 

LasHo  !  clic  mai  soii  io?  clic  :i  lento  fuoco 

Gii\  mi  consumo,  «•  a|i|)<>na  appena  i<»  vivo 

Tosto  clic  m'ha  della  mia  «loiina  privo 
I^a  sorte,  ancor  che  sia  (sitero)  per  jioco? 

Debile  canna  on<le;fi,Mo  ai   venti  j,^!^»'!»; 
Or  temo,  or  bramo,  or  \a(lo,  or  jx-nso,  or  scr 
Ma  il  tin  (li  tutto  e  o^nor  di  itianto  un  rivo, 

Voler,  poi  disvoler,  né  aver  mai   loco. 

Or  dico:  Ardir,  mio  core  ;  altrui  se'  <aro: 
Acquetati.  —  Che  j^iova?  (ci  mi  rispond<' ) 

Viver  senz'essa  è  jiiii  che  morte  amai<». 

Modica  man  pietosa,  alle  piofVuide 

Mie  piallile  e  tardo,  è  vano  o<iiii  riparo. 
Se  a  me  il  destili   per  breve  ancor  ti   ascniide.. 

LV 

Già  un  dolce  fiato  in  su  le  placidale 
Di  vento  soavissimo,  che  spira 

Di  là  dovi-  il  mio  ben  l'aure  rcsi)ira, 
A  confortar  ne  vien  mia  vita  fiale. 

Già,  se  non  fine,  almeu  tregua  al  mio  male 

M'annunzia  quanto  intorno  a  me  si  aj,ffrira: 
Già  il  mio  cor  meno  indarno  omai  sospira: 

Già  già  la  speme  al  rio  timor  i>revale. 

Febo,  XJiia  che  tre  volte  in  mai   laurato 

Fervido  carro  tuo  la  espeiid'  onda 
Accolga,  alquanto  mi  vedrai  beato. 

Oh,  qual  mai  gioja  il  petto  egro  m"  inonda, 
Nel  dir:  Tra  jhh'o  il  riveder  m'c  dato 
Quella  cui   iiiuiia  è  pari,  uè  secondai 
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LVI. 

Felice  tu,  mio  iiiessagger  d'amore 
Che  me  precorri  ben  duo  interi  Soli! 
Pria  di  me  la  vedrai  :  qual  dolce  onore 

Col  tuo  spronar  i»iù  fervido  m'involi! 

A  lei  tu  rechi  in  quel  mio  foglio  il  core, 
E  j)iù  tu  fuggi,  più  il  mio  duol  consoli; 

Ma  di  mia  mente  rapida  l'ardore 
Già  ti  precede,  e  innanzi  invau  mi  voli. 

Pure  i  negri  occhi  di  salute  e  vita 
Vedrai  tu  primo;  io  ne  starò  digiuno, 
Fin  che  sia  la  seconda  ombra  sparita. 

Strano  destin,  ch'ente  non  v'abbia  alcuno 
Cui  tocchi  mai  gioja  davver  compita! 
Anco  ad  Iride  porta  invidia  Giuno. 

LVII. 

Sole,  di  un  mesto  velo  tenebroso 
Io  ti  vedea  coprir  gli  almi  tuoi  rai 
Ieri,  in  quel  punto  orriljil  doloroso. 
In  cui  dalla  nna  donna  mi  strapx)ai. 

E  parca  quel  tuo  aspetto  lagrimoso 
Dirmi  :  Non  vidi  nel  mio  corso  mai 

Caso  d'amor  piìr  rio,  nò  inìi  sforzoso 
Commiato,  né  più  veri  e  crudi  lai. 

Oggi,  perchè  mostrar  serena  tanto 
E  allegra  a  me  la  tua  raggiante  fronte  1 
Che?  non  è  tutta  or  la  natura  in  pianto? 

Oh  qual  sollievo  è  che  in  altrui  s'impionte 
Del  dolor  nostro  almeu  l'esterno  aimnanto! 
Più  dolce  allor  del  lagrimare  è  il  fonte. 
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\M\\  (\-s\]K\). 

1/ a:\ikk ICA   LI  hi: R A. 

ODI. 

Mai  non  si  moalri  al  ver  timido  amico 

Uhi  non  vuol  perder  vita  appo  i-oloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

Dantk,  Panili.,  e.  XVII. 

ODE  PRIMA. 

AccciuKi  le  ((Di'ioni  (iella  ijueird. 

I. 
Qua!  odo  io  snoiio  di  gncrriera  tromba 

Dell'oceano  iiiiineii.so 

Di  là  dalle  non  ])ria  navigate  onde  1  ' 
Qual  di  iiscliianti  strali  nuvol  denso  ? 
Qnal  eneo  tiion  rimbomba  ì 

Camion  non  v'ha  ch'or  tanto  sangue  iiionde 
Quelle  innocenti  sponde, 

Ove  di  leggi  sacrosante  all'omlìra 
Gente  crescea  secura  anc(»r  che  ricca. 

Cui  felice  aura  spicca 

Dal  mal  che  nostra  Europa  tutta  ingombra. 
Chi  la  pace  ne  .sgombra  ? 
Qual  rio  furor,  qual  crudo 
Empio  pensier  turba  union  si  bella? 

Ira  di  Ke  d'ogni  bell'arte  ignudi». 
Ministri  infidi,  e  cupidigia  fella. 

II. 

O  Dea  verace,  che  le  spiagge  amene 

Che  il  mar  d'Ausonia  bagna 
Festi  già  .sovra  ogni  altre  un  dì  beate  : 
Tu,  cui  più  mai  non  vide,  e  in  van  sen  lagna, 

'    Vurianli ■■  Di  là  dalle  già  un  di  proibii' ondi 
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L'Italia,  che  iu  cateue 
Abborrite  e  sofferte  indi  luertate 

Tragge  sua  lunga  etate: 
Tu,  elle  (colpa  di  noi)  tanti  anni  e  tanti 
Del  globo  fuor,  forse  in  miglior  pifineta, 
Stanza  avevi  più  lieta; 
Quindi  fra  il  sangue  e  le  discordie  e  i  pianti 
Di  plebe  oppressa,  e  i  canti 
Degli  oppressori,  e  gli  aspri 

Tra'  re  pel  regno  tradimenti  infami, 
In  Albion  scendevi:  or  fa'  cb'io  iunaspri 
Sì  il  dir,  clie  vero  e  libero  si  chiami. 

III. 

Angli,  a  voi  nidla  il  vostro  onor  più  calel 
Voi  che  a  sì  lunga  ])rova 
Già  intendeste  che  fosse  libertade. 
Dì  voglie  ingiuste  ed  assolute  a  prova 
Scliiavi  or  vi  tate  1  E  quale 
Tuonar  tra  voi  potria  più  in  securtade, 

Di  più  timor  s'invade; 
E  di  regio  oro  e  d'onor  vili  il  veggio 
Pingue  più  eh'  altri,  e  più  assetato  e  carco, 
E  di  virtù  più  scarco.  — 
Ma  donde  mai,  donde  virtude  io  chieggio  ? 

Tra'  grandi  ebbe  mai  seggio'?  — 
Voi  di  men  nobil  schiera. 
Scelti  orator  da  liberi  suffragi. 
Deh!  fate  almen  clie  libertà  non  péra: 
Per  voi  sien  ciliare  or  le  regali  ambagi. 

IV. 

Ma  e  con  chi  parlo?  Aura  di  corte  in  voi 
Già  ad  ammorbarvi  scese: 

Già  d'esser  primi  degli  stolti  agii  occhi, 
Ultimi  ai  vostri,  alto  desìo  vi  prese, 

Nò  vi  lasciò  ma'  poi. 
Nò  fia  che  a  voi  verace  laude  or  tocchi, 
Perchè  alcun  forse  scocchi 

Liberi  detti  nel  consesso  augusto  : 
Son  esca  i  detti  al  comprator,  che  in  cerca 
Va  di  qual  men  si  merca. 



38  VITTOIUO    AI.KIKUI 

.M;i  ai   tanti   rei  >(•  imn  hi  (»|»|h»iic  imi  ̂ iiihto, 

Sperai   (liiiu)H»'  roluisto 
Scliictto  tla   voi  consiglio 

P-  lino  spnar  da   minta  arlunc  fruito.  — 
Tu  solo  oiiiai,  (li   lil»  rtadc  tiglio, 

Popol   iKiceliicr,   tu  resti:  e  in  te  sta  il  tutto. 

CIk!  dico?  ahi  lasso!  e  tu  luppur  liinaiii; 
Che  tu,  dai  guasti  guasto, 

Venduto  liai  te  co'  liberi  tuoi  voti; 

E  in  erapole  l)agordi  ebbrezze  jtasto,  ' 
Qiial  più  allarga  le  mani 

A  satollarti,  per  tuo  eletto  il  noti.  — 
()  preda  di  desjxtti, 
fieiite  in  tuo  cor  serva  ornai   tutta,  or  sei 

(Quella,  che  tórre  iniciua  altrui  \  onesti 
Libertà  che  ti  svesti? 

Pieni  ]»er  te  di  dolorosi  <»inèi 

'J'raggou  lor  giorni  rei 
Gli  American  tuoi  tigli?... 

Tuoi,  quand'ebberti  madre:  or  sei  madrigna. 
Che  lacci  e  morte  ed  onta  e  rei  ])erigli 

Già  il  sest'anno  minacci  a  lor  maligna. 

VI. 

Verso  là  dove  in  mar  le  ardenti   ruote 

Nell'ultimo  occidente 
Febo  stanco  di  noi  ra])i(lo  spinge, 

Le  liraiiniclu^  prore  arditamente 
Squarciai!  ronde  a  lor  note  : 
Teti  di  bianca  spuma  si  dipinge  ; 

Ed  a  gemer  l'astringe 
Della  mobil  foresta  immane  il  pondo. 

Non  Sei-se  là  si  grave  oltraggio,  o  Dea, 

De'  ponti  suoi  ti  tea, 

Quaiid'ei  menava  a  strugger  Grecia  il  mondo. 
Né  il  fato  più  secondo 

'    Vai  iaiili:  E,  più  assetato  dopo  !"  ebro  pasto, 
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CU'  egli  ebbe,  or  s'abbian  questi 
Del  barbarico  Re  piìi  rei  di  tanto, 
Che  lor  non  muove  gloria;  e  a  dar  son  presti 
Per  oro  pace,  e  pei  guadagno  il  vanto. 

VII. 

Va'  dun<iue,  a[)pr(>da,  o  sconsigliato  stuolo Di  mercatori  armati. 

Vediam  se  il  lucro  in  tua  ragion  si  ascrive, 
Se  i  mal  com])ri  Tedeschi  tuoi  soldati 
Valor  ti  danno  a  nolo: 

Vediam,  vostre  armi  d'ogni  vita  ])rive 
Contro  h'  altrui  ben  vive. 
Quanto,  ancor  clie  in  pili  copia,  possan  oggi. 
Ecco  afte-irato  il  porto:  e  già  discende 

Marte  con  l'armi  orrende; 
E  scorre  i  campi,  e  i  fiumi  varca  e  i  poggi; 

E  d'ogni  ostel  fa  alloggi. 
Ma  che  perciò'?  vegg'io 
Tremar  quei  i)rodi  o  sbigottir?  Dolenti 

Li  Aleggio  ben,  ma  impavidi:  lor  Dio 
È  libertà:  non  fieno  in  lei  vincenti'? 

Vili. 

Ogni  bifolco  in  prò'  guerrier  converso 
Per  la  gran  causa  io  miro  ; 
E  la  rustica  marra  e  il  vomer  farsi 

Lucido  brando,  che  rotante  in  giro 
Negli  oi)pressor  fia  immerso. 
Già  del  pili  debil  sesso  io  veggio  armarsi 
E  a  vicenda  esortarsi 

Nuove  d'Euròta  abitatrici  ardite; 
Altre  ai  figli,  ai  mariti  incender  l'alme; 
Altre  portai  le  salme  : 
Vedove,  no,  non  veggio  a  bruii  vestite; 
Che  le  ben  spese  vite 
Non  piangon  elle.  Or  fia 
Che  virtù  tanta  a  ignavia  tal  soggiaccia? 

No:  che  dall'Euro  spinta  ivi  s'avvia 
Nube  di  guerra  che  i  fellon  minaccia. 
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ODK  Si:(:(jM)A. 

Ainiiirnd  i  popoli  l>elligeian(i. 

Olii  Jii'i'  le  vir  (111   Sol   (lallii    liiiil.'iiia 
Terni  scii  vieii  siiiraU' 
Di  latto  oiicntal  salubre  vento? 

D'Eolo  of^iii  altro  fiorilo  al  vasto  sale 
Donato  ha  ])at'c;  e  jiiaiia 
I/onda  azzurra  smallar  di  vivo  ai-;;ciito 
Veifj^io  il  norcliicr  contento. 
Veujfon  le  Dee  del  mar  festose  tutto 
In  ala  innanzi  alle  solcanti  jirore 
Dividendo  runioie  : 

Ed,  a  <;ara  i  Trititn  le  ben  costrutte 
Pojipe  spingendo,  asciutte 
(iMiasi  ]»aion  suiracijue 

Sdrucciolai-,  così  poco  il  mar  ne  in^liiotte. 
Chi  vien?  qual  luce  inaspettata  nac(|ue 

A  rischiarar  l'Americana  notte? 

II. 

Stansi  in  tenebre  e  lutto,  atliitti  e  stanchi 

Tra  il  serva.i;^io  e  la  incute. 

Di  libertà  (|ue'   li<;li  <j;eiierosi, 
Cui,  tranne  il  cor,  tutto  toj^liea  la  sorte: 

Non  che  pur  l'oro  manchi  ; 
Mai  non  l'usa  virtù;  ma,  bisognosi 
D'armi  e  di  pan,  ])ietosi 

Già  si  ̂ (uardan  l'uii  l'altro,  e  in  tacito  atto 
Per  la  patria  nnuir  l'un  l'altro  uiuia. Alle  adorate  mura 

Ove  l'inopia  a  fine  ha  quasi  tratto 
Le  spose  e  i  tìgli,  bau  fatto 
Già  il  duro  addio  funesto  : 

Udir  ])ian<'endo  addomandar  del  pane 
Suoi  parjioletti  e  non  ne  aver,  tìa  «piesto 
Il  punto  estremo  <li  miserie  umane. 
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III. 

Or  qual  mai  lingua  dir,  qual  cor  potn'a 
Pensar  la  immensa  gioia 

Che  apportan  lor  l'alte  velate  antenne, Viste  lontane  in  mare  anzi  che  muoia 
Del  tutto  il  dì?  Né  ti  a 

Nemica  squadra  che  a  tal  volo  impeune 

L'ali  rapide  :  venne 
Tutto  il  nemico  già.  Certo  è  l'aiuto, 
Certo:  sol  dubbio  è  chi  l'arrechi.  Al  lido 
Con  festevole  grido 
Pien  di  vitale  speme  è  ogni  uom  venuto: 
Qual  ])er  letizia  è  muto  ; 
Qual  di  lagrime  irrora 
Le  guance;  altri  i  suoi  figli  al  sen  si  serra, 
Quasi  gli  abbia  di  nuovo  acquistati  ora  ; 
Altri  al  inovido  cielo  umil  si  atterra. 

IV. 

Ed  è  chi  dice  ancor  :  Questi  chi  fieno 
Liberator  noAelli, 
Che  magnanimo  il  piede  or  volgon  dove 

Gloria  senz'util  fia  che  sol  gli  abbellì? 
Son  forse  qiiei  che  in  seno 
Là  di  palustre  terra,  in  fogge  nuove, 
Con  inaudite  prove, 

A  tirannide  fero  in  un  che  all'onda 

D'instancabile  ardire  argine  eterno? 
Quei  che,  Filii)po  a  scherno 
Prendendo,  armati  di  povera  fionda, 
La  sorte  ebber  seconda 
A  lor  alte  virtuti? 

Quelli,  sì,  quelli  che  in  un  mar  di  sangue 
Lor  libertà  fondaro,  or  qui  venuti 
Sono  a  dar  vita  a  libertà  che  laneuc. 

Che  parli,  stolto?  Esser  può  mai,  se  immersi 
Entro  a  guadagni  lordi. 
Fatti  immemori  son  di  se  costoro 
Sì  che  son  da  gran  tempo  a  gloria  sordi  ? 
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Sliaiiicic  a  loi-  f^ià  fV'isi 

l'ovi  rladc  <•  virtù  :  ̂ 'ià   il   lei  io   in  <>r«>. 
Ed  il)  ii]<i;i  Palloro, 

K  capitano  invitto  in  si;^nor  moli*-. 

Ed  nnionc  r  t'oi/a  hanno  <-an;;iata 
In  rea  ma  <lisarniata, 

Discordia  inerte,  elie  d«'l   jiar  lor  tolU- 
Pace  elle  «iiierra.  Oli   folle 
Chi  spera  in  lor!  Mal  atti 
A  difender  se  stessi,  altrui  fieii  seheniio  ? 

No,  no:  (|iiei  le;riii  che  sole.n-  si  ratti 
Ve^jjiaiii   vèr  noi,   non  è  il   U.ilavo  iiifeiino. 

VI. 

Chi    fieli,   ehi   diiiKiiie  .'    Dani!    Hx  ri   liti 
Sciolto  lian  raiicon-  fois»-  .'... 

Che  pensi?  or  (piando  mai  terra  si  ancella  ' 
A  libertà  od  a  virtù  soccorse? 

Questi  eam]>i  romiti 

Ancor  pel  diiol  di  h)ro  Ispane  aii<lla  ;  ̂ 
Questa,  <;ià  mi  dì  sì  bella 

Parte  del  m<indo,  or  d'aliitaiiti  i<;iiiiila, 

Ne  faccia  fé  se  l'P^bro  altro  (piì  apporti 
Che  rio  serva^<jio  e  morti. 

Quest'i',  quest'è,  che  in  approdar  qui  suda 
Gente  lieve  e  non  cruda, 
lienchè  non  sciolta  mai 

Da'  regi  lacci:  al  .servir  cieco  accoi»)»ia 

Gnor  verace;  e  in  cor,  i>iiì  ch'.altra  assai, 
Di  tromba  al  suon  l'im])eto  primo  addo])pìa. 

VII. 

E  il  crederem  ?  lia  ver  che  un  Ke  sottrarne 

A  servitiide  or  voi^lia  ? 

Re,  che  di  ceppi  apportator  pur  dianzi 

Là  dove  il  Córso  impavido  s'in.scoglia 
Tanti  a  Stige  mandarne 

Fu  visto;  ed  ora  i  lor-  dolenti  avanzi 
Vuol  servi  tener,  anzi 

'   Varianti:  Che  pensi?  Or  quando  mai  terra  sì  ancella, 
Quando  a  virtude  o  a  libertà  soccorse? 

-   Varianti  :  Ancor  pel  duol  di  servitù  più  fella; 
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Che  a  viitute  lasciarli  ed  a  bell'opre  ? 
Suo  dispotico  brando,  ancor  grondante 
Di  quel  sangue  anelante 
Vendetta,  or  fìa  per  noi  francar  si  adopre? 

Certo,  s'egli  è,  ricopre 
Voglie  or  forse  non  schiette 
Di  generoso  indi  non  regio  ammanto. 
Deh  !  non  fia  che  da  lui  trt)ppo  si  aspette, 
Sì  che  ritorni  il  riso  stolto  in  pianto. 

Vili. 

Ecco  sparir  già  della  notte  il  velo; 
E  dal  Nettunio  regno 

Sorger  col  sol  le  desiate  sarte.         ' 
Già  già  chiaro  si  scorge  il  primo  legno 

Coll'ondeggiante  al  cielo 
Bianco  lin  cui  bel  giglio  aurato  parte; 

Lo  spiega  all'aure  Marte. 
Già  scendon;  già  di  vettovaglie  e  d'armi 
Han  ristorato  ogni  noni  ;  già  in  traccia  vanno 
Del  superbo  Britanno.  — 
Ma  tra  questi,  qual  veggio  eroe  che  panni 

Degno  d'eterni  canni. 
Degno  di  nascer  quivi 
Dove  libero  petto  e  invitta  spada 

Porta  e  di  sangue  ostil  fa  scorrer  rivi  1  — 
Muse,  ergiamgli  trofeo  che  mai  non  cada. 

ODE  TERZA. 

Parla  del  sù/nore  de  La  Fai/ette. 
I. 

0  degna  inver  non  di  mia  muta  cetra, 
Ma  di  quella  canora 
Che  risuonar  tea  le  Tebane  spiagge 

Di  laudi,  onde  ne  avvien  ch'uom  mai  non  mora 
Ai  regnator  dell'etra 
Fatto  simile:  o  tu,  degna  in  più  sagge 
Etadi  e  in  men  selvagge 
Parti  iìorir,  gentil  straniera  pianta  : 
Di  qual  piaggia  del  ciel  scendea  rugiada, 
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Aur<a  (li  (|iial  coiitnMla 
M«)vrii  KpìraiKlo  in  le  viitìi  cotanta, 

Clic  niun'altra  n\  vanta 
Nella  Kiia  età  inatnia 

Di  flutti  <|iiai  tu  nell'a»  cilia  «lesti  ?  — 
Lilterii  «-(ir  eiii   più  il  ilìvielo  intlura  ; 

(Jiovin,  schiavo,  sij^noi',  (iallo  lia  (|ue8ti? 

II. 

Non  è,  non  è.  Noltile  anlenle  spirto 
I)  alto  Latino  o  Gieeo 

N'iene  a  infoiinar  le  ben  tornite  nn'nihra  : 
Clic  aver  j^ode  virtù  licita  con  seco; 
E  l'amoroso  mirto 

Al  san<j;uinoso  allòr  disdii'  n(Hi  sembra, 
Chi  Alcibiade  rimembra. 

Ecco,  di  tromba  americana  al   primo 

Scpiillo,  Taudace  gioviiu'ttt»  io  ve;;<;io 
In  se  non  trovar  se^f;j;io  : 
E  sossoj)ra  voltar  da  sommo  atl  imo 
Tutto  di  corte  il  limo, 

l'ercli«'  <;li  sia  concesso 
.Scelti  colà  jiortar  Franchi  «guerrieri  ! 
Dove  ode  torto  a  libertà  si  espresso 
Farsi:  e  soldar  vuol  ei  suoi  campion  feri. 

III. 

Ma  il  Cristian  Kc  matura  in  .se  peranco 
Non  ha  «juella  cortese 

Vo;;lia,  cui  ])oscia  accelcn'»  la  certa 
Evidenza  che  in  prò  tian  l'armi  spese... 
«Che  cerchi  tu?  Pria  manco 

«  L'onde  verranno  al  mar;  pria  i  liumi  all'erta 
«  Vedrai  tornar;  che  ajterta 

«  A  ma.ynanima,  ])ura,  alta  pietade 

«  L'jvlma  d'un  Ke.  Che  fai?  lascia  le  inarate 
«  Rive  contaminate 

«  Di  Senna,  ove  non  è  clii  a  libertade 
«  .Sfj;ombrassc  mai  le  strade  : 

«  Va'  solo,  va'  :  tuo  braccio 
«  Fia  per  se  jiiù  gradito  e  saldo  aiuto. 
«  Che  mercenaria  «^ente  vii  che  ghiaccio 

«  S'avria  nel  cor  d'ogni  alto  sen.so  mulr».  » 
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IV. 

Né  fla  che  invan  con  questi  detti  inspiri, 
0  Dea  di  Sparta  sola, 
Sdegno  nel  petto  al  tuo  fioliuol  novello. 

T'intende  ei,  sì:  già  più  non  fa  parola: 
Fuor  de'  sozzi  raggiri 
Del  procelloso  aulico  turbin  fello 
Già  già  si  scaglia.  Oh  bello 
Desio  di  gloria  e  di  verace  lode! 
Già  dalla  dolce  sposa,  a  cui  di  fresca 
Pania  d'amor  lo  invesca 
Somma  beltà  cui  castità  fa  ijrode 

(Coppia  che  raro  s'ode), 
Si  stacca  intrepid'egli  ; 
E  con  gli  ultimi  baci  il  pianto  sugge. 
Tu  di  morir  pria  che  lasciarlo  scegli, 

Sposa  amante  :  ma  invan  ;  ch'ei  già  ti  sfugge. 
V. 

Che  piangi  or  tu?  Vedi  che  Gloria  il  mena 
Per  raggiante  sentiero, 

In  cui  fra'  vostri  ei  primo  impresse  ha  l'orme. 
In  atto  pria  di  semplice  guerriero 

Vedil,  s'ei  piglia  lena  ; 
Se  nel  difender  libertà  mai  dorme; 
Se  morti  in  mille  forme 

Dal  tagliente  suo  acciar  non  escon  mille  : 
Vedi  inarcar  per  alta  maraviglia 

L' American  le  ciglia, 
Ch'uom,  non  libero  nato,  in  cor  scintille 
Nutra,  da  cui  sfaville 
Di  jjatrio  amor  cotanto. 

Che  sì  tra  lor  non  n'ha  qual  più  sen  crede. 
Sposa,  deh  cangia  il  lagrimare  in  canto,  ' 
Che  or  mal  sul  ciglio  tuo  lagrima  siede! 

VI. 

Vedil  da  sua  virtù  poi  fatto  duce. 

Come  all'ardir  prudenza 
Accoppia,  e  ai  duci  suoi  d'età  pixi  gravi 

*    Varianti:  Sposa,  deh!  cangia   in  allegrezza  il  pianto, 
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LìIk  raiiiciite  ci  picnta  ohiH-ilini/.H  ; 
Como  iid  innario  iiulii<-«- 
Non  clu-  il  nemico  anco  ijiial   imni   piii  a;i;,Ma\i 

L'invidia,  <'oi  soavi 
NoWili  suoi  non  pria  vrdiiii  inodì. 

Vt'di  allin,   vedi,  or  che  I  amalo  i;i;,dio 
Li\  con  mi^ilior  consiglio 

A  j^iicrr(',u:;iiar  condotto  lia   sliiol  di   |iiudi. 

S'è  chi  ({uant'ci  si   lodi. 
Là  fra  i  pcrij^li  il  lascia  : 
A  Marte  caro  e  a   IJl»crtadc,   il   nome 

Eterno  avià,   ]»iii-  clic  alla   infame  amliascia 
Non  rieda  ei  mai  di  coiti<riaiie  some. 

ODE  QUAKTA. 

Cin)tiiiriiil<t    il   (ìi'ìtiidl    \\  ttshhitjtini. 

I. 

Tu,  lapitor  del   fulmine  celeste 

Già  (in  da'  tuoi  verdi  anni. 

Ch'or  con  ])iù  ardire  e  non  minore  in,ife<j;no 
Ai)portatrici  di  piti  iunulii  atfaiini 
Saette  ai  buoni  infeste 

Tolte  hai  di  man  di  terren  Giove  indegno 

D'aver  sui  forti  regno; 

Tu,  vivo  ancor  fra'  semidei  già  posto, 
Francklin,  padre,  consiglio,  anima,  mente 
Di  libertà  nascente; 

Tu  mi  sii  scorta  al  canto:  ho  in  te  liposto 

Speme,  che  di  nasco.sto 

Dramma  d'etereo  foco, 
Oud'hai  tu  il  tutto,  entro  il  ndo  petto  lu-  spiri; 
Sì  che,  se  laude  in  te  i»iii  non  ha  loco. 
Nel  tuo  Secondo  audacénu-nte  i()  miii. 

Ma  dove  a  voi,  dove  mi  ha  ratto  1'  alta 
Accesa  fantasia? 

Ecco  a  me  spalancarsi,  ecco  le  grotte 
Di  Tenaro,  là  dove  ampia  dan  via. 

Chi  il  cor  d'acciar  si  smalta. 
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A  ijiofoudaisi  entro  la  eterna  notte, 

Febo,  d'abisso  rotte 
Per  me  le  leggi,  oltre  mi  spinge:  io  scendo; 

E  il  can  triftmce  e  la  negr'onda  e  il  fero 
Spaventoso  nocchiero 
Dietro  mi  lascio  io  già  ;  già  lieto  intendo 

Dove  non  più  d'orrendo Pianto  saettan  strali  : 
Già  sono  io  là  del  dolce  Lete  in  riva, 
Dove  in  mille  color  fiori  immortali 

P'an  argin  lento  all'acqua  fuggitiva. 

HI. 

Ecco,  là  dove  ei  torce  il  molle  giro, 
Seder  sul  destro  lato 

A  consiglio  fra  lor  poche  ma  grandi 
Aliue,  già  figlie  di  benigno  fato, 
Che  or  dal  mondo  sparirò. 
Tu  che  sangue  Afifrìcan  cotanto  .spandi, 
Scipio;  e  tu  che  ne  mandi 

Taut'alme  schiave  a  Stìge,  ove  combatti 
Per  libertade  infra  mortali  strette; 

E  tu  che  hai  l'onde  infette 
Di  sangue  in  Salamina;  e  tu  che  abbatti 
Il  Cimbro  ;  e  tu  che  a  ijatti 
Di  servitù  negasti 
Vita  in  Utica  a  te;  con  altri  forti 
Di  gloria  ascritti  ai  sempiterni  fasti; 

Chi  tìa  che  a  voi  doglia  sì  immensa  i^orti?  ' 

IV. 

Una  donna,  già  altera,  or  lagrimosa 
Veggio  e  supplice  starsi 
Dinanzi  a  voi,  le  dure  sue  vicende 
Narrando;  e  ognun  di  voi  nel  volto  farsi 
Più  che  infiammata  cosa... 

«  Sì,  Dea,  sì  ;  tutto  ad  invasarne  or  scende 

«  Quel  che  a  bell'opre  incende 
«  Sacro  furore  onde  a  noi  larga  fosti. 
«  Se,  del  tuo  nume  pieui,  alla  adorata 

'    Variuìili :  Clii  fia  che  a  voi  la  immensa  «log-lia  apporti' 
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«  Patria  iiustra  oppresHata  ' 

«  Ac<|nist;ir  lihcrfà  coiitio  i,'l'iii<xiiistl 
«  Assalito!    \  ('Insti 
«  Nostra   virtii   potco; 
«Ciò  v]\e  a  noi  desti  alior,   ti   rcndiaiii  ora: 

«Oi^iii  tuo  don  i-lic  noi  piii  di  noi  Un, 
«  Hi])rendi,  aduna  t-  il  tuo  «anipion  ne  onoia. 

.Sì  disscr  (|U<'IIi:  e  LilxTtà  to<;li(a 

Dell'uno  il   fero  i»iando  ; 

Dell'altro  l'ampio  inipenetiahil  scudo: 
(^ual  di  suldiiiie  nioia  lai;i  iinniido 
Suo  ardire  a  lei  ii'udea  : 

(^ual  del  sajface  antiveder  tea  nudo  ; 
Qual  del  non  troppo  crudo 

Contro  a'  tiranni  mai  sde.i;no  feroce  ; 
Qual  del  jtronto  ese<juir;  (piai  del  «iian  senno 
Che  usare  i  duci  denno  : 

(^)ual  della  marzial  tonante  voce, 

Cile  all'assalir  veloce 
Anco  sforza  il  codardo. 

Cosi,  j>oicli'ella  i  i)re<;i  tanti  ottenne, 

Tutti  vel<")  del  prej;i(t  di  (pici  tardo Ma  invitto  che  Anniballc  a  bada  tenne. 

VI. 

Oh  come  ratte  l'ali  al   voi  (lis]>ieu;a 
Di  sua  nobile  ])reda 
Lieta  la  Diva,  oltre  o^iii  dir  splendente! 
Giunta  è  «•ià  donde  mai  non  fia  che  lieda, 
Là  d(>ve  in  forte  lega 

Stanno  valor,  costanza,  ed  innocente 
Costume,  o  vofjlia  ardentt; 
Di  morir  mille  V(dte  anzi  che  sola 

Una  servire.  Al  ca])itan  che  in  pregio 

Ivi  so\t'  ogni  egregio 

Stassi,  mentr'  egli  ad  ogni  ointr  s'invola 
Sotto  modesta  stola. 

'   Varinufì:  <  Patri:i  nosh-a  ini-eppata. 
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Il  iiiultiplice  dono 
Keca  ella:  e  in  lui  più  capitan  sovrani 

Ecco  ristretti  con  bell'ordiu  sono.  — 
Deh  quanto  i  vostri  sforzi,  Angli,  or  fien  vani! 

VII. 

Insolentir,  perchè  più  numer  sete, 

Grià  vi  vegg'  io  da  prima  : 
Che  prò?  se  chiuso  entro  al  suo  vallo  il  duce, 

De'  suoi  ch'egli  a  ragion  uomini  estima 
Serba  le  vite,  e  miete 
Senza  sangue  lo  allòr  che  più  riluce, 
Finché  sorga  la  luce 

Che  scorrer  veggia  il  vostro  ov'ei  v'investa.  — 
Così  ben  anni,  ancor  che  j)resto  a  morte. 
Stassi  nel  campo  il  forte 
Per  la  patria  far  salva  ;  a  cui  non  resta. 
Se  a  perir  mai  vien  questa. 

Altra  gente  né  altr'arme. 
Oh  bene  speso  indugio!  Ecco  consunto 
Il  compro  ardir  Britanno  esser  già  parme  ; 
Ecco,  ecco  al  fin  di  libertade  il  punto. 

Vili. 

Esci,  Washington,  esci:  ecco  l'istante 
Ove  scontar  le  offese 
Ai  traditor  di  libertà  farai. 

Tra  le  guerriere  memorande  imprese 
Nulla  starà  davante 

A  questa  tua.  Già  incontro  all'oste  vai 
Recando  ultimi  guai.  — 
Oh  dell' uman  tuo  cor  vittoria  degna! 
Poca  é  la  strage  :  e  intero  intero  hai  stretto 
Il  men  crudo  che  inetto 

Nemico  stuol,  sì  che  depor  la  insegna 
E  il  brando  a  lui  convegna 

E  l'onor,  se  mai  n'ebbe, 
E  la  baldanza,  che  pur  tanta  ell'era.  — 
Or  sia  che  vuol  (ma  pace  esser  dovrebbe). 
Mai  non  vedrai,  gran  duce,  ultima  sera. 

4    Alfieri  —  Rime  varie,  ecc. 
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ODE    (,)  r  I  \T  A  . 

Pare  iUÌ  17fi:f. 

I. 

Dolce  concento  di  celesti  voci 

Sparto  alegi^a  RuH'aura  : 
Dentro  ojjni  cor  piove  felice  oblio. 

Che  i  i)a8sati  niartii'  (piasi  ristanra: 
Taccion  le  «jfrida  atroci 
Di  guerra;  e  sangue  più  non  scorre  il  rio: 

Tj'  uomo  all'  altr'  noni  jìiii  ]iio, 
Per  alcun  tempo  almen,  tornato  jtiMini; 
Secure  ondeggiali  ranijtie  mèssi  al  vento; 

E,  ripreso  ardimento, 
Più  non  udendo  il  romorio  dellainii. 

Toma  il  pastore  ai  carmi. 
Ma  di  sudor  grondanti 

Per  le  lor  fresche  imprese,  i  Re  jmr  veggio. 

Rasciugarsi  le  fronti  alto-raggianti, 
Lena  ])igliaiido  sul  beato  seggio. 

Quel  dal  Leopardo,  che  aggravai   volea 

Agli  Angli  suoi  più  il  giogo 
E  Albion  conquistar  nel  nuovo  mondo, 
Il  Britanno  jioter  condotto  al  rogo 
Ila  c(m  tal  voglia  rea  : 

Quel  dal  Giglio  ])arer  vonia  giocondo: 
Così  il  Batavo  biondo. 

Cui  da  non  guerra  pur  ridonda  i)ace; 
E  in  longanime  orgoglio  iman  racchiuso, 
Lo  assediator  deluso 

Della  gran  Calpe  i)iù  di  lui  tenace  : 
Ma  questa  lega  giace 
Vittoriosa  in  pianto. 

Ben  dell'armi  sue  prime  andarne  altera 
Può  l'America  a  dritto,  essa  che  il  vanto 
Ritratto  n'ha  di  libertade  intera. 
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ni. 

Ecco  squarciarsi  la  caligin  densa 
Che  tarde  etadi  involve, 
E  un  vorace  luostraruii  ardito  fuoco 

Che  schianta  arde  consuina  e  strugge  in  polve 
Una  euii^ia  turba  intensa 
A  far  del  servir  nostro  infame  giuoco. 
Ben  forza  è,  ben,  dar  loco 
A  imj)etiioso  turbine  sonante, 
Che  da  occidente  con  tal  forza  spira. 
Che  in  suoi  vortici  aggira 
Le  più  audaci  superbe  eccelse  piante, 
E  se  le  caccia  innante 
Là  tin  dove  il  mal  seme 

Nell'Asia  come  in  suo  terreno  alligna. 
Sparito  è  il  nembo  che  c'ingombra  e  preme  : 
Fede  e  virtù  fra  noi  già  si  ralligna. 

IV. 

Ma,  oimè!  qual  sorge  sull'immenso  piano 
Dell' oceàn  che  parte 
Dall'America  noi,  fero  possente 
Sovra  negre  ali  immense  all'  aiii'a  sparte 
Torvo  Genio  profano? 

D'Europa  ei  muove;  e  baldanzosamente 
La  tempesta  fremente 
Che  a  noi  salvezza  e  libertade  apporta. 

Arresta  ei  sol  col  ventilar  dell'ale  ; 
La  cui  possa  fatale 

Dall'onde  al  ciel  da  un  i)olo  all'altro  insorta. 
Fa  d'adamante  porta 
Ad  ogni  aura  felice 
Che  a  noi  mandasse  Occidental  piaggia. 
Malnata  forma,  oh  chi  sei  tu,  cui  lice 
Far  che  ogni  nostra  speme  a  terra  caggia? 

V. 

Tenebre  i  passi  tuoi,  l'alito  è  morte  ; 
Occhi  di  bragia  mille  ; 
Bocche  più  assai,  di  fere  zanne  armate, 
Da  cui  di  sangue  ognora  grondan  stille  : 
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Tutto  oreooliio,  nm  jtórtc 

Soltanto  alle  i)Mroh'  sroUcrat»' 

Da  invidia   l'aMdicatc; 
AdiiiK-lii,  inniiiiK  raltili,  saii^mViii, 
Hapaei  allindi,  airatTaviiar  sì  adatti, 
A  (lÌHl)iaiiar  sì  ratti  : 

Oli  chi  se'  tu,  elio  a  rio  treinor  ooptri^iii 

Anco  i  c«tr  più  tcMri<fiii'/ 
E  soli  elotti  poi-lii, 

Cui  (li  saii^fuo  disseti  o  d'oro  pasci, 
Tremanti  a  tua  feral  mensa  convochi, 

E  satollar  del   pianto  altrui  li  lasci? 

VI. 

Tu  se'  colui,  ben  ti  ravviso,  e  indarno 
Co<;li  occhi  torti  cenno 
Minacciando  mi  fai  che  il  nome  io  taccia: 

Tu  sei  quel  mostro  rio,  cui  vita  dienno 

Piniiue  ignoranza  e  scarno 
Timor,  che  il  fuoco  il  ]tiù  sublime  afjghiaccia 
Con  sua  squallida  faccia. 

Dispotismo  t'ai)pelli;  e  sei  cu.stode 
Tu  solo  oniai  di  nostre  infauste  rive. 
Dove  in  nioite  si  vive  : 

Dove  sol  chi  per  te  combatte,  è  prode: 
Dove  alla  infamia  è  lode, 
E  i  falsi  onor  sembianza 

Vestou  di  sacra  alta  virtude  antica; 

Dove  sol  presta  la  viltà  baldanza; 

Dov'è  .sol  reo  (pieiruom  che  il  vero  dica. 

VII. 

Che  canto  io  pace  ornai  ?  Fia  pace  questa. 
Mentre  in  armi  rimane. 

Né  sa  perchè,  Funa  metà  del  gregge; 

Tremante  1'  altra  e  dubbia  anco  del  ])aue, 
Stupida,  immobil  resta  ? 
Fia  libertà  quella  che  or  là  protegge 
Chi  as.soluto  qui  regge  ? 

Fu  guerra  questa,  ove  il  cercarsi  ognora 

L'osti  fra  lor  uè  il  ritrovarsi  mai. 

Fu  il  i)iù  atroce  de'  guai  ? 

Ben  fero:  esser  cagion  perchè  l'uom  mora 



RIME   VARIE  53 

Può  un'erba  vii,  che  odora 
Infusa  in  bollent'  onda; 
Bevuta,  i  corpi  al  par  che  l'alme  snerva  ? 
Pur  dall'ultima  d'India  infame  sponda 
Va  l'America  a  far  povera  e  serva. 

Vili. 

Maratona,  Termopile,  l'infausto 
Giorno  di  Canne  stesso, 
Guerre  eran  quelle  :  e  ria  cagione  il  vile 
Lucro  servii  non  era  ;  ove  indefesso, 

D'  avarizia  inesausto, 
Tutti  scorrendo  i  mar  da  Battro  a  Tile, 
Veglia  il  moderno  ovile. 

Pace  era  quella,  che  d'Ateue  in  grembo 
Con  libertade  ogni  bell'arte  univa; 
Dove  a  un  tempo  si  udiva 
Di  varie  e  dotte  opinioni  uu  nembo.  — 
Ma  in  questa  età,  che  è  lembo 

D'ogni  beli'  opra  estremo, 
Qual  fìa  tèma  di  canto'?  a  chi  secura 
Volgo  mia  voce,  mentr'io  j)iango  e  tremo?  - 
«  Ahi,  null'altro  che  forza,  al  mondo  dura  ! 

LIX  (1781). 

Oh!  chi  se'  tu,  che  maestoso  tanto 
Marmoreo  siedi  ;  ed  hai  scoljjito  in  volto 

Trij)lice  onor,  ch'uom  nullo  ha  in  se  raccolto: 
Legislator,  guerrier,  ministro  santo  '? 

Tu  del  popol  d'Iddio,  che  in  lungo  pianto 
Servo  è  sul  Nilo,  i  ferrei  lacci  hai  sciolto  ; 

Il  tiranno  d'Egitto  in  mar  sepolto; 
Gl'idoli  in  un  con  gl'idolatri  infranto. 

Quant'eri  iu  terra,  in  questo  sasso  or  spiri  : 
Che  il  divin  Michelangelo  non  tacque 
Ninno  in  te  de'  tuoi  caldi  alti  desiri. 

Michelangel,  che  a  te  minor  non  nacque  ; 
E  che,  intricato  in  tuoi  raminghi  giri 

Avria  fatt'egli  scaturir  pur  l'acque. 
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LX  (I7SI). 

Iiniiioiisa  iiiolc,  die  nel  ciel  torreggi, 
E  tutto  ingombri  il  vaticano  suolo, 

Curva  e  lieve,  che  i)ar  t'innalzi  a  volo  ; 
E  più  dairocchio  sfuggi,  e  più  grandeggi  : 

Già  non  fia  che  di  te  l'uom  favoh-ggi, 
Nel  dir  che  intera  dall'etereo  polo 
Giù  ti  portasse  un  bello  alato  stuolo 
Sovra  il  gran  tenijHO,  in  cui  per  te  ti  reggi. 

Ma  se  pur  fosti,  o]n-a  ininiortal,  concetta 
In  noni  mortai,  donde  ei  l'idea  mai  tolse 
D'una  magion  di  Dio  così  perfetta? 

Fervido  ingegno  dal  suo  fra'l  si  sciolse, 
E  in  ciel  d'ogni  bell'opra  ebbe  l'eletta; 
Quaggiù  tornato,  unica  jialina  ei  colse. 

LXI. 

Non  i)iù  scomposta  il  crine,  il  guardo  orrendo. 

In  fuoco  d'ira  fiammeggiante  il  volto; 
Né  parlar  rotto,  e  da  mollezza  sciolto; 
Xè  furor  più,  nò  minacciar  tremendo; 

Xon  più  sforzarvi  a  inorridir  i)iangendo  ; 
Xou  più  il  coturno  e  il  manto  in  sangue  avvolto  : 
Xè  il  grondante  pugnale  in  me  rivolto: 

Tutt'altra  omai  di  appresentarmi  intendo. 

Io  canterò  d'amor  soavemente; 
Molle  udirete  il  ilauticello  mio 

L'aure  agitare  annouiosamente 

Per  lusingar  l'eterno  vostro  oblio. 
Poi,  per  scolparmi,  alla  straniera  gente 

Dirò  :  l'Itala  son  Melpomeu'  io. 
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LXII  ;1783). 

0  gran  padre  Aligbier,  se  dal  ciel  miri 
Me  tuo  discepol  non  indegno  starmi, 
Dal  cor  traendo  profondi  sospiri, 

Prostrato  innanzi  a'  tuoi  funerei  marmi  ; 

Piacciati,  dell  !  propizia  ai  be'  desiri, 
D'un  raggio  di  tua  luce  illuminarmi. 
Uom,  che  a  primiera  eterna  gloria  aspiri, 

Contro  invidia  e  viltà  de'  stringer  l'armi  ? 

Figlio,  i'  le  strinsi,  e  assai  men  duol;  ch'io  diedi 
Nome  in  tal  guisa  a  gente  tanto  bassa, 

Da  non  pur  calpestarsi  co'  miei  piedi. 

Se  in  me  fidi,  il  tuo  sguardo  a  che  si  abbassai 

Va,  tuona,  vinci:  e,  se  fra'  pie  ti  vedi 
Costor,  senza  mirar,  sovr'essi  passa. 

LXIII  (1783). 

Dante,  signor  d'ogni  uom  che  carmi  scriva; 
E  più  di  me  quant'  ho  mestier  più  forza 
Sopra  gl'itali  cori  ;  la  cui  scorza, 
Debil  quantunque,  or  fiamma  ninna  avviva  : 

Dante,  non  là  di  Flegetonte  in  riva, 
Dove  pioggia  di  fuoco  in  sangue  ammorza, 
Xè  dove  altro  martire  a  pianger  sforza, 

Null'alma  al  par  di  me  di  pace  è  priva. 

Strappato  io  son  dal  fianco  di  colei, 

Ch'a  ogni  nobile  impresa  impulso  e  norma. 
Mi  ajutava  a  innalzare  i  pensier  miei: 

L'angiol  del  ciel,  che  sotto  umana  forma 
Meco  venia,  m'è  tolto  :  invan  vorrei 
Dietro  a  tue  dotte  piante  or  muover  orma. 
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L.\l\'    i;v:. 

Cliì  mi  alloiitiiiia  «lai  Ic^^^iadro  vi.so  / 

Da  l)olU'Zza  a  iiuxlcstìa  liimita, 

Che  col  semplici'  hho  blaiulo  sorriso, 
Amaro  a  un  tempo.  <•  livcriif.  invita? 

Chi  in   si  Itarban*  mkmIo  iiamnii  diviso 

Dalla  dolce  fontana  di  mia  vita  .' 

Da'  bei  ne|rri  ocelli,  che  il  mio  cor  conquiso 
Hanno,  <■  la  mente  d'ogni  error  guarita? 

Livor,  viltade,  ipctcri.sia,  l'ammanto 
Osali  vestir  di  coscienza  jiia  : 

E  dal  lor  conj^inrar  nasce  il  mio  pianto. 

Ma  il  dì  veriìi,  turba  malnata  e  ria, 

Ch'io  pur  tornato  alla  mia  donna  accanto, 
Farò  sentirti  se  poeta  io  sia. 

LXV  (1783). 

Ecco,  sorger  dall'acque  io  veggo  altera 
La  canuta  del  mar  saggia  reina  : 

Che  un'ombra  in  se  di  libertà  latina 
Ritiene,  e  quindi  estima  averla  intera. 

Se  d'Adria  all'onde  ella  i»ur  anco  inijiera, 
Non  suo  poter,  eh'  ogni  dì  ])iù  declina, 
Ma  il  non  poter  di  chi  con  lei  contina. 
Esserne  panni,  ed  è,  la  cagion  vera. 

Pur,  quai  virtù  sì  lungamente  salda 

Contro  all'urtare  e  al  limtar  degli  anni 
La  ter,  quasi  alta  rocca  in  dura  falda  ? 

Di  fuor,  più  ch'arme,  i  ben  oprati  inganni 
Terrore  al  dentro,  e  antivedenza  calda. 

Spiegar  le  fan  più  là  che  Sparta  i  vanni. 
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LXVI  (1783). 

0  di  gentil  costume  unico  esempio, 

D'ogni  alto  mio  pensier  cagione  e  donna, 
Del  lasso  viver  mio  sola  colonna  : 

Di  celestial  ̂ àrtude  in  terra  tempio  : 

Mentr'  io  dì  pianto  l'aere  riempio, 
Com'uomo  il  cui  martìr  mai  non  assonna, 
Forse  un  duol  non  minor  di  te  s'indonna, 
E  del  tuo  molle  cor  fa  crudo  scempio. 

Che  fai  tu  «ola  i  lunghi  giorni  interi, 
Al  trapassare  or  sì  molesti  e  lenti, 
.Più  che  saetta  a  noi  già  un  dì  leggieri  ? 

D'udirti  parmi  in  sospirosi  accenti 
Chiamarmi  a  nome  ;  e  veggio  intanto  i  neri 
Occhi  appannarsi  in  lagrime  cocenti. 

LXVII  (1783). 

0  cameretta,  che  già  in  te  chiudesti 
Quel  grande,  alla  cui  fama  angusto  è  il  mondo  ; 

Quel  sì  gentil  d'amor  mastro  profondo, Per  cui  Laura  ebbe  in  terra  onor  celesti  : 

0  di  pensier  soavemente  mesti 
Solitario  ricovero  giocondo  ; 
Di  quai  lagrime  amare  il  petto  inondo. 

Nel  veder  ch'oggi  inonorata  resti  ! 

Prezioso  diaspro,  agata,  ed  oro 
Foran  debito  fregio,  e  appena  degno 
Di  rivestir  sì  nobile  tesoro. 

Ma  no  :  tomba  fregiar  d'uom  ch'ebbe  regno 
Vuoisi,  e  por  gemme  ove  disdice  alloro  : 
Qui  basta  il  nome  di  quel  divo  ingegno. 
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LXVilI  (17S3). 

È  questo  il  uido,  onde  i  sospir  tuoi  esisti, 

Cigno  (li  Sorga,  JiU'auie  ivi  simrgendo? 
Qui  di  tua  donna  privo,  in  lutto  orrendo, 

Del  tuo  viver  l'avanzo  a*  lei  sacrasti  ? 

In  (incile  angosce,  che  bì  ben  cantasti, 
Io  i)ure  immerso  (  alii  misero  !  )  vivendo, 
Se  di  mio  supplicar  te  non  otteudo, 
Vena  ti  dileggio  clie  a  narrarle  basti. 

Quella,  che  sola  in  vita  mi  ritiene 

È  tal,  che  ai  pregi  suoi  stil  non  si  agguaglia  ; 
Onde,  a  laudarla,  lagrimar  conviene: 

Ma  di  quel  ])ianto,  die  a  far  jtianger  vaglia 

Di  quel,  con  die  scrivendo  le  tue  jieiie, 

Muovi  d'aflletti  tanti  in  noi  ltattagli:i. 

LXIX  (1783). 

«  Le  donne,  i  cavaliei,  rarnie,  gli  amori,  » 

Le  cortesie,  l'imprese,  ove  son  ite? 
Ecco  un  avello,  intorno  a  cui  smamte 

Stanno,  aspettando  in  van  die  alti'uom  le  onori. 

Sovr'esso  io  veggo  in  vai'j  eletti  cori 
E  le  Grazie  e  le  Muse  sbigottite; 

E  par  die  a  piova  l'una  l'altra  invite 
A  spander  nembo  di  purpurei  liori. 

Oh  gloriosa  in  vero  ombra  felice, 
Che  giaci  iufra  sì  nobile  corteggio 
Nella  beata  tua  terra  nutrice  ! 

Qual  già  fosse  il  tuo  nome,  omai  noi  chieggio  : 

Fama  con  tromba  d'oro  a  tutti  il  dice  : 

L'Italo  Omero  entro  quest'urna  ha  seggio. 
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LXX  (1783). 

Non  giunto  a  mezzo  di  mia  vita  ancoia, 
Pur  sazio  e  stanco  del  goder  fallace 

Son  di  quest'empio,  traditor,  mendace 
Mondo,  che  i  vizj  apertamente  onora. 

Ma,  se  noja  e  dolor  così  mi  accora, 
Perchè  non  cerco  la  iininutabil  pace 
Là  dove  in  boschi  solitaria  giace, 

E  di  vergini  rose  il  crin  s'infiora'? 

Ritrarrai  in  porto,  ove  in  tempesta  ria 
Vittima  (oimè)  di  stolte  ingiuste  voglie, 
Vive  fra  pianti  e  guai  la  donna  mia? 

Non  fia,  no,  mai  :  qual  più  martìro  accoglie, 
Più  grata  a  me  stanza  piacevol  fia  : 

Sol  m'è  pace  il  divider  le  sue  doglie. 

LXXI  (1183). 

Deh  !  quando  fia  quel  dì  bramato  tanto. 

Che  al  lungo  errare,  all'incertezza,  al  fero 
Timor  ])ereniie,  allo  sperar  leggiero 
Dia  fine,  e  al  nostro  omai  bilustre  pianto  ? 

Quando  l'un  l'altro  in  dolce  pace  accanto, 
Tranquillamente  assisi  il  giorno  intero 

Al  mormorio  d'un  rivo  lusinghiero, 
L'amor  nostro  appellar  potrem  noi  santo  ? 

E,  posta  in  bando  ogni  nojosa  cura, 
Frutti  non  compri,  in  praticel  giocondo. 

Far  nostro  cibo,  e  ber  dell'onda  pura? 

E,  riassunto  il  cor  semplice  e  mondo, 

Seguir  virtude;  e  l'anima  secura 
Non  volger  mai  ver  l'ammorbato  mondo  ? 
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LXXII  (1783). 

Ad  (><iuì  rollo  <'lic  passando  io  iiiiio. 
Cui  itiii;,nie  ulivo,  o  all<<ria  vite  adorni. 
Dico  tra  me:  Ueati  almi  s(»j;;;ioiiii. 

S'ellii  (|ui  fosse!  e  in  cosi  dir,  sospiio. 

Se  in  ubertoso  pian  ]»os<ia   mi  a;i;rin> 

Fra  limpid'  acque,  ombrosi  ceni,  ed  orni, 
Forza  è  elio  invano  a  dir  lo  stesso  io  torni  : 

Ala,  del  non  esser  seco,  al  liii  mi  adiro. 

Po^jii,  valli,  onde  ciliare,  erbo.se  pia^^^e. 
Che  ardir  lia  il  vostro  di  al)bellirvi,  or  (juand(» 
La   mia  donna  nel   |iian1o  il  viver  traji;;e  ? 

Pace  e  letizia  son  dal  mondo  in  bando: 

Contrade  siete  inospite  selva^ij^e. 
Fiiicir  io  da  lei  sto  lun<;i  lai;rimando. 

LXXIII  (178 

Ma,  se  un  di  mai,  (inella  in  cui  vivo  amando. 

Di  sue  i>upille  a  un  tempo  ardenti  e  sagge 
Avvien  che  il  cor  mio  solitario  irragge; 
Oh  giorno  a  me  vitale  e  memorando  ! 

Come  il  sublime  rapido  comando, 
Del  creator  dal  nulla  il  tutto  estragge, 
E  di  tenebre  rie  luce  ritragge, 

L'orbo  ingrato  universo  illuminando  : 

Così  tu,  donna,  ove  il  tuo  Sol  raggiorni, 

Ecco,  è  muto  all'istante  ogni  martiro, 
Ecco  natura  e  il  mondo  riadorni. 

Rida  ogni  prato  allor  ;  puro  zaflSro 
Sia  il  cielo  ;  e  in  doi>pia  aurata  luce  aggiorni  : 

L'angoscia  e  il  i>ianto  al  tuo  apparir  .sparirò. 
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LXXIV. 

Malinconìa,  perchè  un  tuo  solo  seggio 
Questo  mio  core  misero  ti  fai  ? 
Supplichevol,  tremante  ancor  tei  chieggio  ; 
Deh  !  quando  tregua  al  mio  pianger  darai  ? 

L'atra  pompa  del  tuo  feral  corteggio 
Ben  tutta  in  me  tu  dispiegasti  ornai  : 

Infra  larve  di  morte,  or  di',  mi  deggio 
Viver  morendo  ognor,  né  morir  mai  1 

Malinconìa,  che  vuoi  ?  ch'io  ponga  fine 
A  questa  lunga  iusoiiportabil  noja, 
.Pria  che  il  dolor  giunga  a  imbiancarmi  il  crine 

Dunque  ogni  speme  di  futura  gioja, 
Che  Amor  mi  mostra  in  due  luci  divine, 

Caccia;  e  fa,  ch'una  intera  volta  io  muoja. 

LXXV. 

Alta  è  la  fiamma  che  il  mio  cuor  consuma  ; 
Ma  chiarità  di  sangue  non  è  sola 
Cagion,  per  cui  con  sì  robusta  piuma 

Donna  su  l'altre  come  aquila  vola. 

Di  pi'opria  luce  in  suo  chiaror  si  alluma 
Questa  mia  stella,  e  non  d'altrui  l'invola  : 
E  j)ar  quanto  più  splende  e  men  presuma, 
Tale  a  beltà  fa  di  modestia  stola. 

Semplice  e  piaua,  d'onestà  s'infiora  ; 
Suo  dolce  dir,  senz'arte  è  lusinghiero  ; 
Fra  il  labro  e  il  cor  piena  concordia  ognora  : 

E  quel  suo,  di  lei  sola,  umile-altero 
Atto,  che  alletta,  aflfreua  ed  innamora.... 
E  ne  son  io  diviso?....  Ed  io  non  pero? 
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LXXVI. 

Là  (love  solo  un  nioiitìccl  si  t-stollo 

Su  imnicnso  i)ijui,  tra  l'Oceano  e  il  Keuo  ; 
Dove  non  Galli  son,  nò  lìelgi  appieno. 
Nata  è  quella  che  a  me  me  stesso  tolle. 

Insuperbir  ben  puoi,  beato  colle, 
Cile  le  prime  vitali  aure,  nel  seno 
Si)ira8ti  a  lei,  che  non  verrà  mai  meno, 
Se  i  miei  canni  non  son  presumer  folle. 

Deh  1  quanti  in  del  ben  acco]q»iati  punti 

D'amiche  stelle  al  suo  natal  fu  forza, 
Per  tanti  pregi  in  una  essere  aggiunti  ! 

E  a  SI  bell'alma  dar  sì  liella  scorza. 
Qual  (li  ])uri  elementi  insieme  assunti 

Felice  tempra,  che  l'invidia  ammorza! 

LXXVII. 

Che  mai  sarà?  quel  solo  mio  confoito 
Di  tue  angeliche  note  in  breve  foglio, 

Ch'io  sempre  aspetto,  e  ognor  ricever  soglio 
Oggi  non  giunge  !  e  il  dì  secondo  è  sorto. 

A  che  più  tardo  omai  ?  che  più  sopimito 

L'orrida  vita  in  sì  mortai  cordoglio?... 
Tre  soli  giorni  ancor  sospender  voglio  : 
E  poi  saprai  che  il  tuo  tacer  mi  lia  morto. 

Che  mai  sarà?  forse  al  dolor  vorace 
Che  stempra  il  viver  nostro  a  lento  foco. 
Egro  il  tuo  fianco  in  letto  rio  soggiace  ? 

Oh,  quanti  dubbi  !  oh  quai  terrori  han  loco 
Nel  cor,  donde  già  in  bando  era  ogni  pace  I 
Se  son  veri,  or  mi  avanza  a  temer  poco. 
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LXXVIII. 

Un  muover  d'occhi  tenero  e  protervo, 
Un  ragionar  soavemente  al  core, 

E  in  nobil  atto  d'ogni  grazia  il  flore, 
Fatto  or  m'han  quasi  ad  altra  donna  servo? 

Eppure  illeso  entro  il  mio  sen  conservo 
Non  per  assenza  scemo  il  prisco  amore: 

]\ra  questa  io  sfuggo,  e  m'è  il  fuggir  dolore, 
Qual  di  saetta  ad  impiagato  cervo. 

Cor  mio,  clie  fu?  ragion  ne  voglio  intera. 
Donna  havvi  al  mondo  oltre  la  donna  mia  ? 

O  son  io  amante  di  volgare  schiera? 

Noi  son  ;  né  stimo  in  terra  altra  ven  sia. 
Debolezza  ciò  dunque  iu  me  non  era; 
Ma  forza  era  in  costei  di  leggiadria. 

LXXIX  (1783). 

Fido,  destriero  mansiieto  e  ardente, 

Che  dell'alato  j)iè  giovato  hai  spesso 
Al  tuo  signor,  sì  ch'ei  seguia  dappresso 
Il  cervo  rapidissimo  fuggente  ; 

Tu  riedi  a  me,  da  non  gran  tempo  assente; 
Ma  pur,  più  non  ritrovi  in  me  lo  stesso; 

Ch'io  son  da  mille  e  mille  cure  oppresso, 

Egro  di  core,  d'animo,  e  di  mente. 

M'è  il  rivedérti  doglia,  e  in  un,  diletto  : 
Di  là  tu  vieni,  ov'é  il  mio  sol  pensiero.... 
Sovvienti  ancor,  quand'  ella  il  collo,  e  il  petto 

T'iva  palpando;  indi  con  dolce  impero 

Tuo  fren  reggeva  1  e  tu,  i^ien  d' intelletto, 
Del  caro  peso  te  ne  andavi  altero. 
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LXXX. 

Era  l'ora  «lei  j^ionio,  in  cui  l'estive 
Aure  intV»('at<?  dal  Leon  celeste 

Ilau  lor  saette,  al  passeif^M-r  moleste, 
Per  r  iniininente  notte  assai  iiieii  vive: 

Quand' io,  com'uoin  che  tutto  in  altri  vive, 
Pieno  il  ]»ensier  d"  immagini  funeste, 
Veiu'a  solette»  cavalcando,  e  meste 
Le  luci  alzava  non  di  jiianto  ]>rive. 

Ver  l'austro  io  niiujvo;  a  destra  ultimi  ra<if;i 
Mi  manda  il  Sole  a  dipartirsi  tardo; 

Cinzia  da  manca  invia  ̂ ià  i  suoi  nies8ag«fi  : 

Ecco  in  mezzo  del  ciel,  ratto,  <i;aj,diardo 

Uu  lume...  Oh  vista,  che  lo  cor  m'irra;,^^^! 
Tu  se'  colei  eh'  io  vej^^io,  (»vunque  io  s<;uardo. 

LXXXI. 

Te  chiamo  a  nome  il  dì  ben  mille  volte; 

Ed  in  tini  vece,  morte  a  me  risponde: 
Morte,  che  me  di  là  dalle  triste  onde 

Di  Stige  apjjella,  in  guise  orride  e  molte. 

Cerco  talor  sotto  le  arcate  volte 

D'antico  tempio,  ove  d'avelli  abbonde, 
Se  alcun  par  d'alti  amanti  un  sasso  asconde, 
E  tosto  ivi  entro  le  luci  ho  sepolte  : 

Sforzato  poi  da  immenso  duolo,  io  grido: 
Felici,  o  voi,  cui  breve  spazio  serra, 

Cui  più  non  toglie  pace  il  mondo  inlido  I  — 

È  vita  questa,  che  in  continua  giierra 

Meniam  disgiunti,  d'uno  in  altro  lido  ? 
Meglio  indivisi  fìa  giacer  sotterra. 
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LXXXII. 

OJi  quai  duo  snelli  corridori  alati 
Venire  io  veggio  impazienti  e  feri 
Al  career,  donde,  più  clie  strai  leggieri, 
Volerai!  poi  da  gara  saettati! 

Eccoli  al  teso  canape  scliieruti 
Con  altri  assai;  ma  in  lor  possanza  alteri, 

Né  badan  pure  a  que'  minor  corsieri. 
Sol  l'un  l'altro  emulando  in  vista  irati. 

Odo  già  già  squillar  l'acuta  tromba, 
Che  al  sosjìirato  aringo  apre  lor  via: 

Già  de'  sonanti  piedi  il  ciel  rimbomba  : 

Ma,  oimè!  scoscesa,  malagevol,  ria 
Strada,  a  mezzo  lo  stadio,  al  j^iimo  è  tomba  : 

L'altro  pur  cade  e  muor,  ma  palma  ba  pria. 

LXXXIII. 

Qual  vive,  qual  dei  due  corsieri  ba  palma  ? 

Qual  nell'agone  ba  gloriosa  morte  ? 
Fama,  e  sue  cento  lingue  al  ver  sì  corte, 

M'bau  fra  speme  e  timor  partita  l'alma. 

Ma  un  doloroso  batter  palma  a  palma. 
Donne  e  donzelle  lagrimanti  e  smorte. 
Tutto  mi  annunzia,  (oimè!)  che  Orizia  forte 
A  mezzo  il  corso  giace  inutil  salma. 

Orizia  bella,  leggiadretta,  amore 
Dei  più  superbi  infra  il  guerriero  armento  : 

D'ogni  olimpica  prova  Orizia  onore  ! 

Breve  capo,  ardit'occhio,  e  pie  di  vento; 
Indole  umana,  e  generoso  ardore.... 
Siena,  a  ragion  ne  fai  grave  lamento. 

5    Alfieri  —  Rime  varie,  ecc. 
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i.X.XXIV  (I7M). 

Tulio  vestilo  in   iM'i^rc  nubi   il  Cif'lo 

Vfdca,   jM'i   <iuanlo  io  rimirassi   iiMoino; 

E  innanzi  st-ni  m'involava  il  ̂ ^ioino 
Quel  (lispiaccvol  t<'n<l)roso  xclo. 

Feiii  una  i)ioji^ia  i!i;xK'''M»P'''=»  '"  ̂ '•■'"' 
E  un  muco  tuon,  (jual  di  taitan-o  (•<(ino, 

M'eian  da  irv^o  siuone  ;  onde  litoiiio 
Io  fca  ]tiù  ratto  die  scagliato  telo. 

Ma  «ria  si  annotta:  e  al  l»uon  dcstricr  mio  snello 
Io  tutta  atlido  del  canimin  la  cura, 

(ìli  ocelli  alzando  a  spettacolo  novello: 

Ecco  una  stella,  in  suo  sph'udor  scema , 

("he  addietro  .sjùnjfe  ogni  atro  nuvol  fello; 
E  di  temi)esta  al  tiubiu  rio  mi  fura. 

LXXXV  (1783). 

Nobil  città,  che  delle  Liguri  onde 
Siedi  a  specchio,  in  sembiante  altera  tanto  ; 
E,  torreggiando  al  ciel  da  curve  sponde, 

Fai  scorno  a'  monti  onde  hai  da  tergo  ammanto; 

A  tue  moli  supcil)e,  a  cni  seconde 

Nuli' altre  Italia  d'innalzare  ha  il  vanto, 
Dei  cittadini  tuoi  che  non  risponde 

L'aspetto,  il  cor,  l'alma,  o  l'ingegno  alquanto? 

L'oro  sudato,  che  adunasti  e  aduni, 
Puoi  seppellir  con  minor  costo  in  grotte, 
Ove  ascondan  se  stessi,  e  i  lor  digiuni. 

Tue  ricchezze  non  spese,  eppur  eon'otte, 

Fan  d'ignoranza  un  denso  velo  agli  uni: 
Superstizion  tien  gli  altri;  a  tutti  è  notte. 
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LXXXVI  (1783). 

Italia,  o  tn,  clie  nulla  in  te  coinpiendi 

Di  grande  oniai,  che  l'aurea  tua  favella, 
E  la  donna  clie  a  me  fra  tutte  è  bella, 

Ch'or  rattener  contro  sua  voglia  imprendi  : 

Verrà  quel  dì,  eh'  io  '1  duro  fallo  ammendi 
D'esser  libero  figlio  a  madre  ancella, 
Col  non  ripor  mai  piede  entro  tua  fella 
Terra,  ove  il  varco  a  virtù  sol  contendi  f 

Rapido  vento  orientai  m'invola 
Già  dalla  vista  di  tua  infausta  riva; 

Ma  il  cor,  l'alma,  il  pensiero  indietro  vola. 

Fatai  contrasto,  in  cui  forza  è  eh'  io  viva  ! 
O  r  amata  mia  donna  lasciar  sola  ; 
0  rivederla  ove  di  pace  è  priva. 

LXXXVII. 

Vittima  (oimè!)  di  violenti  e  st(dte 

Leggi,  per  cui  col  buono  il  rio  s' innesta, 
Mena  i  suoi  giorni  in  orrida  tempesta 
Colei,  che  ha  in  sé  tutte  virtudi  accolte. 

Io  già  r  udia  ben  mille  e  mille  volte 
Piangendo  dire,  in  suo  dolor  modesta: 

S' altri  è  pur  lieto  di  mia  vita  mesta. 
L'aspre  catene  mìe  non  sien  mai  sciolte.  — 

Qual  moglie  mai,  qual  madre  era  a  te  pari 
Se  tu,  avvinta  a  gentil  degno  compagno, 
Figli  a  lui  davi  numerosi  e  cari? 

Ma  il  mondo  tristo,  e  l'inuman  guadagno, 
Che  fa  increscer  le  figlie  ai  i)adri  avari, 
Son  la  cagion  del  nostro  inutil  lagno. 
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LXXXVIII  (1783J. 

C'iii  vuol  laiiiliuc  la  mia  donila,  tace; 

'l'anta  lo  incudu  nuova  niaiavij^lia, 
Clic  iin|)resa  ei  trojipo  Ktinn'ii'bl)c  audace, 
l'arlar  di  cosa,  cui  nulla  somiglia. 

L'invidia  i)Ui',  clic  in  suo  livor  si  st'acc, 
Spesso  a  biasmarla  arditamente  piglia; 
Ma  poi  vedendo  clic  hiasmata  piace, 

Anch'essa  di  tacer  si  riconsiglia. 

Per  tutto  ov'ella  in  sua  bcltado  ])assa, 
Un  non  so  qual  d(»lce  tremor  nel  core, 
E  un  i)rofoudo  silenzio  addietro  lassa. 

Ciascun  vuol  farle,  e  non  sa  come,  onore: 

Con  sua  modestia  ella  ogni  orgoglio  abbassa; 

E  tutti  abbaglia  l'alto  suo  splendore. 

LXXXIX. 

Io  d'altro  tema  in  ver  vorri'a  far  versi, 
Che  non  di  ]»ianto  e  d'amorosi  lai: 
Ciò  tanto  ])iìi,  die  in  aureo  stil  dolersi 
Tolto  lia  il  cantor  di  Laura  a  tutti  omai. 

Ma  s' io  strascino  i  giorni  mici  perversi 
Nel  pianto  sempre,  e  in  amorosi  guai, 
Certa  di  me  pur  vuol  pietade  aversi, 

Poiché  in  tutt'altro  metro  un  dì  cantai. 

Passò  stagion,  che  a  lagriniare  invilo 

Io  tea  su  i  casi  d'infelici  eroi, 
Libero  volo  alzar  tentando  ardito. 

Sepolto  ho  il  cor  ne'  gravi  affanni  suoi  ; 
Forza  ria  dal  mio  bene  liammi  ])artito.... 

Oimè  !  chi  sa,  se  il  riavrò  mai  poi  ? 
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XC  (1783). 

Dell  !  dove  indarno  il  vagabondo  piede 
In  giro  porto,  ad  alleggiar  mia  pena  ? 
Già,  per  andar  cangiando  ogni  dì  sede, 
Non  verso  io  il  ]iianto  da  men  larga  vena. 

Senna,  e  Tamigi,  ove  ogni  stolto  ha  fede 
Glie  alberghi  sol  beatitndin  piena. 
Visti  e  rivisti  ho  già;  né  in  me  pih  riede 

La  vaghezza  che  l'nom  d'attorno  mena. 

Ma,  se  anco  pur  del  patrio  nido  or  dianzi 
Uscito  io  fossi;  o  a  più  remote  s]>onde 
Volo  drizzassi  non  tentato  innanzi; 

Non  per  monti  varcar,  nò  solcar  d'onde. 
Vedrei  mai  chi  i)areggi,  non  che  avanzi, 

Quella  eh'  io  sempre  chiamo,  e  non  risponde 

XCI  (1783}. 

So  che  in  numero  spessi,  e  in  stil  non  rari, 
Piovon  tuttor  dalle  italiane  j)enne 

Lunghi  e  freddi  sospir  d'amor  volgari. 
Per  cui,  da  Laura  in  jjoi,  niun  fama  ottenne. 

E,  fra  il  nembo  densissimo  j)erenne, 
So  che  i  miei  non  saran  certo  più  chiari  : 
Ma  so,  che  né  in  x)eusiero  a  me  pur  venne 

Di  far,  ch'altri  per  lor  mio  nome  impari. 

Sol,  se  queste  mie  rime  un  dì  verranno 
D'alma  che  sia  d'amor  verace  schiava 
Ad  ingannare,  o  interpretar  l'aftanno  ; 

Che  la  mia  donna  ogni  alto  onor  mertava, 
Spero,  i  pochi  amatori  allor  diranno; 

Ch'io,  se  non  altro,  ardentemente  amava. 
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XCII  (1783). 

Huin'do  fiiiino,  clic  d'alpestre  vena 
Con  maestà  lenilùle  discende, 

Da  ter;;<>  io  lascio;  e  il  mio  pensiero  inlemli- 
Là  dove  raiirii  <•  iincor  siicia  e  seiciiii. 

Oh  (li  (jual  dolce  t'icuiito  ripiena 
Ij'anima  in  me  di  liamma  altJV  s'incende! 

Nulla  ornai,  fra  biev'oni,  a  me  contende, 
Clic  al  <;ran  fonte  di  Sor»ja  io  prenda  lena. 

Dell  quante  volte,  per  (luest'orme  istesse, 
TI  (livin  vate  alla  sim  cliiiisa  valle 

ricii  d'amorose  cure  il  piò  diresse! 

Vieni  (ci  mi  grida)  il  buon  sentier  non  làlle 
A  chi  davver  tutte  speranze  lia  messe 
Di  j^loria  e  amor  pel  disastroso  calle. 

xeni  (1783). 

Ecco  ecco  il  sasso,  che  i  <iv;\u  canni  al  <ielo 
Tiuialzan  più,  che  la  sua  altera  fronte, 

(^hiiiidi  il  bel  tiumicel  d'amore  ha  fonte, 
Sacro,  a  par  del  (Jastalio,  al  Dio  di  Delo. 

Nobile  invidia,  e  eh'  io  perciò  non  celo, 
iìnì  mi  ])unye  in  pensar,  che  al  mondo  conte 

Fea  (jueste  spiagjfe,  e  le  bcll'aciiue,  e  il  monte, 
D'un  amante  cantor  l'ardente  zelo. 

S'  io  non  men  d'esso,  e  in  non  meii  chiaro  foco 
Ardo,  e  cantando,  in  pianto  mi  consumo, 
Fama  alla  donna  mia  niegherà  loco? 

Deh!  se  in  tuo  caldo  versciigiar  mi  alluino, 

Gran  ciijcno,  e  se  al  mio  dire  ognor  t'invoco, 
Non  di  me,  il  vedi,  ma  in  te  s<d  jnesunio. 
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XCIV. 

«  ciliare,  fresche,  dolci  acque  f>,  ameiie  tanto. 

Ch'or  veggio  in  copia  scorrer  tumitlette. 
Qui  verso  il  piano  infra  le  molli  erbette. 
Recando  all'alma  un  disusato  incanto; 

Or  brune  brune,  s'io  m'inoltro  alquanto, 
Movete  all'ombra  d'alte  ]3Ìante  elette  ; 
Or,  s'io  più  salgo,  infra  gran  massi  astrette, 
Mormoreggiando  m'invitate  al  pianto: 

Deh,  se  l'allor  per  forte  amar  si  miete, 
Piacciavi  ch'oggi  in  parte  almeu  si  aii^jaghe 
•Di  voi  mia  lunga,  ardente,  e  nobil  sete  ! 

Se  voci  v'ha  dell'avvenir  presaghe, 
Gran  pezza,  acque  di  Sorga,  non  vedrete 
Uoni,  cui  di  me  più  addentro  amore  inipiaghe. 

xcv. 

Non  pria  col  labro  desioso  avea 

Attinto  un  sorso  della  limiiid'onda. 
Che  una  gran  luce  dalla  oj)posta  sponda, 
Maravigliosa  agli  occhi  miei,  sorgea. 

Donna  era  tal,  ch'ogni  fulgor  vincea; 
E  mi  diceva,  j)lacida  e  gioconda: 
Nessuna  mai  per  carmi  a  me  seconda 
Fu,  da  che  il  mio  cantor  mi  ha  fatto  Dea  : 

Ma  pur,  tanta  mi  api)ar  colei  che  accenni 
Nelle  tue  calde  sospirose  rime, 

Chio  stessa  vo'  sue  laudi  omai  perenni. 

Pari  al  soggetto  avrai  dolce-sublime 
Lo  stil,  che  in  don  dal  vate  mio  ti  ottenni, 
Con  cui  negli  altri  ei  la  sua  fiamma  imprime 
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XCVI  (1783). 

Mentr'io  più  mi  allontano  oj^noi-  <la  fpK-lla. 
Cli'(na  i  suoi  dì  slrascina  al  Ti'liro  in  riva, 
Sol  mio  diletto  è  il  far  soiiiinc  più  viva 
Mia  do^^iia,  e  il  viver  tutto  immerso  in  ella. 

.Spesso,  mia  lingua  in  tìebii  suon  l'appella; 
K  l'alma  voce,  eli<'  già  il  coi-  mi  apriva, 
l'ar  mi  ris]»oiida,  cosi  addentro  arriva 
l>a  rimeml>iiiiiza   pur  di  sua  tavella. 

Pleiade  e  pianto  nel   mortai  mio  esiglio 
8«nio  i  miei  soli  duo  lidi  com]»agni  ; 

L'ima  il  cor  mi  governa,  e  l'altro  il  ciglio. 

Ne  v'iia  infelice  che  con  me  si  lagni. 

Ch'io  di  soccorso,  lagiime,  o  consiglio, 
Pietosamente  lui  non  accompagni. 

xcvii  (m). 

Tanta  è  la  forza  di  l»en  posto  amore, 

Ch'auco  in  contrarie  barbare  vicende 

Non  però  mai  1'  uom  dispregevol  rende, 
Anzi  gli  allarga,  e  vie  più  innalza,  il  core. 

Or,  eh'  io  son  fatto  albergo  di  dolore, 
Veggio  lin  dove  il  gran  jmter  si  estende 
Di  lui,  che  a  cor  gentil  tanto  si  aiiprende, 

Ch'  ove  regna  egli,  virtii  mai  non  muore. 

Tu,  donna  mia.  mi  narri  in  (pielle  note, 
Con  cui  di  lontananza  il  duol  mi  temi)ri. 
Che  ogni  dì  la  pietade  in  te  più  puote: 

E  a  me  pur  vien,  che  il  pianto  altrui  mi  stempri 

Il  cuore,  in  guise  a  me  pria  d'ora  ignote: 
Sol  ben,  che  i  mali  nostri  omai  contcmpri. 
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XCVIII  (178?-: 

Là  dove  muta  solitaria  dura 

Piacque  al  gran  Bruno  institiiir  la  vita, 
A  passo  lento,  per  irta  salita, 
Mesto  vo  ;  la  mestizia  è  in  me  natura. 

Ma  vi  si  aggiunge  un'  amorosa  cura, 
Che  mi  tien  1'  alma  in  ijianto  seppellita, 
Sì  che  non  trovo  io  mai  spiaggia  romita 
Quanto  il  vorrebbe  la  mia  mente  oscura. 

Pur  questi  omdi  massi,  e  queste  nere 
Selve,  e  i  lor  cupi  abissi,  e  le  sonanti 
Acque  or  mi  fan  con  piìi  sapor  dolere. 

Non  d'  intender  tai  gioje  ogni  noni  si  vanti: 
Le  mie  angosce  sol  creder  potran  vere 

Gli  ardenti  vati,  e  gì'  infelici  amanti. 

XCIX. 

Se  all'  eterno  fattor  creder  potessi 
Cosa  esser  grata  un  vile  ozio  devoto, 
0  se  finger  di  crederlo  sapessi. 
Giurerei  forse  oggi  di  Bruno  il  voto. 

Dell'  ampio  mondo  traditore  il  vuoto, 
1  casi  varj  e  sempre  pur  gli  stessi, 

E  l'aspra  noja,  e  il  rio  languor  mi  è  noto; 
Né  liiù  vedrei,  se  in  lui  mill'  anni  io  stessi 

Parte  di  me  miglior,  mia  donna,  m'  odi  : f)  insieme  in  solitudine  ri  mota 

Vivremo  un  giorno  in  dolci  e  lieti  nodi  : 

0  eh'  io,  vivo  sepolto  in  terra  ignota. 
Sempre  x^iaugendo,  cantando  tue  lodi, 
Sosi>irerò  che  morte  mi  percuota. 
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C. 

<^>ii<'l   liiiiiidr,  clic   l'iidilc  il    IJ(tiii;i  ii;ic(|no, 
A  cui  ̂ li  allori  delle  (Jallie  dome, 

Onde  ai)i)a<;;ai.si  al  «inasto  cor  non  piacijne, 
Dato  meu  ampio  avriau,  ma  jnù  bel  nome; 

Mentre  ei  sperava  indiademar  sue  chiome, 

E  scorrer  sangne  tea  del  Tebio  1'  acijne, 
(iià  in  cor  tiranno,  <•  in  dnbbio  sol  del  c<»me 

Chiesto  (|ual  morte  ei  sceffjieria,  non  taeqne. 

r.a  pili  affrettata,  ed  aspettata  meno, 

(I)iss'ei)  di  tutte  morti  è  a  me  la  jniiiia. 
E  in  ver  fu  il  suo  parlare  ar<^uto  e  pieno. 

Ma  il  divin  Cato  di  virtude  cima, 

Detto  avria  :  sempre  muor  fort*  e  sereno, 
Di  (piai  sia  morte,  chi  se  stesso  estima. 

CI. 

Quel  benedetto  dì,  die  oriij;in  diede 

Alle  pene  mie  «rravi,  eppur  sì  ji^-ate, 
Xou  fu  la  sola  tua  somma  beltate, 

Ch'  entro  il  -mio  cor  ti  ergea  perenne  sede  : 

Ma  gli  occhi,  specchio  in  cui  lo  cor  si  vede, 
Di  bontà  vera,  e  di  gentil  pietate, 
E  di  mille  virtù  fra  lor  temprate 
Mi  fean  sicura  ed  ammirabil  fede. 

E  r  infelice  tuo  stato  dolente, 

E  il  sospirarne  tacita  e  modesta, 
E  il  non  odiarne  la  cagion  vivente; 

E  la  beli'  alma  al  perdonar  sì  piesta  ; 

E  l'alta,  acuta,  e  non  fastosa  mente.... 
Dell'  immenso  amor  mio  1'  esca  fu  (piesta. 
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CU  (1783). 

Io  Yo  piangendo,  e  nel  pianger  mi  assale 
Sì  fera  voglia  di  fluir  per  morte 

L'aspre  vicende  d'insottribil  sorte, 
Che  in  me  per  poco  ornai  ragion  prevale. 

Dico  talora  :  il  pili  indugiar  che  vale  ? 
Mai  non  verrà  quel  dì,  che  ti  couforte  : 
Le  tue  dubbie  speranze  puoi  dir  morte  : 

Vive  sien  anco  ;  il  ben  qui,  agguaglia  il  male  *? 

Orma  quaggiù  lasciar  che  tu  se'  stato, 
Perchè  piìi  tempo  aspetti,  non  potrai, 

Se  il  cotnrno  non  t'ha  fama  acquistato. 

Ma  poi  ripenso,  infra  che  orrendi  guai, 

Fora  il  mio  ben,  s'io  péro,  abbandonato.  — 
Com'io  viva,  e  perchè,  donna,  tu  il  sai. 

CHI  (1783). 

Tu  il  sai,  donna  mia  vera,  e  il  sai  tu  sola, 

Com'io  viva,  e  perchè  viver  consenta  : 
E  un  sol  pensier  dell'  esser  mi  consola  ; 
Che  s'io  cessassi,  la  tua  vita  è  spenta. 

Livan  colei,  che  ai  martir  lunghi  invola, 
Il  suo  feroce  acciaro  or  mi  api^resenta  : 
Da  tergo  odo  una  tua  flebil  parola. 
Che  grida  :  e  me  tu  lassi  a  morte  lenta  ? 

Misero  me,  cui  rio  destino  implica 

D'inestricabil  non  frangibil  nodo  ! 
Né  so,  s'io  vivo  o  morto  ornai  mi  dica. 

Pur  poiché  da  un  sol  filo,  e  non  ben  sodo, 
Pendon  due  vite,  o  mia  verace  amica, 
Io  di  serbar  la  tua  stentando,  "odo. 
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CTV. 

Non  (li   ImikImiIì  s.i/.ìo  mai.   ih*  st.-iiK-o, 

('0111*1111111   (Im-  Ila  sciii))i(;  l:i  tua  iiiiiiia<;o  avanti, 

IV'iisaiido  vó  ijiial  (!«■'  tuoi  pie;,'!  tanti 

Trattai'  mia  lingua  ]»ossa,  0  noi  l'ai   manco. 

Ma  j»iù  vi  penso,  «•  più  l'ardir  vitii  maiicn.  — 
Conio  laudar  f?li  aiif^olici  sonihianti  : 

Come  i  costumi  alti,  Icf^j^iadri,  o  santi  ; 

Coim-  il  l»t'l  cor  <"amli(lo,  umano,  <■  franco  ? 

Clic  dir  del  docii,  pronto,  f  mite  in<;('<;no 

Dell'alma,  sola  del  suo  nunier  una. 
Scesa  per  certo  dal  celeste  r(\^no  ? 

Doti,  cui  par  non  se  n'ajjf^unjja  alcuna  : 
Pur  viene  un'altra,  ed  oltrei>assa  il  sciano  ; 
Il  non  far  poni]ia  di  virtù  nessuna. 

CV  (1783). 

Fole,  o  menzogne,  ai  leggitor  volgari 

(Già  il  .so)  parrau,  queste  ch'io  chiudo  in  rime: 
E  parer  denno,  a  chi  d'amor  sublime 
Non  sa  i  v^ìri  sospir  quanto  sian  rari. 

Ma,  chi  noi  sa,  trojypo  al  mio  dir  disjiari. 
Taccia;  e  se  stesso  drittamente  estime: 
O  del  gran  Nume,  che  in  me  forza  imprime, 

A  seguir  l'orme;  alto  poggiando  impari. 

Certo  a  me  non  l'ingegno,  e  meno  l'arte, 
Ministrali  vo<i  a  ragionar  d'amore 
Col  pianto  più,  clic  coU'inchiostro,  in  carte 

Le  mie  parole  nascon  di  dolore, 
Che  veramente  raninia  mi  parte, 
E  tratte  son  dal  profondo  del  core. 



RIME  VARIE  77 

evi  (1783). 

D'arte  a  Natura  ecco  ammirabil  "uerra  ; 
Quasi  infuocato  razzo  a  toI  lanciarsi 

Un  globo  iiumeuso,  e  nell'aere  librarsi, 
Portando  al  ciel  due  tìgli  della  terra. 

Amor  che  l'intelletto  a'  suoi  disserra, 
Veggio  turbato  invidioso  starsi 

Del  non  aver  fatt'ei  di  vanni  armarsi 
Uom,  cbe  dal  nostro  carcere  si  sferra. 

Desio  di  prisca  libertade,  è  fama, 

Ch'ali  impennasse  al  volator  primiero  : 
Gloria  i  due,  ch'or  qui  veggio,  al  volo  chiama. 

Duolmene,  Amor  ;  ch'era  da  te  il  sentiero  : 
Tu  dovevi  insi>irar  si  audace  brama  ; 

Tu  Leandro  guidar  per  l'aure  ad  Ero. 

CVII  (1783). 

Il  cor  mei  dice,  e  una  inspiegabil  nera 

Malinconia,  che  tal  non  l'ebbi  mai  : 
Per  ben  gran  tempo  piìi  non  la  vedrai  ; 
Fin  forse  al  giunger  del  tuo  giorno  a  sera. 

Speme  orribil.  che  togli  ch'io  non  pera, 
E  che  me  pur  non  lasci  in  vita  omai  ; 
Speme,  che  il  tempo  indoli  e  tempo  dai, 
0  da  me  cessa,  o  in  me,  deh!  torna  intera. 

Certo  è  lusinga  dolce  il  dir  :  fìen  chiusi 

Questi  occhi  almeno  per  l'ultima  volta 
Da  lei,  per  cui  fur  sempre  .al  pianger  usi  ; 

Ma  l'alma  è  intanto  in  rio  dolore  avvolta, 
1  pili  begli  anni  in  aspettar  son  fusi  ; 
E  in  un  dì  poi  mi  sarà  data  e  tolta. 
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("Vili  (I7s:i). 

L'arti-,  ch'io  Kcelsi,  è  un  lui  iiii>ii»i.   |Mr  tlin. 
Loifoianiii  il  cciv*'!  niattinu  t-  scia. 

l'cr  far  di  carta  bianca  calta  nera  ; 
Prolondcr  tutto  in  linde  stampe  il  mio: 

Su  le  j)i()\c  smarrire  <;li  occhi  e  il  brio; 
Assaporar  la  turl)a  nienzo;fnera, 

Carta.jnola.  l'rotesca,  e  Torcoliera  ; 
Poi,  perdraltri  mi  compri,  accattar  io; 

Api»iccicarmi  i  iiiasnadier  lihraj, 
Clio  a  credenza  ricevono,  e  fan  irrazia 

Nò  metallo  i)er  fojflio  icndou  mai  ; 

Il  rovisor  soflìii-,  che  riM)mo  strazia  ; 

E  viver  sempie,  in  somma,  in  mezzo  a'  ,<,Miai. 
Per  trovar  appo  i  lei^f^itor  dis^nazia.  — 

Stanca  in  tal  j^uisa,  e  sazia 
Tace  anzi  tem])o  oi^ni  laudevol  brama, 
In  clii  scrivendo  merca  itala  fama. 

CIX  (1783). 

Dne  fere  donne,  anzi  due  furie  atro<-i, 
Tor  non  mi  posso  (ahi  misero  I)  dal  tiaiico. 

Ira  è  l'uiia,  e  i  sanguigni  suoi  feroci 
Servii  mi  avventa  ognora  al  lato  manco; 

Malinconia  dall'altro,  liammi  con  voci 
Tetre  offuscato  l'intelletto  e  stanco: 

Ond'io  null'altro  che  le  Stigie  foci 
Bramo,  ed  in  morte  sola  il  cor  rinfranco. 

Non  perciò  d'ira  al  flagellar  rovente 
Cieco  obbedisco  io  mai  :  ma,  signor  d'essa. 

Me  sol  le  dono,  e  niun  fuor  ch'io  la  sente. 

Non  dell'altra  così;  clie  appien  depressa 
La  fantasia  ini  tien,  l'alma,  e  la  niente... 
A  chi  amor  non  conosce,  insania  espressa. 
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ex. 

S'io  nien  servo  d'Amor  viver  sa])essi  ; 
Cioè,  s'io  me  più  amassi  e  meno  altrui  ; 
E  fossi  in  somma  quel  eli' io  mai  non  fui, 
Non  sarian  miei  sospir  sì  gravi  e  spessi. 

Ma  i  dolci  affanni  in  cor  ben  dentro  impressi  ; 
Il  mio  voler  servir  soltanto  a  lui  ; 
E  in  altri  il  viver,  ben  sajjcndo  in  cui  ; 

Fan  ch'io  più  mi  dorrei,  s'io  men  i>iangessi. 
Stoltamente  beato  odo  chiamarsi 

L'uom,  che  d'adipe  armato,  in  lieta  scorza, 
Passion  nessuna  in  sé  lascia  annidarsi. 

Pace  non  vo',  s'ella  quel  pianto  ammorza. 
Con  cui  ponno  mill'altre  alme  infiammarsi  ; 
E  che  il  gel  della  invidia  a  pianger  sforza. 

CXI. 

«  Il  peggio  è  viver  troppo  »;  e  il  sei^pei'  molli 
Primo  tra  gli  altri  quell'^nnibal  degno, 
Ch'  esul  canuto  andò  di  regno  in  regno 
Onta  accattando  appo  tiranni  stolti. 

E  se  i  veraci  sensi  eran  raccolti, 

Ch'  ultimi  espresse  quel  feroce  ingegno, 
Sapremmo  or  noi,  che  il  suo  suldime  sdegno 
Questi  accenti  in  morire  avea  disciolti: 

Me  stesso,  me,  di  mia  vii  morte  accuso  ; 
Non  Prusia  infido,  e  non  di  Roma  il  crudo 

Odio,  finor  dall'odio  mio  deluso. 

Canne,  a  mia  fama  adamantino  scudo, 

Oh,  ne'  tuoi  campi  dal  mio  career  schiuso 
Mi  fossi  !  or  non  morrei  di  gloria  ii-nudo. 
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CXII  (1783). 

Tante,  kì  spesse,  8Ì  liiiiglic,  sì  onihili 
Percosse  or  (lìiniini  iniquamente  Amore, 

Che  i  mie'  martiri  ornai  fatti  insofTViltiii 
Mi  van  traendo  appien  «lei  senno  fiiore. 

Or  (eieca  scorta)  odo  il  mio  sol  fnr<Me  ; 

E  d'un  ])estifero  angue  ascolto  i  sibili, 
Clic  mi  addenta,  e  mi  attosca  e  S(|uarcia  il  cuore 
In  modi  mille,  oltre  ogni  dir  terribili  : 

Or,  tra  ferri  e  veleni,  e  avelli  ed  ombre, 

La  negra  fantasia  piena  di  sangue 
IjO  vie  tutte  di  morte  linmnii  disgombre  : 

Or  ]»iango,  e  strido  ;  indi,  (\un\  corpo  esangue, 
Giaccio  inniiobile  ;  un  velo  atio  nrba  ingombre 
Le  luci  ;  e  sto,  (|ual  clii  morendo  langue. 

CXIIL 

Tacito  orror  di  solitaria  selva 

Di  sì  dolce  tristezza  il  cor  mi  bea, 

Che  in  essa  al  j)ar  di  me  non  si  ricrea 

Tra'  figli  suoi  nessuna  orrida  belva. 

E  <iuanto  addentro  più  il  mio  pie  s'inselva, 
Tanto  più  calma  e  gioja  in  me  si  crea  ; 

Onde  membrando  com'io  là  godea. 
Spesso  mia  mente  poscia  si  rinselva. 

Non  ch'io  gli  uomini  al)borra,  e  che  in  me  stesso 
Mende  non  vegga,  e  più  che  in  altri  assai  ; 

Nò  ch'io  mi  creda  al  buon  sentier  più  api>resso  : 

Ma,  non  mi  piacque  il  vii  mio  secol  mai  : 
E  dal  pesante  regal  giogo  o])i)resso, 
Sol  nei  deserti  tacciono  i  miei  guai. 
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CXIV  (1183). 

Dell,  che  non  è  tutto  Toscana  il  mondo  ! 
Che  il  tanto  lezzo  ahnen,  che  in  lui  si  spande, 
Savia  temprato  alquanto  dal  giocondo 
Parlare,  a  un  tempo  armonioso  e  grande. 

In  dolce  stile,  a  nullo  altro  secondo, 
Qui  tal  favella,  cui  nutriscon  ghiande  : 
Oltre  Appennino,  anco  il  gentile  è  immondo. 

Se  voci  a  dir  suoi  sensi  avvieu  ch'ei  maude. 

Non  jiarlerò  degli  urli  maladetti. 
Con  che  Sarmati,  Galli,  Angli,  e  Tedeschi 
Squ  di  vestire  il  lor  pensiero  astretti. 

Ben  è  gran  danno,  che  ignoranza  inveschi 
Ora  pur  tanta  i  parlator  sì  pretti  ; 
E  nulla  in  lor,  che  il  vuoto  sono,  adeschi. 

CXV  (1783). 

Siena,  dal  colle  ove  torreggia  e  siede, 
Vedea  venir  pel  piano  afflitta  errante 
Donna  di  grazioso  alto  sembiante. 
Che  movea  di  ver  Arno  ignuda  il  piede. 

Chi  mai  sarà  ?  l'un  Savio  all'altro  chiede 
Ma,  sia  qual  vuoisi,  or  con  veloci  piante 
A  incontrarla  ciascuno  esca  festante, 
Per  far  di  nostra  gentilezza  fede. 

Era  colei  la  Cortesia,  che  in  bando 
Uscia  di  Flora,  e  al  Tebro  irne  credea. 

Forse  non  meglio  l'orme  sue  drizzando. 

Ma  dei  Sanesi  il  bel  parlar  le  fea 
Forza  così,  che  non  più  innanzi  andando, 
Tempio  e  culto,  fra  loro  ebbe  qual  Dea. 

6    Alfieri  —  liime  varie,  ecc. 
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ex  VI. 

Se  raltcrnar  del  mal  col  l)cn  fia  pari, 
Forse  avverrà  clie  i  <lolei  istanti  al  core 

Forza  i)restamlo  a  sopportar  jrli  amari, 

L'uom  tenij)ri  in  alma  speme  il  rio  dolore. 

Ma,  se  i  pianti  liau  spessi,  e  i  j)iafer  rari, 

Sì  eli'  anni  sia  '1  morire,  e  il  viver,  oro  ; 
In  lanee  tanto  orribilmente  impari. 

Sarà  il  ben  stesso  d'o^^ni  mal  pef,'<;iore. 

Dai  divisi  dal  mondo  ultimi  judi 

Già  non  disgombra  il  sempiterno  ghiaccio 

II  Sol,  perchè  alcun  giorno  in  lor  s'impoli. 

Ecco  il  quart'anno  omai,  che  a  mort<>  in  braccio 
Dieci  gran  mesi  io  vivo  ;  e  poi  due  soli 
Con  la  mia  donna  in  pianto  anco  mi  sfaccio» 

CXVII  (1781). 

Narrar  sue  pene  ed  esser  certo  almeno 

Cli'  altri  le  intenda,  e  riconosca  in  esse 
La  immagin  vera  di  sue  angosce  istesse, 

È  dolce  sfogo  al  travagliato  seno. 

Questo  conforto  (ahi  lasso  !)  a  me  vien  meno 

Attatto  omai,  da  che  il  destin  mi  elesse 
Ad  abitar  fra  (4ueste  nebbie  spesse, 
Per  cui  tolto  ai  Britanni  è  il  ciel  sereno. 

Del  mio  signor  uè  il  nome  ]»ure  ci  sanno 

Questi  gelidi  cor^  che  ogni  altro  Iddio, 

eh"  oro  non  sia,  per  falso  o  inutil  hanno. 

Tutti  i  sospir  dciraiiiorost»  mio 

Fero  dolor  di  là  deH'Aljti  or  vanno  ; 
Ch'  ivi  almeu  trovau  gente  arder  com'io. 
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CXVIII. 

A  tardo  passo,  al  sosi)iiato  loco, 
Cui  solo  aljbella  di  mia  donna  il  volto, 
Dopo  dodici  lune  lio  il  pie  rivolto  ; 
E  fortuna  a  me  par  più  mite  un  poco. 

Ma,  per  lo  iiianger  lungo,  io  sou  sì  fioco, 

L'ingegno  in  nebbia  così  densa  è  avvolto, 
E  intero  il  cor  sì  nel  dolor  sepolto, 
Cbe  al  canto  invan  l'alta  mia  Diva  invoco. 

Pur,  sì  invasa  lio  di  lei  la  mente,  e  il  inetto 

Caldo  così,  che  parmi,  anco  senz'arte. 
Abbiano  i  miei  sospiri  a  dar  diletto. 

j\Ia  s'io  m'inganno,  almen  sfogato  in  parte 
Avrò  quel  dolce  vario-mesto  affetto. 
Che  me  dal  volgo,  e  da  me  stesso,  parte. 

CXIX  (178 

Di  destrier  giovincelli  tiu  bel  drappello, 

Forti  non  nien  che  nobili  d'aspetto, 
Ch'  io  stesso  in  AllVion  tra  molti  ho  eletto, 
Meco  or  ne  viene,  ed  io  di  lor  mi  abbello. 

Là  nel  jjaese  dilettoso  e  bello, 
Cui  suo  lungo  servir  fa  nullo  e  abbietto. 

Spero  oltre  l'Alpi  addurli,  ove  diletto 
E  salute  trarrò  dal  lor  pie  snello. 

Oh  come  lieto  il  mio  cammin  saria. 
Se  al  fianco  avessi  la  persona  viva, 

Come  ho  l'immagin  della  donna  mia  ! 

Ma,  senz'essa,  piacer  mai  non  mi  arriva 
Al  cor  ben  dentro  ;  e  parmi,  ovuncpie  io  sia. 
Morte  ogni  cosa,  che  di  lei  sia  i)riva. 
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CXX  (llSij. 

Ktl  ella  pmc  ili  iM)l)ili  «iiisii-ii 

Tiova  «ir  diletto;  oiid'essi  oinai   le  (lamio 

Soli  un  <nialeli(!  listoio  al  <  tikIo  att'anno, 
Cui  divisi  portiaiii  già  gli  anni  interi. 

K  i  miei  piacer  son  tutti  a  lei  ])iaeeri  : 

Non  già  eli'io  il  voglia,  o  ch'io  vi  adopri  iiigaiiiK 
Amore  il  vuol,  jier  cui  comun  sempre  liamio 

Ogni  gioja  e  dolor  gli  amanti  veri. 

Ma,  s'io  nel  petto  le  inspirai  vaghezza 
Pur  d'una  cosa  al  mondo,  in  me  ben  mille 
Ne  infondea  del  suo  cor  la  innata  altezza. 

Ella  incende  di  gloria  in  me  faville: 

Da  lei  ras[)ra  mia  lira  ottieii  dolcezza  : 
E,  se  iu  me  son  virtudi,  ella  nudrille. 

CXXI. 

Or  dal  Tebro  al  Tamigi  andarne  errante. 
Stolto  !  credendo  addietro  il  duol  restasse, 

Or  dal  Tamigi  al  Tebro,  a  cui  mi  trasse 

Sol  dell'alta  mia  donna  il  bel  sembiante  : 

Or  muover  ratte,  ed  or  tarde  le  piante; 

Ora  in  voci  alte,  ora  in  tremanti  e  basse 

Narrando  irle  mie'  guai,  quasi  ascoltasse 
Flebil  parola  di  lontano  amante  : 

Or  temere,  or  sperare,  e  pianger  sempre  : 
Da  sette  e  sette  lune,  ecco  in  qual  vita 
Convien  che  il  mio  cor  misero  si  stempre. 

Per  più  mio  danno,  ella  è  d'Italia  uscita. 
Or  ch'io  per  lei  vi  torno;  e  in  dure  tempre 

Ragion  mi  svolge  d'onde  Amor  m'invita. 
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CXXII  (1784). 

Varcate  lia  l'Ali)!:  ah!  me  u'avreggio:  imita 
Trovo  l'Italia,  e  sola,  e  tenebrosa  : 
Come  quando  del  Sol  la  fiamma  ascosa, 
Lascia  la  valle  di  dolor  vestnta. 

Sol  la  via  ch'ella  dianzi  ebbe  tenuta, 
Serba  ancora  una  dolce  aura  odorosa. 
Tutta  infuocata  di  luce  amorosa, 

Cile  di  gioja  e  dolor  mi  ha  l'alma  empiuta. 

A  ogni  passo,  piangendo,  fra  me  dico  : 

Qui  passò;  deh!  se  incontrata  l'avessi!.,. 
Ma,  sempre  a  me  il  destino  ebbi  nemico. 

La  seguirei,  se  al  mio  desir  credessi  ; 
Se  men  di  lei,  che  di  sua  fama,  amico, 
I  miei  dì  sconsolati  io  non  traessi. 

CXXIIL 

0  di  me  vera  unica  donna,  e  puoi 
Dar  di  freddo  amator  la  iudogua  taccia 

Al  tuo  fedel,  iierchè  l'amata  traccia 
Or  non  seguon  veloci  i  passi  suoi  ? 

E  all'amor  de'  corsier  novelli  or  vuoi 

Il  niego  ascriver,  che  convien  ch'ei  faccia  ; 
Benché  assai  pili  che  morte  a  lui  dispiaccia 

Di  non  bearsi  ne'  begli  occhi  tuoi  ? 

Noi  pensi,  no.  Ch'io  vivo  in  te,  ben  sai  ; 
Né  congiunti,  Penati,  amici,  o  Muse, 
Nulla  da  te  non  mi  può  svolger  mai. 

Amor,  che  tutte  sai  mie  calde  scuse, 

A  lei,  deh  !  vanne,  e  prega  ch'ella  omai 
Solo  il  destin,  non  il  suo  lido,  accuse. 
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ex XIV  (USI). 

Di   1m  »l;ill'Al|ii  iippcii.i.  <)\  <•  si   trova 
t.'oii  scliiclta  libertà  s<-iii]»licc  vita, 
La  mia  vezzosa  jK'llcj^Miiia  è  j^ita; 
Onde  Elvezia  vedià  hellaile   nuova. 

Intorno  a  lei  maravigliarsi  a  prova 

Ve<;jrio  la  «fente  rozzamente  ai<lita  ; 
Mentre  onestà  «li  Ic^^^iadria  vestita, 

Fra  lor  d'oro  il  bel  secolo  linnnova. 

Klla  non  è  donna   mortai  cn^diita. 

(^)nindi  «1  spenta  o^iii  invidia  ;  v  in  lieto  viso 

Dicon  donno  e  donzelle:  io  l'ho  vednta. 

E  l'età,  cui  stanchezza   ha  ornai  diviso 
Dal  momlo,  anch'ossa  è  per  veder  venuta. 
Come  esser  possa  in  terra  paiadiso. 

ex XV  (1781). 

Quel  tetro  hronzo  che  sul  cuor  mi  su(tna, 

E  a  raddoppiar  mie  lagrime  m'invita, 
Ogni  mio  senso  istui)idito  introna, 
E  mi  ha  la  fantasia  dal  ver  i)aitita. 

Di  lei,  ohe  lungi  sol  dagli  ocelli  è  gita, 
Farmi  clrio  veggo  la  gentil  ])ersona 

Egra  giacente  all'orlo  della  vita, 
("he  in  questo  pianto  or  solo  mi  abbandona. 

E  in  tiebil  voce  :  o  mio  fedel  (mi  dice) 

Di  te  mi  duol  ;  die  de'  sospir  tuoi  tanti 
Nulla  ti  resta,  che  vita  infelice. 

Vita?  no,  mai.  Dietro  a'  tuoi  passi  santi 

Io  mossi,  ove  al  ben  far  m'eri  radice  ; 
Ma  al  passo  estremo,  imo  a  mo  spetta  avanti. 
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CXXVI  (I78i). 

Le  pene  mie  lungliissiine  sou  tante, 

Cli'io  non  potila  giammai  dirtele  appieno. 
D'atri  pensieri  irrequieti  pieno, 
Neppure  io  'I  so,  dove  fermar  mie  piante. 

Misera  vita  strascino  ed  errante  ; 

Dov'io  non  son,  quello  il  miglior  terreno 
Farmi;  e  quel  ch'io  non  spiro,  aere  sereno 
Sol  chiamo  ;  e  il  bene  ognor  mi  caccio  innante 

S'anco  incontro  un  i)iacer  semplice  e  i^uio, 
Un  lieto  colle,  un  praticello,  un  fonte, 
Dulor  ne  traggo  e  pensamento  oscuro. 

Meco  non  sei  :  tutte  mie  angosce  conte 

Son  da  quest'una  ;  ed  a  narrarti  il  duro 
Mio  stato,  sol  mie  lagrime  son  pronte. 

CXXVII. 

Tempo  già  fu,  ch'io  sovra  ognun  beato 
Mi  tenni,  ed  era  allor;  che  tal  nomarsi 
Può  chi  se  stesso  in  altri  ha  ritrovato  : 

Ben,  cui  quaggiù  non  debbe  altro  agguagliarsi. 

Or  ch'io  son  da  mia  donna  allontanato. 
Intero  il  mondo  a  me  un  deseito  farsi 
Veggio  ;  e  non  so,  quanto  in  sì  fero  stato 
Fortuna  ria  mi  vuol,  per  appagarsi. 

Oh,  come  varie  appajono  le  stesse 
Umane  cose,  in  variar  destino, 

A  chi  '1  suo  cor  troppo  abbandona  in  esse  ! 

Fin  ch'ella,  con  quel  suo  dolce  divino 
Parlar,  la  debil  mia  ragion  diresse, 
Uom  mi  credetti  ;  e  son,  men  che  bambino. 
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(XXVIII. 

Due  (ioli,  1111   IWiiiiclii,  e  nicz/.o  un  ;iici|)r(tc  ; 

l'iiii  Cailolta  Itclla,  o  cocciiiliiiii  ; 
Una  <;eiitil  Teresa,  e  un  j»)'  di  Niiia, 

Fau  si  ch'io  trovo  in  Siena  alnieii  <|uiete. 

Fonte-branda  mi  trae  niej^lio  la  sete, 
Panni,  clie  ogni  aecjna  di  città  latina: 

Fama  ini  <là  la  stamperia  l'azzina. 
Le  cui  bindolerie  <^i;i  poste  Ita  in  Lete, 

A  CaraoUìa  mi  godo  il  polverone; 
E  in  su  la  Lizza  il  fresco  ventolino: 

Al  male  il  ben  così  compenso  pone. 

Ma  il  cani|)o  di  mie  glorie  è  il  saloiiciiio 
Dove  si  fan  le  belle  lecitone, 

Quasi  cantar  si  udisse  il  l'erellino. 

ex  XIX. 

Amore,  Amor;  godi,  trionfa,  e  ridi, 

Tristo  fancinl  d'ogni  malizia  albergo  ; 

Spezzato  altiu  m'  hai  di  ragion  l'usbergo, 
E  vincitore  a  tuo  piacer  mi  guidi. 

Già  da  molti  anni  entro  il  mio  cor  ti  assidi, 
Ove  signor,  ma  amico  in  un,  ti  albergo: 
Ed  or  mi  assali  (  ahi  traditor  !  )  da  tergo  ? 

M'involi  l'arme,  indi  a  pugnar  mi  sfidi  ? 

Tacito  patto  era  tra  noi  (inora. 
Che  il  mio  esigilo  «lai  begli  occhi  sereni 
Io  sottìirei  per  molte  lune  ancora  : 

Ma  tu,  vero  Signor,  patti  non  tieni 
Col  tuo  minor:  tropjia  clenienzia  fora  : 

E  de'  tuoi  falli  il  biasmo  ad  altri    ottieni. 
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cxxx. 

Ciò  die  il  meglio  si  appella,  e  vuol  ])iù  lode, 
Credo,  è  talvolta  airuoiii  disceruer  dato  ; 
Beuehè  il  se<i;uirlo  in  tutto  è  a  noi  negato, 
E  a  quelli  più,  cui  passion  più  rode. 

So  dire  io  pur,  ch'io  mi  dovea  far  prode, 
Ed  aspettar  che  più  benigno  il  fato 

M'avesse  la  mia  donna  riportato 
Di  qua  dall'Alpi  alle  tirrene  prode. 

Ma  il  qnarto  mese  è  già  del  second'anno. 
Ch'io,  per  sforzo  inaudito,  lei  non  veggio  ; 
E  il  posso  or  (spero)  senza  alcun  suo  danno. 

.   Da  chi  biasmarmi  vnol  null'altro  io  chieggio, 
Se  non  ch'egli  entri  nel  mortai  mio  affanno  ; 
Poi  dir  si  attenti,  ch'io  m'appiglio  al  peggio. 

CXXXI  fl78^). 

CAPITOLO 

A  FRANCESCO  GOBI  GANDELLINI, 

su   LA   CUSTODIA   DEI   CAVALLI. 

Checco  mio,  jiazienza  :  i'  t'ho  da  dire 
Su  le  mie  bestie,  che  ti  do  in  consegna. 
Cose  più  forse  che  non  puoi  tu  udire. 

Ma  pur,  perchè  tu  sane  le  mantegua, 
E  r  impresa  riesca  a  lieto  fine, 

Or  d'eseguirle  in  quanto  puoi  t'ingegna. 
Frontino  è  un  tal  monello,  a  cui  piccino 

Convien  le  parti  far  di  fieno  e  biada  : 

Ch'  ei  mangeria  a  suo  senno  sei  decine. 

Ciò  dico  affin  ch'ei  presto  a  mal  non  vada 
E  disperda  quel  corpo  smisurato, 
Cile  il  reude  triste  in  stalla  e  pigro  in  stiada. 
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E.  poicliè  sol  l;i  coda  liiiii;;li  ta/^liato, 

Ti  incero  (li  badar  <'lic  alh-  ̂ Miiinciitc^ 
Non  BÌii  mai  nò  un  istaiit«-  ])osto  a  lato. 

Ciisto  è  finora,  v  non  ne  Pa  nicntf, 

Ma  natura  fa  presto  ad  insegnare: 

E  il  sa  rlii  del  colh'j^io  ha  i  fatti  in  niente-. 

l'roiiliii  tra  tutti  •"■  il  sol  clic  cavalcare 
An«o  potresti  senza  alcun  i»cri;ilio; 
Onde  il  farai,  se  a  te  pur  jiiace  o  jiare, 

Giannino  clic  lia  un  cora^fffio  di  conitilio, 

Ci  sta  con  sue  «fanihucce  s])enzolat<' : 
Ci  porrebbe  oj^ni  padre  il  proprio  liulio. 

Corvo,  destriei'  di  s<»iunui  a<;ilitate. 
Dal   vìaiiuio  non  ha  ben  tondo  il   fianco 
K  a  lui  Ila  uiuiioissinia  hi  state: 

Non  lili  venji,a  nuii  l'acqua  innanzi  niaiuo; 
Ch'ei  riavrassi  al  mio  ritorno  (speroj 
Non  cavalcato  passe^j;iando  in  branco. 

Ilajardo,  nniaiu)  auevole  sincero, 
Bene  a.;i;;iustati  i  ferri  abbia  davanti, 
Perchè  ai  nodelli  in  dentro  il  pel  sia  iidero. 

Del  resto  è  s,ano  più  di  tutti  quanti: 

E  san'ji  ben  cavallo  paladino, 
S'io  mi  fossi  un  dei  cavalieri  erranti. 

HfUidello  ])ecca  aneli' ci  dove  Frontino: 
Ma,  in  ber  ])iìi  che  in  niaiiuiare  inteiiii>erante 

Abbeverar  si  vuol  coll'orciolino. 
Egli  è  gioATne,  vispo,  saltellante: 

Non  è  da  cavalcar  da  alcun  di  voi, 

Clic  al  ventre  vi  afferrate  con  le  piante: 

E  veramente  da  moderni  eroi 

Ci  state,  quasi  foste  alla  predella, 

Sta ffeggia lido,  premendo,  e  gridand"  :01ii  I 
Ma  Fido,  il  Imoii  corsiero,  a  se  mi  appella 

E  vuol  che  in  dir  di  lui  sia  più  lunghetto; 
Perchè  nostra  amistade  è  nien  novella. 

Questo  è  l'ardente  mansiieto  e  schietto. 
Che  il  dolce  peso  della  donna  mia 

Portò,  pien  di  baldanza  e  d'intelletto. 
Né  mai  cura  di  lui  soverchio  fia: 

Ciò  tanto  or  più,  ch'ei  del  iiovel  drappello 
Par  con  certa  ragion  geloso  sia. 
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Fido  mio,  già  non  sei  di  lor  nicn  bello, 

Perch'essi  un  po'  ti  avanzino  di  mole: 
Nessuno  ha  i^ari  al  tuo  vago  il  mantello, 

Ch'  oro  tu  sei  quando  t' irraggia  il  sole  ; 
Né  un  inii  bel  fixlbo  non  ho  visto  mai. 

Ma,  senza  ch'io  più  faccia  qui  parole, 
Già  ben  cinque  anni  accompagnato  mi  hai 

E  portato  di  me  la  miglior  parte: 
Quindi  il  mio  più  gradito  ognor  sarai. 

Nel  Fido,  o  Checco,  hai  da  impiegare  ogn'  arte. 
Perch'ei  del  dritto  pie  ritorni  sano  ; 
Cile  picciol  mal  da  sanità  il  diparte. 

Col  sambuco  farai,  che  fresco  e  piano 
Riabbia  il  nervo  :  indi  il  nitrato  agresto 
Gliel  guarirà  col  passeggiar  pian  ])iano. 

Né  creder  ciancie  mai  di  quello  o  questo 

Né  molto  meno  all'  asin  manescalco, 
Quanto  il  medico  all'uomo,  a  lor  funesto. 

Sole  é  un  raro  animai  :  quand'  io  il  cavalco. 
Veramente  mi  par  d'esser  gran  cosa; 
Quasi  Alessandro  del  Granico  al  valco. 

Tanta  é  beltà  superba  e  maestosa, 
Tal  leggerezza  in  così  late  membra, 
Tanta  in  aspetto  uman  vista  animosa, 
Che  a  voler  tutto  dir  favola  semlira. 

Era  questo  il  destrier  di  Curzio  a.udace; 
Il  cui  nome  la  storia  non  rimembra. 

Ed  ha  gran  torto;  che  desìo  verace 
Di  acquistar  fama  al  suo  signor  lo  spinse 
Là  dove  ogni  altro  sprone  era  falhxce. 

Spesso  in  battaglia  é  il  palafren  che  vinse,    . 
Giungendo  ardire  a  chi  premeagli  il  dorso. 
Sì  che  a  far  maraviglie  lo  costrinse. 

Così  a  Sole  couvien  ch'io  freni  il  corso. 
Perché  alle  voglie  sue  fervide  ed  alte 
Pone  il  mio  secol  vile  un  duro  morso. 

Pazienza  è  mestier  che  il  cor  mi  smalte: 

Glie,  se  il  fero  corsiero  al  far  m'inspira, 
Mia  stella  vuol  ch'io  gli  altrui  fatti  esalte.  — 

Ma  fuor  di  stalla  mi  ha  tirato  l'ira; 
Mentre  tutti  al  presepio  or  ci  condanna 
Quel  poter  contro  cui  nullo  si  adira. 
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Torno  a  Solo;  «li  cui  molto  mi  aflaniia 

Quella  ̂ ^aiiiha  di  «lirto  così  ;;r<)ssa. 

Clic  un  cutal  po'  pur  sua  Itcllc/./.a  ap])ai)iia; 

Non  sua  hoiitìi:  eh' <'i  con  la  stessa  jtossa 
E  sale  e  sceiHlo  e  trotta  e  salta  o  «-orrc; 

Assai  più  l'alVatica,  e  meno  in^^rossa. 
Ma  spero  clic  tal  ninccliia  abbianoli  a  tórre 

Otto  <t  dieci  spalmate  deiriin;;iiento 

riie  l'ossa  intìno  alle  midolle  scorre. 

li  mal  vien  jnesto,  e  se  ne  va  poi  lento: 

Iv  ci  vuol  tlemma;  e,  de'  due  giorni  l'uno, 
Dare  a  Giannin  questo  divertimento. 

Ei  jtorrà  il  guanto,  se  lo  osseiva  alcuno; 

Ma,  s'egli  è  sol,  jtotrà  far  anche  senza: 
I)«'i  due  può  far  non  ne  giujrisca  ninno? 

Kiiicliè  dura  il  fregare,  abbi  avveitenza 

Che  fredd'ac(|ua  la  ])arte  mai  non  tcnchi: 
Del  resto  lascia  far  la  provvidenza. 

Fin  qui  il  mio  cljiacchierar  par  clic  tialtorchi 

D'un  discreto  ricordo  un  po'  i  contini  : 
Ma  (piesti  sei  destrier  sono  i  miei  occhi. 

Ola  .1  fretta,  c<m  pochi  versuccini, 

Dei  be'  nove  castagni  disbiigarmi 
Spero,  e  di  noia  trarre  il  Gandellini. 

Dal  mio  tèma  non  vo'  più  dilunganni: 

.E  in  ])rov.a  io  ti  vo'  dir  ch'egli  è  gran  dann<» 

Che  non  usin  più  carri  in  fatti  d'armi: 
Ch'io  certo  arrecherei  mortale  alTaniio 

A  chi  tentasse  all'  accoppiata  foga 
Di  questi  miei  por  frcn  con  forza  o  inganno. 

Leone,  a  chi  il  primato  ben  si  arroga, 

È  queir  altero,  non  stellato  in  ft-onte, 
Che  con  Toro  a  timon  sempre  si  aggioga. 

Sani  entrambi  :  ma  Toro  avrà  più  i»ronte 

L'  ali,  se  togli  a  lui  d' inutil  carne 
Libbre  assai  che  in  Leon  fien  meglio  impronte. 

Brillante  aneli'  ei  i)otrà  molte  acquistarne, 
Senza  che  all'  alta  mole  sua  disdica  : 
Ma  non  saprei  da  qual  degli  altri  trarne. 

Bell'Aria  è  il  suo  fiatel  che  ha  tanto  amica 

Dell' uom  la  faccia;  e  in  sue  fattezze  grosse 
«  Sono  un  minchiou,  »  par  veramente  ei  dica. 
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Nessun  mai  credeiia  clic  costui  fosse 

Un  bambolone  di  quatti' anni  appena, 
Tai  smisurate  gigantescbe  ha  l'osse. 

D' ogni  cibo  a  costui  parte  strapiena  : 
E  beva,  e  mangi,  e  ben  quadrato  cresca  ; 

CU'  ei  pagherà  poscia  in  sudor  1'  avena. 
A  Favorito  anco  è  mestler  molt'esca: 

Questi  è  solo,  e  il  calesse  è  il  carro  suo  : 

Bendi'  io  tal  volta  ai  maggior  quattro  il  mesca. 
Son  Gentile  ed  Ardente  un  solo  in  duo  : 

Sì  ben  fattini  ed  appaiati  sono, 
Che  dirian  duo  padroni:  È  il  mio  o  il  tuo? 

A  Gentile  finora  io  ben  perdono, 

Ch'ei  pur  talvolta  del  tirar  fa  iiiego: 
Non  è  malizia;  e  a  giovinezza  il  dono. 

Ai  pie  d'Ardente  assai  badar  ti  prego, 
Ch'  ei  davanti  non  lia  1'  ugna  ben  salda. 
Ponvi  dentro,  s'  ei  duolsi,  aceto  e  sego. 

Ecco  l'ultima  coppia,  e  la  più  calda; 
Sincero  e  Docil,  cui  la  bianca  striscia 
Segna  la  faccia  amabilmente  balda. 

Vorrei  tornasse  a  Docile  ben  liscia 

La  gamba  ov'  ebbe  mal  sì  crudo  e  lungo  : 
Vedestil  tu  com'  ora  al  carro  ei  sguiscia  ? 

Guarito  è  ornai:  ma,  quasi  mezzo  un  fungo. 
Un  callucciaccio  gli  riman  sul  nerbo  : 

Se  non  cresce,  si  lasci  iiitìn  ch'io  giungo; 

Che  a  provarci  l'unguento  mi  riserbo: 
Ma,  se  la  gamba  umor  novello  insacca, 
Si  rifaccia  quel  bagno  al  naso  acerbo, 

Zolfo,  allume,  ed  orina  ma  di  vacca  : 

Giannin,  già  cuoco,  il  fa;  ch'or  di  cucina, 
Mercè  i  cavalli,  non  ne  sa  piìi  un'  acca. 

Ecco,  dell'  una  e  mezza  mia  decina 
Ti  ho  detto  a  parte  a  parte  ogni  magagua, 

E  data,  coni'  io  so,  la  medicina. 
Se  il  Bianclii  od  altro  nostro  ti  accompagna 

In  stalla,  ivi  a  lor  leggi  il  foglio  mio, 
Che  non  ben  dal  letame  si  scompagna  : 

Ma,  s' ei  rider  vi  fa,  ben  l'ho  scritt' io. 
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CXXXII  ;I7S1). 

I/Aiiio  f^ià,  l'Ai»|H'iinin<),  <•  il   l*o  mi  lasso 
Dietro  le  spalle;  e  l'Alpi  ne^^n;  u  Ironie 

(i'ìii  mi  iiiostiaii  l'anj^usto  ed  erto  passo, 
l'er  cui  coiivicii  elie  al  Tirolese  io  monte. 

I/anioroso  jìcnsiero  a;j,ili  e  pronte 

L'ali  ha  così,  cli'oltro  quei  massi  al  basso, 

Lii  (love  il  Reno  è  assai  <^ià  liin^ji  al  l'onte, 
Io  fortemente  iinma<;inaii(lo  passo, 

E  del  gran  fiume  in  su  la  manea  riva 

Trovo,  tra  vespro  e  sera,  enii-o  un  bel  bosco. 
Sola  e  pensosa  una  terrena  Diva. 

Già,  per  le  folte  piante,  è  l'aer  fosco: 
Non  visto,  odo  che  dice:  or  non  arriva 

Gente  ancor  qui  dal  bel  paese  Tosco? 

CXXXIII. 

Quattrocent'anni,  e  più,  rivolto  ha  il  rido, 
Da  «he  il  Tosco  secondo,  in  carmi  d"oro 
Si  dolse  aver  canuto  Italia  il  jm-Io. 
E  morta  essere  ad  oì;iiì  alto  lavoro. 

Che  direbbe  or,  s'ei     del  c(Ui»oreo  velo 
Ripreso  il  carco,  all'imuKntal  suo  alloro 
Star  s\  ])resso  miiasse  il  crudo  gelo 

D'ignoranza,  che  fa  di  se  tesoro  1 

E  se  sapesse,  eh' ci  non  è  più  inteso; 
E,  nien  che  altrove,  in  suo  fiorito  nido, 

Gir  ora  è  di  spini  e  di  gran  lezzo  ofleso  ? 

E  s'ei  i>rovasse  il  secol  nostro  inlìdo  ? 
E  s'ei  sentisse  or  dei  re  nostri  il  ])eso  ? 
E  s'  ei  vedesse  chi  di  fama  ha  grido  ? 
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CXXXIV  (1784). 

Lontano  (ohimè!)  già  mesi,  e  mesi,  e  mesi 

Da  lei,  che  mai  d' nn'  ora  io  non  lasciava  ; 
Da  lei,  eli'  ogni  mio  affanno  alleviava, 
E  da  chi  il  tìor  d' ogni  beli'  opra  appresi  : 

Or,  che  ver  ella  ho  pur  miei  passi  intesi, 

Tal  di  lagrime  è  in  me  l'usanza  girava, 
Che  ancor  di  pianto  il  mio  ciglio  si  aggrava. 

Né  mi  par  ver  eh'  io  tal  viaggio  impresi. 

Dubbio  fra  me,  pensoso,  palpitante. 
Dico  a  me  stesso  :  e  fia  possibil  cosa 

Ch'  io  la  riveggia,  e  non  le  muoja  innante  ? 

Poi  nella  stanza  del  cor  piìi  nascosa 
Nasce  un  tremito,  e  cresce  ad  ogni  istante, 

Qual  d'iiom,  che  immenso  ben  sjjerar  non  osa. 

CXXXV  (1784). 

Donna,  or  più  giorni  son  che  a  caldo  sprone 

Vengo  seguendo  l'orme  tue  novelle  ; 
E  in  ogni  loco  chieste,  odo  novelle. 
Che  mi  dovrian  pur  dar  speranze  buone. 

Di  tua  beltà  la  dolce  visione 
Precedendo  mi  va  con  ali  snelle  ; 
E  tratto  tratto  a  me  le  fide  stelle 

Par  ch'ella  volga,  e  che  il  tuo  dir  mi  suonc. 

Sem  lieto,  è  ver,  ma  di  letizia  unita, 
Qual  di  chi  aspetta,  e  col  desio  sol  tiene, 
Cosa  che  lungamente  avea  perduta. 

Io  n'ho  certezza  ;  eppur  temenza  viene, 
E  di  sue  larve  hammi  la  mente  empiuta. 

Oh  quante  in  troppo  amar  s'inventan  pene  ! 
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C.W.W  I. 

Iiij^('j;iioso  iiciiiico  «lì  ino  stesso 
Già  (lii  natura,  <■  imi   amor  j»iii  assai, 
Da  iniiiia^inatd  mal  mi  avviene  spesso 

Cir  io  tra;i,ii<i  \cii  «•  Iteli  coeeiiti  ,i,Miai. 

Ecco  eh"  io  lieto,  ora,  se  il  lui  rianimai, 
Esser  dovrei  ;  poiché  vieppiù  mi  appresso 
A  elii  pur  tanto  sospirando  andai, 
E  in  eui  mia  speme  e  vita  e  j^loiia  ho  messo. 

E  or  i>nr  mi  assai,  senza  eh'  io  tor  mei  possa. 
Nuovo  un  terror  che  ine  la  pinjfe  inferma  ; 

E  me  ne  scorre  il  brivido  i)er  l'ossa. 

Ma  d'  oude  il  so  ?  la  sconsolata  ed  erma 

Vita  ch'io  meno,  ogni  fantasma  ingrossa  : 
Nò  dal  troppo  sentir  senno  mi  scherma. 

CXXXVII  (1784). 

Per  (|uesti  monti  stessi,  or  son  <lue  lune. 
Passava  il  raggio,  la  cui  striscia  aurata 
Or  vò  seguendo;  e  fea  di  sé  beata 

Quest'aspra  terra  dalle  selve  brune. 
Ne  la  via  sol  mi  accade  aver  comune 

Con  lei,  ma  il  tetto  spesso  :  e  m'  è  toccata 
Anche  talor  sua  coltre  avventurata, 

Che  per  me  non  andò  di  baci  immune. 

Qui,  (dico)  il  rio  cammin  noja  le  dava  ; 
Là,  fra  scogli  quel  lago  un  piacer  muto 
Con  soave  tristezza  le  arrecava. 

Qui,  l'atterriva  questo  bosco  irsuto  : 
E  (jui  di  te,  fors'anco  sospirava  :.... 
Ed  io  glieu  pago  in  lagrime  tributo. 
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CXXXVIII. 

Era  di  maggio  il  quarto  giorno,  e  l'ora 
Pria  della  sesta,  il  dì  che  fuor  uii  trasse 
Di  dolce  vita  ;  e  il  riuiembrarlo  ancora 
Mi  duol,  come  ora  il  cuor  mi  si  schiantasse. 

Dal  punto  in  poi,  jier  me  non  sorse  aurora, 
Che  noja,  e  pianto,  e  guai  non  mi  arrecasse; 
E  sì  pur  vissi,  che  la  speme  ognora 
Con  sue  lusinghe  il  viver  mi  protrasse  : 

^la  un  morir  lento  era  la  vita  mia; 
Il  mio  poco  intelletto,  e  il  gran  desire 

D^acquistare  alta  fama  in  me  languia. 

L'ingegno  e  il  cor  mi  sento  or  riaprire, 
Neil'  appressarmi  all'alta  leggiadria. 
Che  darà  breve  tregua  al  mio  martire. 

CXXXIX. 

Quel  dolor  eh'  io  provai  caldo  ed  immenso  ; 
Quando  da  lei  mal  vivo  mi  divelsi, 
Fitte  in  cor  le  sue  spade  inflno  agli  elsi, 
Mi  tien  tuttor;  tal  ne  conservo  il  senso. 

Pur  dovila  men  d'alquanto  essere  intenso. 
Or  che,  per  non  morir,  vederla  io  scelsi  : 
Ma  da  radice  il  mio  soffrir  non  svelsi 

Con  questo  breve  passeggier  compenso. 

Quindi  è  che  gioja,  qual  dovria,  non  torna, 

Bendi'  io  a  lei  mi  rappressi,  entro  al  mio  petto, 
Ove  il  temere  ogni  goder  distorna. 

Gran  gioja,  è  ver,  ma  assai  piìi  affanno  asjìetto; 
E  quel  terribil  dì  già  mi  raggiorna, 
Ch'  io  sarò  di  lasciarla  ancor  costietto. 

7    Alfieri  —  Rime  varie,  ecc. 
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CXL. 

Qui,  il  cliiai'o  tiniiK',  clic  il  (ìciiiiaiM)  e  il  (tallo 
Sì  liuij^o  tratto  irn;;a,  atìoiza,  e  parte, 

Per  lo  j;ran  la<(o  wciiza  fondo,  a<l  arte. 
Passa  intatto,  qiial  ra;;^io  per  cristallo. 

Beu  è  sua  viva  vena  altro  metallo. 

Che  l'onde  morte  in  questo  sta^^uo  spaite  ; 

Da  eui  quaut'ei  j)iù  sa  rajtido  jtartc. 
Per  emendar  di  sua  tardanza  il  fallo. 

Tale  i)er  mezzo  all'età  nostra  oscura, 
Che  ad  oj^ni  nobil  opra  è  morto  sta<;no. 
Passa  la  donna  mia  soletta  e  pura. 

Sol  degli  occhi  bramosi  io  l'accompagno; 
Che  il  sentier  di  viitù  ratta  e  secura 

Scorre  ella  sì,  che  addietro  io  resto,  e  piagno. 

CXLI. 

Dodici  volte  in  mar  l'astro  sovrano 

Tuffò  il  bel  carro,  e  dodici  n'è  sorto. 

Da  che  il  volo  drizzai  ver  l'alto  porto 
Di  pace,  altrove  ricercata  in  vano. 

E,  se  il  fermo  sj)erar  non  torna  vano. 
Pria  che  il  dì  terzodecimo  sia  morto, 
A  nuova  vita  io  mi  vedrò  risorto, 
Mercè  i  belli  occhi  e  il  volto  sovrumano. 

Mancan  poch'  ore  a  così  immensa  gioja, 
Cui  quanto  oppresso  più,  men  creder  oso; 

E  temo  il  punto,  e  m'  è  il  protrarlo  uoja. 

Eppur  mi  è  dolce  lo  stato  amoroso, 
In  cui  par  mille  volte  il  dì  si  muoja, 
E  il  temer  meno,  chiamasi  riposo. 
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CXLII  (1784). 

Il  giorno,  l'ora,  ed  il  fatai  luomento 
In  cui,  dolce  mio  amico,  io  ti  lasciava  ; 

E  queir  estremo  abbraccio,  ch'io  ti  dava, 
{  Chi  l'avrìa  detto  estremo  !  )  ognor  rammento. 

Io  men  partia  col  cor  pieno  e  contento, 

Oom'  uom  che  a  riveder  sua  donna  andava  : 
Oh  rie  vicende  di  fortuna  prava  ! 
Pria  che  il  mese  volgesse,  eri  già  spento. 

Infra  gioje  d'  amanti  intanto  ell'era 
{  Quasi  del  nostro  amor  doppiasse  i  nodi  ) 
La  tua  santa  amistà,  gioja  primiera.  — 

Or  va  ;  di  ben  verace  in  terra  godi  ! 
Ecco  a  noi  giunta  è  la  novella  fera  : 
Noi  ti  chiamiam  piangendo,  e  tu  non  ci  odi. 

CXLIII. 

Posto  avea  di  mia  vita  assai  gran  parte 
Nella  soave  tua  schietta  amistade  : 
E  mi  sei  tolto  in  assai  verde  etade, 

Mentr'io  credei  per  pochi  dì  lasciarte  ! 

Dalla  tua  propria  man  vergate  carte 
Mi  fean  vivere  in  tutta  securtade  ; 

<5uando,  improvviso,  come  il  fulmin  cade, 
Oiunge  la  nuova  che  lo  cor  mi  parte. 

Chi  pensato  l'avrebbe  ?  in  dirti  addio, 
Era  l'estremo  !  e  rivederti  io  mai 
Più  non  doveva  in  questo  mondo  lio! 

Ma,  sugli  occhi  pur  troppo  ognor  mi  stai 
E  vie  più  caldo  accendi  in  me  il  desìo 
Delle  virtù,  che  in  te  solo  trovai. 
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CXLIV  (I784Ì. 

(>li   jiiii  assiii  clic   Fenice  amico  lan», 
Clic  amavi  me,  nulla  <la  me  volendo; 
Che  (li  vita  temjiiavi  a  me  Tamaro 

Meco  i  mici  studi  •'  '   piii'i'i  dividendo; 

Deh,  .sa]>esK'  io  laudarli  in  stil  si  cliiaio, 
Cile  dal  sepolcro  il  tuo  nome  traendo, 
Io  nel  mandassi  riverito  e  caro 

All'altre  età,  cui  di  i)iacer  più  intendo  ! 

Ci»)  per  te  stesso  far  potuto  avresti 

Meglio  assai  ch'io,  se  avversi  i  tempi  e  il  loci» 
Non  t'  eran,  dove  occulti  dì  vivesti. 

Ben  d'ingiusta  fortuna  è  crudo  il  giuoco  : 
Voler  che  il  fango  AÌle  in  luce  resti, 

E  ignoto  e  muto  il  più  .sublime  fuoco. 

CXLV. 

Oltre  all'ottavo  lustro  un  anno  aj)i)ena 
Varcando  iva  lo  amico  del  mio  cuon-. 
Quando  il  fratello  suo  morendo  il  mena 

Seco  in  tomba,  sì  grave  ei  n'  ha  dolore. 

Eppur  rinfenno,  che  duo  dì  premuoi-e, 
Doppio  aver  lascia  e  libertade  piena 
Al  mio,  che  esemplo  di  fraterno  amore, 
Perde  a  sì  fera  vista  e  polso  e  lena. 

Xè  già  gli  è  tolto  nel  german  l'anuco; 
Ancor  ch'ottimi  entrambi,  eran  dispari 
D'alma,  d'ingegno,  d'indole,  e  di  brama. 

Pietà  fu  sola  (e  in  ver,  del  tempo  antico) 

Che  orbato  ha  Siena,  e  me,  d'uno  dei  rari, 
Ch'ebber  alte  virtudi,  ed  umil  fama. 



RIME  VARIE  101 

CXLVI  (1784). 

Era  l'amico,  che  il  destili  mi  fura, 
Picciol  (li  corpo,  e  dì  leggiadre  forme  ; 
Brune  chiome,  occhi  ardenti,  atto  conforme  ; 

E  scritto  in  viso:  Io  son  d'alta  natura. 

Liberissimo  spirto  in  prigion  dura 
Nato,  ei  vi  stava  qual  leon  che  dorme; 
Ma  il  viver  nostro  fetido  e  difitbrnie 

Ben  conoscea  quell'alma  ardita  e  pura. 

Null'uom  quasi  apprezzando,  (a  dritto  forse) 
Nullo  pur  ne  odiava  ;  e  a  tutti  umano, 
JSol  ben  oprando  ei  stesso,  i  rei  rimorse. 

Tropj)a  era  ei  macchia  al  guasto  mondo  insano: 
Invidia,  credo,  i  lividi  occhi  torse, 
E  a  Morte  cruda  lo  accennò  con  mano. 

CXLVII. 

Deh  !  torna  spesso  entro  a'  miei  sogni,  o  solo 
Vero  amico  ch'io  avessi  al  mondo  mai  ; 
Deh  !  dal  tuo  avello  torna  a  udir  mie'  guai  ; 
Che  il  pianger  teco  a  me  pur  scema  il  duolo. 

Fuor  del  career  terren  seguito  a  volo 
Ti  avrei  quel  dì,  che  a  forza  io  mi  strappai 

Dall'amata  ;  quel  dì,  ch'io  invan  chiamai 
Te,  cui  già  muto  racchiudeva  il  suolo  : 

Ma  colei  che  dell'  uom  sempre  s' indonna. 
Speme,  vuol  eh'  io  sorviva,  e  aspetti  1'  ora. Che  riunir  dovrammi  alla  mia  donna. 

Fra  noi  ti  alberga,  ombra  adorata,  allora. 
Calda  memoria  in  noi  mai  non  assonna  ; 

Che,  te  vivo,  in  tre  corpi  un'  alma  fora. 
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CXLVIII. 

Eccomi  solo  un'altra  volta,  e  in  jncda 
Agli  oscuri  mici  tristi  jx-nsamcnti  : 
Ecco,  e  più  gravi,  gli  usati  toniienti. 
Cui  sol  chi  prova  avvieii  die  veri  eroda. 

Qual  uom,  che  innanzi  lampeggiar  si  veda, 

Riman  con  gli  occhi  d'ogni  A-ista  spenti: 
Tal  io  resto  al  sparir  de'  dolci  ardenti 

Tuoi  lumi;  orbo  fincli' io  non  li  ri\(<l;i. 

Dopo  anni  e  mesi  di  continua  morte. 

Le  due  lune  eh'  io  vissi  del  tuo  aspetto, 
Parean  dovermi  fare  in  me  più  forte  : 

Ma  può  il  dolor,  \nn  ch'io,  dentro  al  mio  jK-tto; 

E  aggiungi,  eh'  or  non  ho  chi  me  conforte  ; 
Or,  che  raniico  nostro  è  in  tomba  astretto. 

CXLIX. 

Dcmna  mia,  che  di'  tu  ?  eh'  io  men  dolente 
Rimaner  debbo,  or  che  lusinga  certa 
Portiamo  in  cor,  che  alla  stagion  nascente 

Nulla  pena  per  noi  fia  \nh.  softerta  ? 

Ma  noi  lasciamo  un  vero  ben  ])resent^. 
Per  un  mal  lungo  e  una  speranza  incerta  : 
Che  speme  il  nome  di  certezza  smente  ; 

Anzi  a  temenza  eli'  è  lieve  coperta. 

Breve  tanto  è  la  vita,  e  lunghi  i  guai, 
Che  un  altro  verno  ancor  da  te  disgiunto. 
Io.  per  me,  non  lo  credo  passar  mai. 

Son  ripartito;  (da  te  m'  era  ingiunto) 
Ma  disperato,  e  misero  più  assai  ; 
Che  il  vederti  e  lasciarti  era  un  sol  punto. 
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CL. 

Deh  !  perdona  :  ben  sento  ;  era  a  noi  forza 
Restar,  per  altri  quattro  mesi  o  sei, 

Divisi  ;  e  un  po'  dar  tregua  ai  denti  rei 
D'invidia,  che  del  pianto  altrui  si  ammorza. 

Ben  sento  ;  anco  tu  stessa  a  viva  forza 
Dal  tuo  fido  amator,  donna,  ti  sei 
Strappata  ;  e  i  tuoi  sospiri  erano  i  miei  ; 
Che  de'  duo  nostri  cori  una  è  la  scorza. 

Del  rio  destino,  e  non  di  te,  mi  doglio: 
Poiché  in  tutto  mi  avanzi,  anco  in  coraggio 
Per  mia  norma  pigliarti  unica  voglio. 

Forte  sarò  ;  non  quanto  il  fora  un  saggio  : 

Quanto  il  poss'  io,  eh'  or  voglio,  ora  disvoglio  ; 
Or  m'  alzo,  e  spero  ;  ed  or  temo,  e  ricaggio. 

GLI. 

Tigro-pezzato  Achille,  o  tu  che  j^egno 

Mi  sei  novello  dell'amore  immenso, 
Di  cui  piace  a  mia  donna  farmi  degno; 
Vien  meco,  e  acqueta  il  mugolar  tuo  intenso. 

Tu  di  signor  non  cangi;  il  presto  ingegno 
Tuo  ben  tei  dice  e  il  quasi  umano  senso  : 
E  di  venirne  al  mio  dolor  sostegno, 
Fido  men  desti  già  tacito  assenso. 

Ella  sola  è  signora,  e  d'ambo  noi  : 
Non  sarai  servo  a  me,  sarai  compagno, 

Poi  ch'ella  t'ama,  quant'io  gli  ocelli  suoi. 

Fin  eh'  io  privo  di  lei  teco  rimagno. 
Me  consola  co'  salti  e  vezzi  tuoi. 
Né  ti  stui)ir,  se  in  abbracciarti  io  piagno. 
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CUI. 

Pn'880  al  loco  ov»'  ristro  è  un  i)icciol  font**, 

Nell'atto  io  d'esser  dal  mio  ben  diviso, 
Di  un  f^elato  sudor  seiitia  la  fronte 
Molle,  e  di  ai<lente  la^iiiiiare  il   viso. 

E  in  flehil  snono  di  pietà,  tlu-  un  monte 
Avvia  spezzato,  nn  parlare  interciso 
Udia  di  voci  a  saettar  sì  pronte, 

Ch'  io  sperai  che  il  dolor  uii  avrebbe  ncciso. 

In  «[nel  punto,  non  so  quel  eh'  io  dicessi  ; 
Nulla,  credo:  io  ]>ian<ieva;  e  pian<io  ancora; 

Né  sapea  dov'  io  m'era,  o  che  mi  fessi. 

Vedea  lei  sola;  e  l'ho  ne^^Ii  occhi  oj^nora  : 
A  un  cenerino  drappo  avea  commessi 

Gli  omeri,  e  il  criu  coprìa  color  d'  aurora. 

CLIII. 

Mi  vo  pingendo  nella  fantasia 

(  Cafjion  di  pianto  e  di  letizia  a  un  tratto  ) 
Ogni  bel  pregio,  ogni  più  menomo  atto 
Della  leggiadra  amaliil  donna  mia. 

Ecco,  or  la  veggo  a  un  bel  corsier  dar  via. 
Con  grazia  tanta;  e,  come  folgor  ratto. 
Un  miglio  quasi  ella  e  Narciso  han  fatto. 
Entrambi  con  sovrana  maestria. 

Quindi,  al  suon  della  voce  al  mondo  sola, 

Raccolte  ha  l'ali  il  bel  Falbetto,  il  caro 
Animai,  che  diresti  aver  parola. 

Di  Partenope  i  paschi  lo  educare  : 
Ei  del  mio  bene  i  tristi  dì  consola, 
Con  quel  suo  dolce  ambiar  snelletto  e  raro. 
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CLIV. 

Non  che  j)er  mesi  ed  anni,  anche  per  ore 
Il  doverla  lasciar  doleami  forte, 
Quando  era  usanza  in  me,  di  me  più  forte, 
Di  pascer  sempre  di  sua  vista  il  core. 

Io  non  sapea  che  fosse  allor  timore; 
Che  al  suo  fianco  atterrirmi,  né  il  può  morte; 
E  nel  giocondo  oblio  di  lieta  sorte, 
Finto  nome  appellava  ogni  dolore. 

Ma,  dal  punto  fatai  che  svelto  m' ebbe 
Da  sì  dolce,  sereua,  unica  vita, 

Ogni  mio  breve  bene  anco  m'  increbbe. 

Speranza  invan  del  mio  martir  mi  addita 
Il  fin,  che  lunge  forse  esser  non  debbe: 
Timor  mi  afferra;  e  chi  da  lui  mi  aita? 

CLA^ 
Di  quanti  ha  pregi  la  mia  donna  eccelsi, 

Cui  più  il  conoscer,  che  il  narrar,  mi  è  dato; 
Quello,  per  cui  me  da  me  stesso  io  svelsi, 
È  il  cor  d'  alta  bontà  sì  ben  dotato. 

Questa  in  mille  ̂ nrtù  da  prima  io  scelsi, 
E  i)iù  assai  che  beltade  hammi  allacciato  : 
Questa,  do^jo  anni  ed  anni,  ancor  riscelsi. 
Per  vera  base  al  mio  vivei  beato. 

Non,  che  i  suoi  brevi  sdegni  ella  non  senta: 
Né,  che  pur  tarda  od  impassibil  sia: 
Ma  vie  meu  sempre  al  jierdonare  è  lenta. 

Nel  suo  petto  non  entra  invidia  ria  ; 
I  benefìzj  al  doppio  ognor  rammenta; 

Le  offese  in  un  coli'  offensore  oblia. 
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CLVI. 

Mezzo  (lornicndo  iincor  domando  :  Piove  ? 

Tutta  la  intera  notte  ej^li  è  piovuto. 
Sia  maledetto  Pisa!  ognor  ripiove; 

Anzi,  a  dir  meglio,  e'  non  è  mai  spiovuto. 

Almen,  quando  adirato  il  pluvio  Giove 

Fea  d'abitanti  l'universo  muto, 
Acqua  in  ciel  fabbricando  in  fogge  nuove, 

Quell'acquosa  sua  rabbia  ha  un  modo  avuto: 

Ma  qui,  non  degni  or  di  att'ogar  ci  crede; 
Né  di  goder  del  Sol  la  dolce  vista  ; 
Purché  in  molle  ei  ci  tenga,  e  il  capo  e  il  jiiede. 

Siam  forse  noi  di  quella  specie  trista, 
Che  né  in  ben  né  in  mal  far  mai  non  eccede. 
Sì  cl»e  di  noja  il  Ciel  sol  ci  contrista  ? 

CLVII  (1785). 

Solo,  fra  i  mesti  miei  pensieri,  in  riva 
Al  mìhv  là  dove  il  Tosco  tiunie  ha  foce, 
Con  Fido  il  mio  destrier  pian  pian  men  giva; 

E  muggian  1'  onde  irate  in  suon  feroce. 

Queir  ermo  lido,  e  il  gran  fragor  mi  empiva 
11  cuor  (cui  fiamma  inestinguil)il  cuoce) 

D'  alta  malinconia;  ma  grata,  e  priva 
Di  quel  suo  pianger,  che  pur  tanto  nuoce. 

Dolce  oblio  di  mie  pene  e  di  me  stesso 
Nella  pacata  fantasia  piovea  ; 
E  senza  affanno  sospirava  io  spesso: 

Quella,  eh'  io  sempre  bramo,  anco  parca 
Cavalcando  venirne  a  me  dappresso.... 
Nullo  error  mai  felice  al  ])ar  mi  fea. 
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CLVIII. 

Io  credea,  eh'  oltre  l'Alpi  ambo  tornati, 
Donna  mia,  noi  vivremmo  uniti  in  pace  ; 
Ma  i  riguardi,  già  tanti,  or  raddoppiati 
Trovo;  e  quindi  il  dolor  vie  più  mi  sface. 

Dunque  disgiunti  ancora,  e  allontanati 
Sarem  da  dura  opinion  mendace, 
Per  cui  vengon  dal  mondo  ognor  biasmati 
Gli  stessi  error,  che  tutto  giorno  ei  face  1 

Oh  me  infelice  !  che  quanto  più  t'  amo 
Di  vero  e  forte  amor,  tanto  più  deggio 
Negarmi  semj)re  ciò  che  sempre  io  bramo; 

Tua  dolce  vista;  oltre  cui  nulla  io  chieggio. 
Ma,  non  sa  il  volgo,  a  cui  mal  noti  siamo, 

Che  il  cor  tuo  puro  è  d'  onestade  il  seggio. 

CLIX  (1785). 

Scevro  di  speme  e  di  timor,  languisco, 
Come  in  torpida  calma  inerte  giace 

Nave,  che  dianzi  a  fronte  d'  ogni  risco 
Le  tempeste  del  mar  sfidava  audace. 

Viver  m'  e'  noja,  e  romper  non  ardisco 
Pure  il  mio  stame,  che  ogni  dì  si  sface; 
Ma  non  è  solo  di  natura  il  visco 
Quel  che  mi  tien  con  nodo  sì  tenace: 

Amor  di  tempo  in  tempo  a  me  si  mostra. 
Quasi  incerto,  lontano,  e  cieco  lume 
Ad  uom  smarrito  in  sotterranea  chiostra  ; 

E  vuol  che  il  mio  sperar,  di  nuove  piume 
Armato,  rieda  col  timore  in  giostra; 

E  eh'  io  frattanto  in  pianger  mi  consume. 
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CLX  ri785). 

Mesto  son  sempre;  ed  il  pianto,  e  la  in»j;i. 
Dell' inntil  mio  viver  so»  le  scolii: 
Ma  il  dolor,  che  alla  speme  ancor  le  porte 

Scliinde,  non  vuol  eh'  io  viva,  e  non  eh'  io  niuoja. 

(Quindi  adirato,  e  torbido,  o;jni  ̂ ioja 

Sfuggo  ]>iìi  assai,  eh'  altri  non  sfugge  morte  ; 
E  son  mie  poche  doti  intere  assorte 

Neil'  ozio,  che  i  più  belli  anni  m' ingoja. 

Fin  eh'  io  mi  8t.ava  di  mia  donna  al  banco, 

Mi  porgean  1'  alme  suore  alto  diletto, 
Né  mai  di  apprender  sazio  era,  ne  stanco. 

Privo  di  lei,  son  privo  d'intelletto: 
Ogni  senno  e  virtude  in  me  vien  manco, 

«  Pien  di  malincoìiia  la  lingua  e  il  petto  ».  . 

CLXI. 

Chi  '1  disse  mai,  che  nell'  assenza  ria 
Dal  caldamente  amato  unico  oggetto, 

(Cosa,  cui  spesso  è  l'amatore  astretto) 
Alle  Muse  il  servir  sollievo  sia  ? 

Certo,  chi  un  tanto  error  pronunziò  ])ria 

0  poco  amor  gli  riscaldava  il  petto, 
O  dalle  dotte  suore  iva  negletto: 

0  a  questa  e  a  quel  del  pari  ei  mal  servia. 

Ogni  raggio  d'Apollo  è  d'Amor  raggio: 
Scontento  il  cor,  la  fantasia  si  agghiaccia: 
Né  r  uom  di  sé  può  dar  nullo  alto  saggio. 

Ma  il  duol,  che  tutto,  fuorché  il  pianto,  allaccia, 
Pur  anco  è  ver,  può  riuscir  vantaggio, 
Se  avvien  che  nascer  carmi  il  pianto  faccia. 
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CLXII. 

Quel  mio  stesso  Frontin,  eh'  io  già  vantai, 
«  Cile  vi  porria  ogni  padre  il  proprio  figlio  »  ; 
Or  con  suoi  tristi  modi  in  tal  periglio 

Posto  m'ha,  ch'io  credei  noi  narrar  mai. 

]\Ia  in  ciò  (come  in  tutt'  altro)  il  dir  eh'  io  errai, 
Già  non  mi  grava  di  vergogna  il  ciglio; 
Anzi  più  sempre  stimo  alto  consiglio 
Non  dir  d'  altrui  ciò  che  di  te  mal  sai. 

Frontin,  già.  casto  e  mansiieto  affatto, 

Perchè  un  po'  lo  sgridai  de'  bassi  amori, 
Fellon,  rabbioso,  traditor  si  è  fatto: 

E  mi  si  avventa;  e  in  sua  favella:  muori: 

Grida;  e  co'  morsi  infra  i  suoi  pie  mi  ha  tratto.  — 
Quasi,  ch'io  fui  d'ogni  mia  angoscia  fuori. 

CLXIII. 

Si  disse,  io  '1  sepj)i,  e  dirsi  anco  dovea, 
Che  per  ragion,  (che  in  ver  non  fu  di  stato) 
Dai  sette  colli  io  men  partia  cacciato  ; 

Cosa,  onde  ouor  più  eh'  onta  in  me  cadea. 

Poiché,  se  al  padre  santo  ciò  piacea, 
Dritto  o  non  dritto,  espulso  io  sarei  stato; 

E  s'  ei  noi  volle  far,  benché  pregato, 
Fu  perchè  in  quella  umor  negante  avea, 

Dorriami  assai,  se  da  cittade  vera, 

Non  r  arbitrio  d'  un  sol,  ma  offesa  legge 
Fuor  mi  serrasse,  anco  da  sesta  a  sera. 

Spesso  in  ben  d'  altri  il  proprio  mal  si  elegge  : 
Parer  cacciato  io  volli,  eppur  non  l'era: 
E  il  seppe  Amor,  eh'  ogni  opra  mia  sol  regge. 
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CIA' IV. 

Afliillc  mio,   iMTclic  con  ;fiii/.zi  tanti. 
Baldo  e  festoso  intorno  a  me  salti'lli; 

E  con  quc'  tnoi   pietosi  alle;?ii   pianti. 
Lagrime  a  me  di  ̂ noja  anco  disvelli  ? 

Forse  il  sai  tu,  che  v<'rso  f^li  ocdii  belli 

D'  amore  a  un  tempo  e  di  virtii  raj^^ianti, 
Or  ci  afifVettiamo  noi,  (juai  volan  snelli 

Per  l'aure  auj^ei  di  loro  sjtose  amanti? 

Ahi   sì;  tu  il  sai:  la  j^ià  calcata   via. 
Ha  dieci  lune  ;  il  non  posar  noi  njai  : 
E  r  insolita  in  me  nuova  allevia  ; 

Tutto  a  te  il  dice;  e  ne  sei  certo  ornai. 

Quindi  or  tua  linjiua  dire  a  me  vorria: 
La  donna  nostra  infra  otto  dì  vedrai. 

CLXV 

Ai  Fiorentini  il  prej^io  del  bel  dire  ; 
Ai  Romaneschi  quel  di  male  oprare  ; 
Napoletani  mastri  in  schiamazzare  ; 
E  i  Genovesi  di  fame  patire. 

I  Torinesi  ai  vizj  altrui  .scoprire, 
I  Veneziani  han  fausto  a  lasciar  fare; 
I  buoni  Milanesi  a  banchettare; 

Lor  ospiti  i  Lucchesi  a  infastidire. 

Tale  d'Jtalia  è  la  primaria  gente; 
Smembrata  tiìTta,  e  d' indole  diversa  ; 
Sol  concordando  appieno  in  non  far  niente. 

Neil'  ozio  e  ne'  piacer  nojosi  immersa. 
Negletta  giace,  e  sua  viltà  non  sente  ; 
Fin  sopra  il  capo  entro  a  Lete  sommersa. 
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CLXVI  (1785). 

Già  son  dell'  Alpi  al  più  sublime  giogo, 
D'  onde  verso  il  German  1'  acqua  si  avvalla  : 
Precipitar  vorrei  sovr'  essa  a  galla, 
Per  giunger  prima  al  sospirato  luogo. 

Ciò  non  potendo,  al  cuor  mi  è  pure  sfogo 

Mirar  quest'  onda,  e  dir:  j^resto  vedralla 
Quella,  con  cui  (se  il  mio  sperar  non  falla) 

Miei  dì  trari'ò  sino  al  funereo  rogo. 

Rapido  scendi  oltre  1'  usato,  o  fiume  ; 
E,  per  far  lei  pria  del  mio  giunger  lieta. 

Mie'  carmi  arreca  in  su  le  ondose  piume. 

Perchè  tu  il  sai>pi,  al  tuo  fuggir  pon  meta 
Là,  dove  splenda  inusitato  un  lume; 

Ch'  ivi  è  colei,  eh'  ogni  mia  doglia  acqueta. 

CLXVII. 

Oh  qual  mi  rode  e  mi  consuma  e  strugge 

Inutil  rabbia,  eh'  esalar  non  posso  ! 
Da  tanti  dì  già  corro,  e  non  son  mosso; 
Mercè  la  gente,  che  parlando  mugge. 

Un  trotto  piè-di-piombo,  che  mi  fugge 
E  vuota  ogni  midolla  infìno  all'osso; 
Ecco  quai  vanni  a  me  il  Tedesco  grosso 

Or  presta  ;  ond'  io  rimango,  e  il  tempo  fugge. 

Ben  1'  alato  pensier  verso  il  mio  bene 
Su  le  ratte  d'  amor  fervide  penne 
Innanzi  vola,  indi  a  si)ronarmi  viene: 

Ma  invan:  sue  tarde  elefantesche  brenne 

Il  guidator  più  tardo  anco  trattiene.  — 
Amante  mai  per  queste  vie  non  venne. 
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CLXVIII  (1786). 

Su  questa  stiada  io  K'^-''  '"  M'i^'^^tt»  Ic^jm», 
Co'  medesiiiì  «lestricri  in  siiuil  ora, 
(Ma  col  cor  di  ben  altro  allctto  j)regno) 

A  diporto  con  lei.  cui  cliiaiiio  ognora. 

Già,  d'  una  in  altra  rinicinbianza,  io  v<'^no 
Sì  pienainente  or  di  ine  stesso  fuora. 

Che  fin,  eh'  io  lei  presenta  a  me  disegno 
Coir  acceso  pensier,  duol  non  mi  accora: 

Né  sol  la  vefif^o;  anco  le  parlo,  e«l  odo 
Di  sua  angelica  voce  le  risposte, 

Ch'  io  replicar  fra  me  tacito  godo. 

Ma  1'  orme  ho  appena  entro  all'  ostel  riposte, 
Ch'  io  ricomincio  in  la.nrimevol  modo 

A  cercar  de'  suoi  i)iè  le  amate  poste. 

CLXIX  (1786). 

Sempre  ho  presente  queir  atto  soave, 
Con  che  tu  volgi  turbatetta  il  ciglio 

A  me,  quand'  io  non  ricco  di  consiglio 

Erro  ;  che  spesso  avvienimi,  e  ognor  m'  è  grave. 

Maggiore  amor,  maggior  \neik  non  bave 
Tenera  madre  pel  suo  dolce  tìglio  : 

Quindi,  s'  io  poi  non  sempre  al  ben  mi  appiglio. 
Pianto  non  è  che  mia  vergcjgna  lave. 

Donna  mia,  poco  son  ;  ma  nulla  io  fora, 

Se  fra  il  cieco  bollor  de'  pensier  miei. 
Te  non  avessi  per  mia  scorta  ognora. 

Anco  lontana,  al  fianco  mio  tu  sei  : 

Spiacerti  io  temo  :  e  al  ben  oprar  m' incuora 
L'  amor  tuo,  di  cui  privo,  io  non  vivrei. 
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CLXX  (1786). 

Douua,  r  amato  destrier  nostro  il  Fido, 
Cui  tu  premevi  timidetta  il  dorso, 
Sta  di  sua  vita  or  per  fornire  il  corso. 

Per  morbo  ond'  io  sanarlo  ornai  diffido. 

Oggi,  pur  dianzi,  di  mia  voce  al  grido, 
La  testa  or  grave,  e  un  dì  sì  lieve  al  morso, 

Alzava,  e  mi  sguardava.  Allor  m'  è  scorso 
Agli  occhi  il  pianto,  e  al  labro  un  alto  strido. 

Se  tu  il  vedessi  !  anco  tu  piangeresti.... 

Pieno  ha  V  occhio  di  morte  ;  e  1'  affannoso 
Franco,  non  vien  che  d'  alitar  mai  resti. 

Pur,  non  so  che  di  forte  e  generoso 
Serba  in  sé,  che  i  suoi  spirti  ancor  tien  desti: 
Ei  muor,  qual  visse,  intieiiido  animoso. 

CLXXI  (1786). 

Tenace  forza  di  robusta  fibra 
Fa  che  il  nostro  destrier  pugna  con  ÌMorte 

Sì,  cb'  ella  in  lui  sua  falce  indarno  vibra  ; 
E  mie  speranze,  o  donna,  or  son  risorte. 

Su  i  già  tremuli  pie  meglio  ei  si  libra  ; 
Il  capo,  par  che  meno  jieso  or  porte  ; 
E  poiché  il  dissanguarlo  non  lo  sfibra, 
Fia  mestier  che  salute  al  fin  gli  apporte. 

Già  il  veggo  io  già,  fin  del  bel  Reno  all'  onde. 
Cacciar  per  questo  lieto  immenso  piano 
Morte,  che  innanzi  al  suo  volar  si  asconde  : 

Già  baldo  il  veggo  ritornato  e  sano, 
Meco  aspettare,  alle  novelle  fronde, 
Il  dolce  impero  di  tua  bianca  mano. 

8    Alfieri  —  Rime  varie,  ecc. 
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("LXXII  (1786). 

Fra  (iiioste  iiiilicln-  oscure  selve  inule. 
Che  fan  del  inoiite  il  dorso  iisuto  e  ne<;ro. 

Là  donde  il  jtiau  trasjiar  culto  ed  alleiji-o, 
Alte  dol«-ezze  io  spesso  lio  in   me  ;fodute. 

Or  mille  in  mente  fantasie  i)iovute. 

Forma  ebber  poscia  di  poema  inté^rro  : 
Or,  di  colei  ohe  il  c<tr  dolente  ed  e^ro 

Fammi,  in  rime  laudai  l'alta  virtute. 

Così,  sempre  invisil»ili  al  mio  tianco 
Venjion  coni])a^ni.  e  deliiar  mi  fanno. 
Dal  destro  lato  Gloria,  Amor  dal  manco. 

Oli  bel  sollievo  d'  of^ni  umano  affanno  ! 
Viver,  da  ]»rava  aml»izion  ben  franco. 

Tra  spini  e  fior,  quai  Febo  e  Amor  li  dauno.- 

CLXXIII. 

Duro  error,  che  non  mai  poscia  si  ammenda, 

Il  nascer  schiavo  del  poter  d'  un  solo  ! 
Per  cui  su  1'  ali  di  virtute  a  volo 

L'  uom  non  può  alzarsi,  ancor  eh'  ella  lo  incenda. 

Se  a  libertade  avvien  eh'  ei  1'  alma  intenda, 
Caldo  aniator  del  bello  antico  stuolo. 

Desiandola  invano,  immenso  duolo 

Forza  è  che  ognor  ])iii  sventurato  il  renda  : 

Se,  fra  delizie  e  il  non  pensare,  ignaro 

Vive  ei  de'  dritti  a  lui  nel  nascer  tolti. 
Fetida  vita  il  pon  dei  bruti  al  paro. 

Forti,  o  voi  pochi,  in  rio  servaggio  avvolti, 
Fia  sola  ammenda  al  nascer  vostro  amaro. 

L'  essere  in  suol  di  libertà  sepolti. 
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CLXXIV. 

S' io  meu  mia  donna  amassi,  o  men  le  Muse, 
Mal  nel  rigor  del  verno  i  dì  trarrei. 
Quasi  sul  flore  ancor  degli  anni  miei, 
Qui  donde  son  tutte  allegrezze  escluse. 

Solo  men  vivo  in  ermo  loco,  ed  use 
Mie  rime  al  pianto,  ognor  sospiran  lei  ; 
Che,  se  a  me  riede  ai  dì  men  brevi  e  rei, 
Farà  eh'  io  men  sua  lontananza  accuse. 

Ma  ben  so,  eh'  ove,  donna  di  te  stessa, 
Tu  di  tua  stanza  appieno  arbitra  fossi. 
Mai  non  saria  fra  noi  distanzia  messa. 

Quindi  or  con  quanto  buon  voler  più  puossi, 

Mia  solitudin  porto  ;  e  vivo  d'  essa  ; 
E  prego  Amor,  clie  più  martir  mi  addossi. 

CLXXV 

«  Non  fu  sì  santo,  né  benigno  Augusto, 
«  Come  la  tromba  di  Virgilio  il  suona  »  : 
Né  fu  Virgilio  un  ])ensator  robusto, 

Da  fare  il  vero  nascer  d'  Elicona. 

Il  non  avere  in  libertà  buon  gusto. 
Dagli  alti  cuori  a  lui  non  si  perdona  : 

Che  r  adular  chi  1'  ha  di  doni  onusto, 
Fa  che  il  vate  in  viltà  col  sir  consuona. 

E  stolta  eli'  é  non  men  che  ria  menzogna, 
Il  dir,  che  possa  un  vate  in  fama  i)()rre 
Il  rio  signor,  se  in  fama  porlo  agogna. 

Creda  al  contrario,  chi  lo  allor  vuol  corre, 
Che  in  laudar  gli  empj  ei  merca  a  sé  vergogna. 

Né  dell' infamia  a  lor  può  dramma  torre. 
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CLXXVI  (1786). 

Ci  ikUI   («(IhìiimIo  I   <■   pei    pitta   1'  ho  «iati», 

I'i:iii;f('ii(l(»  ;  »•  in  i»iaiitt»,  il  dohtioso  effetto 
!)i  iiioincuto  in  momento  lulinie  aspetto 

Dal  percnsRor  feroce  insanguinato. 

O  ])uoii  mio  Fido:  a  die  ei  traj^f^e  il  fato! 

Tuo  pestifero  morbo  liammi  costretto 
A  farti,  in  prova  del  mio  lun^o  affetto. 

Tre  palle  (oimè!)  piantare  entro  al  costato. 

Il  mìo  l)el  Falbo!  il  mansueto  ardente, 

("he  di  ]»ortar  mia  donna  iva  sì  altero  ; 
Che  le  obbediva  con  sì  umana  mente  ! 

Deh  !  come  tal  sentenza  uscia  dal  fero 

Mio  labro?...  p]pi)uve,  egro  insanabilmente... 
Mai  non  poirò  più  il  core  in  niun  destriero. 

CLXXVII  (1786). 

Non  bastava,  che  lungo  intero  il  verno 

Sepolto  io  stessi  in  solitndin  trista. 
Privo  di  quella  cara  ed  alma  vista, 
Che  sola  in  tregua  i)on  mio  pianto  etemo? 

Mute  selve,  ov'  io  sfogo  ebbi  all'  interno 
Mio  duol,  cui  speme  pur  iva  frammista  ; 
Ecco,  ognuna  di  voi  vita  racquista  : 
E  nuove  fronde,  e  fior  novelli  io  scerno  : 

Non,  lasso!  in  me,  cui  la  speranza  è  tolta 
Di  riveder  tra  queste  amene  piagge 
Donna,  in  chi  mia  ventura  e  vita  è  accolta. 

Gioja  non  v'  ha,  che  ornai  più  il  cor  m' irragge 
Morte  mi  s'  è  d' intorno  ad  esso  avvolta, 
E  lenta  lenta  a  sua  magion  mi  tragge. 
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CLXXVIII  (1786). 

Podagra  acerba,  clie  sì  ben  mi  mordi 
I  pie,  elle  in  letto  conficcato  mi  hai  ; 
Se  di.  Venere  e  Bacco  infra  i  bagordi 
Tu  nasci,  or  con  che  dritto  in  me  ti  stai? 

Poco  tua  madre,  e  il  genitor  non  mai 
Conobbi;  onde,  o  tu  pace  api)ien  mi  accordi, 
O  il  padre  almen  cangiar  per  me  dovrai. 
Perchè  intera  mia  fama  non  si  lordi. 

L'  ardente  Apollo,  il  nobil  Dio  dei  carmi, Con  sua  fiamma  vorace  hammi  consunto 

Quel  vigor,  che  potea  da  te  sottrarmi. 

Di  lui  sei  figlia  ;  ed  egli,  il  so,  t'  ha  ingiunto Di  non  osar  la  mente  straziarmi  : 
Basta  il  mio  frale  al  tuo  crudele  assunto. 

CLXXIX  (1786). 

Gran  pittrice  è  Natura.  Oh  amabil  vaga 
Armonia  di  color  sì  varj  e  vivi. 
Che  il  cor,  la  vista,  e  lo  intelletto  appaga  !     , 
Qual  fia  penne],  che  a  tua  bellezza  arrivi? 

Qui  il  pratello,  che  pare  opra  di  maga, 
Ride  fra  due  fuggenti  argentei  rivi  : 

Più  là,  rosseggia  1'  odorosa  fraga, 
Fra  i  bei  lauri  non  mai  di  fronda  privi  : 

Più  su,  di  querce  si  corona  il  monte  ; 

E  un  bizzarro  alternar  di  Sole  e  d'  ombra, 
Or  fa  negra,  ora  indora  a  lui  la  fronte. 

Là,  quanto  trar  può  1'  occhio,  il  piano  ingombra 
Verde  speme  di  messi  a  ingiallir  pronte.... 

Ma  nulla  il  duol  dall'  alma  mia  disgombra. 
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CLXXX. 

Qimttn»  '^r;\u  viiti,  ed  i  nia^^ior  soli  (|iU'Sti, 
Ch'abbia  avuti  od  avrà  la  liiij^iia  nostra. 

Noi  lor  volti  f;!'  iiij^cjrnj  alti  celesti, 
lìeuchè  breve,  il  (lii)iiit(t  assai  ben  mostra. 

Primo  è  quei  che  scolpia  la  iiiferual  chiostra 

Tu,  ̂ laii  padre  d'  amor,  secondo  resti  : 
Terzo  è  il  vivo  pittor,  che  Orlando  inostra  : 

Poi  tu,  eli'  epico  carme  a  noi  sol  desti. 

Dalla  gelida  Xeva  al  Beti  adusto, 
Dal  Sebéto  al  Tamigi,  eran  mie  tide 
Scorte  essi  soli,  e  il  genio  lor  robusto. 

Dell'  allor,  che  dal  volgo  1'  uom  divide, 
Riman  fra  loro  nn  quinto  serto  augusto  : 

Pei-  chi  ?  —  Forse  liavvi  ardir,  cui  Febo  arride.   • 

CLXXXI  (1786). 

Il  gran  Prusso  tiranno,  al  (jual  dan  t'ama 
Marte  e  Pallade  a  gara,  or  su  la  sj^jiida 

Sta  di  Oocito,  oltre  alla  cui  negi'  onda 
Fero  Minosse  ad  alta  voce  il  chiama. 

L'  alta,  sublime,  e  non  legal  sua  brama 
Di  ottenere  imniortal  vita  seconda. 

Quasi  lucida  fascia  or  già  il  circonda, 

E  ammirabil  1'  ha  fatto  a  chi  men  1'  ama. 

Quindi  è  dover,  che  semivivo  egli  oda 
Ciò  che  di  lui  dirà  libero  ingegno  ; 
Se  a  nomarlo  pur  mai  la  lingua  ei  snoda. 

Costui,  macchiato  di  assoluto  regno, 

Non  può  d'  uomo  usurpar  nome,  né  loda  : 
Ma,  di  non  nascer  re  forse  era  degno. 
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CLXXXII. 

L'  idioma  gentil  sonante  e  puro, 
Per  cui  ti'  oro  le  arene  Arno  volgea, 
Orfano  or  giace,  afflitto,  e  mal  sicuro  ; 
Privo  di  chi  il  piìi  bel  fior  ne  cogliea. 

Boréal  scettro,  inesorabil,  duro, 
Sua  madre  sjjegne,  e  una  madrigna  crea, 
Che  illegittimo  omai  farallo  e  oscuro. 

Quanto  già  ricco  1'  altra  e  chiaro  il  fea. 

L'  antica  madre,  è  ver,  d' inerzia  ingombra, 
Ebbe  molti  anni  1'  arti  sue  neglette, 
Ma,  per  lei  stava  del  gran  nome  1'  ombra. 

Italia,  a  quai  ti  mena  infami  strette 
Il  non  esser  dai  Goti  appien  disgombra  ! 
Ti  son  le  ignude  voci  anco  interdette. 

CLXXXIII  (1786). 

Candido  cor,  che  in  sul  bel  labro  stai 
Di  quella  schietta  che  il  mio  tutto  io  chiamo  ; 

Per  te,  più  sempre  che  me  stesso  io  l'amo  : 
Tu  più  m'incendi,  che  ì  suoi  negri  rai. 

Chi  di  beltà,  chi  di  lusinghe,  e  assai 

Colti  son  d'arti  e  di  menzogne  all'amo  : 
Non  io;  che  in  prova,  libertà  non  bramo; 

E  l'anno  è  il  nono  de'  miei  lacci  omai. 

Un  dirmi  ognor  soavemente  il  vero. 
Ancor  che  spiaccia  ;  ed  a  vicenda,  un  breve 
Sdegno  iu  udirlo,  indi  un  perdon  sincero  : 

Un  profondo  sentire  in  sermon  lieve  ; 
Infra  il  lezzo  del  mondo  animo  intero  : 

Bei  pregi,  a  cui  servir  non  fia  mai  greve. 
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CLXXXIV. 

(\^ 

Piacoiiii  aliiicii,  che  nel  vagar  ini(»  [)nino_ 
Dì  beltade  in  bt'ltà^di  regno  in  regn(», 

Nò  per  giuoco,  non  posi  io  mai  l'ingegno In  amar  donna  del  francese   liiii<». 

Le  ripulse  «l'ogni  altra  assai  più  .■>tiiii<), 
Che  i  favor  d'una  Galla  ;  il  cui  contegno, 
Tutto  artefatto  e  di  superbia  pregno, 

Svela  del  coj  l'ascosa  feccia  all'imo. 

Beltà  sì  poca,  ed  arroganzia  tanta  ; 
Natura  nulla  :  e  non  un  dito  a  caso 

Mosso,  da  qua]  srmpUcité,  più  vanta  : 

Fra  due  guance  impiastrate  un  mezzo  naso 

Un  sentenziar  che  l'anima  ti  schianta... 
Fetidi  fiori  in  jn-ofumato  vaso. 

CLXXXV. 

Sublime  specchio  di  veraci  detti, 
Mostrami  in  corjM)  e  in  anima  (jual  sono  : 
Capelli,  or  radi  in  fronte,  e  rossi  giretti  ; 
Lunga  statura,  e  capo  a  terra  prono  : 

Sottil  persona  in  su  due  stinchi  schietti  ; 
Bianca  pelle,  occhi  azzurri,  aspetto  buono  ; 
Giusto  naso,  bel  labro,  e  denti  eletti  ; 
Pallido  in  volto,  ])iù  che  un  re  sul  trono  : 

Or  duro,  acerbo,  ora  pieghevol,  mite  ; 
Irato  sempre,  e  non  maligno  mai  ; 

La  mente  e  il  cor  meco  in  perpetua  lit<'  : 

Per  lo  i)iù  mesto,  e  talor  lieto  assai. 
Or  stimandomi  Achille,  ed  or  Tersìte  : 

1',  Uom,  se'  tu  grande,  o  vii  ?  Muori,  e  il  saprai. 
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CLXXXVI  (178 

Donna,  s'io  cittadin  libero  nato 
Fossi  di  vera  forte  alma  cittade, 

Quel  furor  stesso,  ch'or  di  te  m'invade, 
D'egregio  patrio  amor  m'avria  infiammato. 
Né  il  mio  secondo  amore  a  te  men  grato 

Fora,  son  certo  :  perchè  in  bella  etade 
Nata  tu  pur,  saresti  or  delle  rade 
Cose,  che  al  mondo  il  cielo  abbia  mostrato. 

Ma,  nati  entrambi  e  in  servitù  vissuti, 
Nessun  legame  sovrastar  può  a  quelli, 
CJhe  han  tra  noi  le  conformi  alme  tessuti. 

Tu  dunque  sola  or  la  mia  vita  abbellì  ; 
E  gli  alti  sensi  tutti  in  me  son  muti, 
Se  a  tentar  nobil  voi  tu  non  mi  appelli. 

CLXXXVII  (1787). 

Misera  madre,  che  di  pianto  in  pianto 
Vai  strascinando  la  trista  tua  sera  ; 
E  ad  uno  ad  uno  i  figli  amati  tanto 
Vedi  acerbi  ingojar  da  morte  fera  : 

Ad  alte  prove  il  tuo  coraggio  santo 
Ponendo  or  va  quei  che  a  natura  impera. 
Deh,  che  non  ha  mio  inutil  stame  infranto, 

Pria  ch'orbarti  di  qual  più  d'uopo  t'era  ! 

Io  sol  per  tutti,  io  primo,  ed  io  clie  il  bramo, 
Morir  dovea  ;  che  gli  altri  avrianti  almeno 
Di  nepoti  accresciuto  al  tronco  un  ramo  ; 

E  per  me  mai  non  stringerai  tu  al  seno 
Un  pargoletto,  che  a  te  sia  richiamo, 
A  sperar  quaggiù  ancora  un  dì  sereno. 
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CLXXXVIll. 

Se  vuoi  lieto  vedenni,  un  crudo  iiii))a«-«-in. 

Dell!  traiuini,  o  donna;  e  qual  bell'alma  suole. 
Non  mi  tacciar  (ch'io  stesso  {^ià  men  tjiccio) 
D'andar  perdendo  il  senno  in  Corvo,  e  in  Sole. 

Terz'anno  è  gih,  che  in  ozioso  ghiaccio, 
Come  se  avessi  una  verace  prole, 
Viver  mi  fan  questi  destrieri  ;  e  sjjiaccio 
Per  essi  a  Palla,  che  a  ragion  sen  duole. 

Potrei,  ben  so,  s'io  men  ne  fossi  amante. 
Veder  stroppiargli  ad  uno  ad  un  dal  rio 
Manescalco  carnefice-inchiodante  : 

Ma  il  sai  ;  modo  non  pongo  all'aiiiar  mio. 
Tu  sei  di  me  la  parte  ragionante  ; 
Abbi  tu  dei  destrier  la  noja  e  il  brio. 

CLXXXIX. 

Donna,  deh,  mira  il  nostro  buono  Achille, 
Con  (piai  gravità  nobile  ei  si  asside. 

Quasi  persona;  e  in  un  con  noi  divide 
Di  questo  ardente  fuoco  le  faville. 

Quanto  è  mai  bello  !  e'  non  si  trova  in  mille  : 
E  veramente  il  core  ci  conquide, 
Quando  par  sua  testona  a  noi  coiitide. 
Chiudendo  in  sonno  sue  gravi  pupille. 

Che  ben  moscata  e  ben  pezzata  pelle  ! 
Che  largo  petto  !  che  instancabil  nervo 
llau  queste  zampe  in  caccia,  grosse  e  snelle  ! 

Diamgli  un  vezzo  d'argento  ;  ond'ei  protervo 
Vada  ;  e  sopravi  scritto  in  note  belle  : 
A  un  voler  solo  in  due  signori  io  servo. 
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CXC  (1787). 

Bella  arte-fatta  selva,  in  cui  sen  vanno 
Più  assai  baldi  e  securi  i  daini  e  i  cervi, 
Che  1  cittadini,  che  tremanti  stanno 
Sotto  la  sferza  dei  lor  re  protervi  ; 

Deh  !  come  intero  il  mio  gi-adito  affanno 
Col  tuo  fido  silenzio  in  me  conservi  ! 

E  usando  al  core  un  lusinghiero  inganno, 

Al  mio  doloi'e  a  un  tempo  e  a  me  tu  servi. 

Ad  abitar  la  Gallica  cittade 

Mal  mio  grado  mi  tragge  un  signor  cieco, 

Che  tutte  sa  dell'alma  mia  le  strade: 

Ma  tanta  e  tal  malinconia  vi  arreco, 
Che  felice  esser  mai  qui  non  mi  accade. 

Se  non  quanto  in  quest'ombre  Amor  vieu  meco. 

CXCI  (1787). 

Dubbio,  jier  me  più  crudo  assai  che  morte, 
Giorno  e  notte  mi  rode,  ange  e  consuma  ; 

S'io  debba,  o  no,  tragger  la  lunga  bruma 
Qni  presso  a  lei,  eh'  è  sul  mio  cor  sì  forte. 

So  qual  mi  aspetta  altrove  orrida  sorte  ; 
So  quanto  in  van  di  viver  io  presuma 

Dove  il  suo  raggio  l'aure  non  alluma. 
Dove  non  è  chi  il  mio  dolor  conforte  : 

Ma  j)ur,  qual  scelta,  oltre  il  morir,  mi  è  data  ? 
Queste  abitar  di  Senna  inique  rive. 

Vera  tomba  d'ogni  alma  innamoi'ata. 

Scelta  orribile,  ad  uom  che  d'amor  vive  ; 
La  cui  bollente  fantasia  turbata 

Del  gel  del  mondo  fetido  il  j^roscrive. 
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ex  CU   (17.S7). 

Ciò  clic  ii^^I'Itali  sposso  a  tolto  ascritto 
Vicii  (la  iiitallii)il  «fallica  censura, 
Che  con  falsi  concetti  abbiani  natura 

Tradita,  e  il  vero  poetar  proscritto  ; 

Vof^lio  ch'or  mi  si  apponga,  e  a  giusto  dritto. 
In  questa  breve  mia  strana  mistura. 
Ove  il  genio  francese  almo  rì  appura  ; 
Se  il  tant' alto  mirar  non  m'è  iuterditto. 

Leggerezza  che  jiesa;  ingegno  stolto; 
Franco  servaggio  ;  misera  ricchezza  ; 
Freddo  bollore  ;  acchiuder  poco  in  molto  : 

Scortese  civiltà  ;  scarsa  grandezza  ; 
In  miglia] a  di  corj)i  un  solo  volto... 
Panni,  che  qui  sia  il  concettar,  bellezza. 

CXCIII  (17S7). 

Morte  già  già  mi  avea  l'adunco  artiglio Tenacemente  al  cor  dintorno  attorto  : 

Esangue,  e  col  pensier  già  in  tomba  assorto. 
Pender  su  me  vedea,  turbata  il  ciglio, 

Muta  qnal  madre,  sovr'unico  tiglio. 
Quella,  i>er  cui  di  vita  i  guai  sopporto  : 

E  vedea  d'altra  parte  in  viso  smorto 
Starsi  l'amico,  ond'lia  il  mio  cor  consiglio. 

Oh  !  quanti  strali  tratìggeanmi  l'alma  ! 
Lasciar  l'amata,  l'amico,  e  la  speue 
Della  sì  a  lungo  sospirata  i^alma  I... 

Quand'ecco  rieder  vita  enti'o  mie  vene. 
Gloria,  amistade,  amore,  or  voi  mia  salma 
Serbaste...  Ah  sol  per  voi  la  vita  è  un  bene. 
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CXCIV. 

Èniiuisi  chiusa  alfin  1'  inferi  porta, 
Da  cui  proruppe  strai  )occlieYolmeute 
Flusso  infinito  di  materia  morta 

In  negro-gialla  bile  aspra-fetente. 

Il  dolce  sonno,  che  l'alma  conforta, 
Già  dal  mio  ciglio  omai  due  lune  assente, 
E  in  van  chiamato,  riede,  e  in  don  mi  apporta 
E  vita,  e  forza,  e  ardire,  e  carmi,  e  mente. 

Or  superbiam  su  via  noi  d'Eva  prole  ; 
Figli  del  ciel,  chiara  progenie  bella, 
Per  cui  soli  si  alluma  e  gira  il  Sole. 

L'uom,  che  se  stesso  de'  suoi  pregi  abbella. 
Se  sgombrar  vuol  dal  suo  pensi er  tai  fole, 
Sieda  un  solo  mesetto  alla  predella. 

CXCV. 

Chi  '1  crederla  pur  mai,  che  un  uom  non  vile, 
Per  amar  troppo  il  bel  natio  suo  nido, 
Sordo  apparendo  di  natura  al  grido. 

Spontaneo  il  fugga,  quasi  ei  l'abbia  a  vile? 

Eppur  quell'un  son  io  :  ma  in  cor  gentile 
Far  penetrar  l'alta  ragion  mi  affido, Che  mi  sforza  a  cercare  in  stranio  lido 

Come  ardito  adoprar  libero  stile. 

Sacro  è  dover,  servir  la  patria  ;  e  tale 
(Benché  patria  non  è  là  dove  io  nacqui) 

L'estimo  io  pur;  né  d'altro  al  par  mi  cale. 

Quindi  è,  che  al  rio  poter  sotto  ciii  giacqui, 

Drizzai  da  lungi  l'Apollìneo  strale, 
E  in  mio  danno  a  prò  d'altri  il  ver  non  tacqui. 
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CXCVI. 

Oli  stolta  ili  ver  mia  ;^iov»iiil   l)al(laii;'.a, 

Che  acciecata  la  mente  un  ti-mix»  m'eljbe  I 
Enor,  che  a  untiti  innanzi  a  me  ^ià  increhbe  : 
Credersi  in  Piudo  aver  secura  stanza. 

Deh,  quanto  ancor  deH'fispra  Aia  m'avanza 
Che  a  corre  il  vero  alloro  guidar  dehbc  I 

Asju'a  più  all'uom,  quanto  in  i»iù  fama  ci  crebbe. 
Caldo  il  cor  di  tenace  alta  costanza. 

Ben  non  so  s'io  di  Cirra  ebro,  o  d'oi<;o«;lio. 
Fossi  il  dì  che  stampai  tragici  carmi, 

Di  cui  più  ch'altri  io  stesso,  e  invali,  mi   do^ilio  : 

Ma  immaturi  eran  certo  :  onde  a  scolparmi, 

Sudo  or  sovr'essi  ;  e  o  dargli  il  fuoco  io  voglio. 

0  trargli  a  tal  d'esser  scolpiti  in  marmi. 

CXCVII  (1787). 

Madre  diletta  mia,  deh  I  non  ti  jiiaccia 
Di  maggior  jiianto  omai  gravarmi  il  ciglio. 
Col  danni  ingiusta  iucomportabil  taccia 

Di  sconoscente,  o  d'insensibil  figlio. 

Spesso,  se  avvien  che  a  te  mie  nuove  io  taccia. 

Il  non  poterti  io  dir,  che  al  scelto  esiglio 
Sto  per  dar  fine,  e  che  a  te  riedo,  allaccia 

Mia  penna  ;  e  fa,  che  al  nulla  dir  mi  appiglio. 

Squarciato  il  cor  da  più  saette  io  porto  : 
Amor  mi  sforza,  e  libertà  più  ancora. 

Ad  afterrar  di  qua  dall'Alpi  un  porto  : 

Di  là  mi  chiama  in  flebil  voce  ognora 

L'orba  vecchiezza  tua,  cui  sol  conforto 
Il  riveder  l'unico  figlio  or  fora. 
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CXCVIII  (1787). 

Compie  oggi  l'anno,  ch'io  dell'Arno  in  riva 
Sovra  olimpico  ponte  in  finto  marte 

Vedea  prodigj  di  valore  e  d'arte, Per  cni  Pisa  in  Italia  è  sola  viva. 

Odo  il  fremere  ancor,  ch'io  intorno  udiva  ; 
Veggo  i  terribili  urti,  e  l'armi  sparte  ; 
E  qnello  stesso  gel  l'alma  or  mi  i)arte, 
Ch'io  fra  speme  e  timor  quel  dì  sentiva. 

Oh  come  ratto  il  dubbio  cor  mi  batte  ! 
Tremo  pel  forte  aquilonar  guerriero, 
Dal  cui  lato  virtù  nuda  combatte  : 

Senno  è  dall'Austro,  e  obbedienza,  e  impero. 
Ahi,  quante  già  ne  fur  genti  disfatte, 
Per  duce  aver,  piìi  assai  che  dotto,  altero  ! 

CXCIX. 

Sperar,  temere,  rimembrar,  dolersi  ; 
Sempre  bramar,  non  appagarsi  mai  ; 
Dietro  al  ben  falso  sos^iirare  assai. 

Né  il  ver  (che  ognun  l'ha  in  sé)  giammai  godersi 

Spesso  da  più,  talor  da  men  tenersi, 

Né  appien  conoscer  sé,  che  in  braccio  a'  guai  : 
E,  giunto  all'orlo  del  sepolcro  omai, 
Della  mal  spesa  vita  ravvedersi  : 

Tal  credo,  è  l'uomo  ;  o  tale  al  men  son  io  : 
Benché  il  core  in  ricchezze,  o  in  vili  onori, 
Non  ponga  ;  e  Gloria  e  Amore  a  me  sieu  Dio. 

L'un  mi  fa  di  me  stesso  viver  fuori  ; 
Dell'altra  in  me  ritramini  il  bel  desio  : 

Nulla  ho  d'ambi  flnor,  che  i  lor  furori. 
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ce. 

Dolce  a  vrdcr  di  «giovinezza  il   liiio, 
Che  con  modestia  lietamente  a<ij;iunto, 

'[In  bella  donna  manifesti  a  un  ])nnto 
I  La  candid'alma.  e  il   naturai  desio! 

Tra  l'opre  tante  in  cui  ;;rande<r;;ia  Iddio. 
La  )>riina  è  questa  ;  e  ad  amniiiarla  è  punto 

Ogni  uom  da  spron  che  gli  ha  Natura  ingiunto. 
Per  (pianto  al  hello  ei  sia  cieco  e  restio. 

(Jh  vero  raggio  di  luce  divina, 
Che  folgorando  infra  due  ardenti  lumi, 

Fai  d'ogni  nostro  senso  alta  rapina  ! 

Oh  bei  leggiadri  ̂ angelici  costumi. 
Sovrana  forza  che  ogni  forza  inchina  I 

Voi  de'  mortali  siete  in  terra  i  Numi. 

CCI  (1789). 

Tosto  ch'io  giunga  in  solitaria  riva, 
Quanto  a  me  si  ai>pre.senta,  o  poggio,  o  j»iano, 

0  selva,  o  mormorio  d'acque  lontano, 
Tutto  a  prova  mi  accende  e  vuol  eh  'io  scriva. 

Eppur,  non  sempre  avvampa  in  tiamma  viva 
Del  par  la  mente  ;  onde  avvien  poi,  che  vano 

Spesso  è  il  mio  carme,  e  che  fors'  anco  è  insano 
Quasi  d'uom  che  abbajando  in  rime  viva. 

Muto,  deh  pur,  come  di  lingua  il  sono, 

Foss'io  di  penna  !  o  al  buon  Vulcan  sapessi 
Il  neonato  Sonetto  oft'rire  in  dono  !  — 

Noi  Siam  ben  tutti  appieno  in  ciò  gli  stessi  ; 

L'ultimo  parto,  ci  par  sempre  il  buono  ; 
Ma  il  i>recedeute  pure  arder  non  dessi. 
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CCII  (I78il). 

Lento,  steril,  penoso,  prosciugante 
Lavoro  ingrato,  che  apparir  non  dei; 
Ma,  che  pur  tanto  necessario,  sei 
Dello  egregio  compor  parte  integrante  : 

Deh,  come  mai  spender  tant'ore  e  tante 
In  ciascun  dì  fra'  stenti  tuoi  potrei, 
Se  poi  sollievo  io  non  trovassi  in  lei. 
Di  cui,  già  ben  due  lustri,  or  vivo  amante  1 

Donna  mia,  per  te  sola  il  lauro  intero 
Cerco  acquistar  con  lungo  studio  e  pena. 

Perdi'  io  teco  dividerlo  poi  spero. 

Né  al  tutto  fora  la  tua  gloria  piena, 
Se  alcun  dicesse,  indagator  del  vero, 
Che  in  me  lo  stil  non  pareggiò  la  vena. 

ceni  (1789). 

Un  vecchio  alato,  e  una  spolpata  donna. 
Su  me  scagliarsi,  ambo  di  falce  armati, 
Veggio;  e  maligni,  orribilmente  irati, 
Struggere  a  gara  la  mortai  mia  gonna. 

La  mente  sola,  quasi  alta  colonna, 
Tutti  munita  di  se  stessa  1  lati, 
Va  combattendo  contro  i  duo  spietati. 
Né  mai  nel  far  lor  onta  e  danno  assonna. 

Tu,  che  di  marmi  e  bronzi  invido  il  dente 
Pasci  ;  e  tu,  sorda,  il  cui  ferir  pareggia, 
Qual  tronca  messe,  ogni  alto  e  ogni  umil  ente; 

Dell'Oblio  vostra  prole,  entro  la  reggia 
Tentate  indarno  imprigionar  mia  mente. 
Che  sovra  voi  già  vincitrice  aleggia. 

9    Alfieri  —  Rime  varie,  ecc. 



laO  \  U  loKlU    ALUKUI 

CCIV  (1789). 

li'Atlicii,  il   La/io.  indi  l'I'.li mia,  dii-ro 
In  lor  vari»'  lirssihili  tavelle 

l'iove  a  iiii;;liaja,  cirojriii  coHa  è  in  elle, 
K  il  forte  e  il  (l(»lce  e  il  maestoso  e  il   v<'i<>. 

Tarde  i)OÌ,  sotto  ammanto  ispido  feio 

Soiser  l'altre  J^nropée  j^enti  novelle, 
Stiidendo  in  rime  a  inerme  orceeliio  felle, 

E  incepi)ate  in  pedestre  .sermon  mero. 

Ciò  disser,  Carmi;  e  ehi  '1  credea,  n"  è  degno. 
Nò  bastò;  eh'es.si,  andaeemente  inetti, 

Osaro  anco  seliernir  l'Italo  ingej^no. 

Di  tal  loro  barbarici  bei  detti 

Vendicator,  d'ira  lau<levoI  pregno. 
Giungo,  seciuo  dall'averli  io  letti. 

CCV  (1789). 

Nou,  perch'egli  sia  gelo,  il  verno  biasmi  : 
Né  la  notte,  perdio  tenebre  sia: 

Non,  perchè  infido,  il  mar;  nou,  perchè  ria. 

La  guerra  ;  o  perchè  sien  falsi  i  Fantasmi. 

Natura  il  vuol  :  né  avvien  ch'ella  mai  idasmi 

Trii)ede  l'uomo;  o  ch'ali  al  tergo  dia 
Di  sotterranea  talpa  ;  o  leggiadrìa 

All'asin  goffo,  nei  venerei  spasmi. 

Dunque,  perchè  d'un  assoluto  Sire 
Biasmar  vuoi  tu  la  crudeltade  inetta, 

Le  rapaci  unghie,  ed  il  codardo  ardire  ? 

L'esser  da  nulla,  a  dritto  appien  si  aspetta 
A  chi  può  tutto.  —  Invito  alto  al  fallire 
È  il  non  temer  giustizia  né  vendetta. 
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COVI  (1789). 

«  Un  cantar,  che  nell'anima  si  senta,  » 
E,  con  soave  irrestibil  possa 
Le  fibre  tutte  a  ricercar  non  lenta, 

Trascorrer  faccia  un  brivido  per  l'ossa; 

Se  avvien,  che  il  Ciel  questo  bel  dono  assenta 

In  bella  donna,  ogni  crud'alma  è  scossa, 
In  un  istante  ogni  fierezza  è  spenta, 

Sì  fortemente  l'have  Amor  commossa. 

Oh  dilettosa  egregia  arte  celeste. 
Che  i  sensi  acqueti,  e  il  rio  dolor  fai  muto! 
Per  te,  mi  scordo  la  mortai  mia  veste  : 

Al  poetare,  il  tuo  sovrano  ajuto 
Soccorrer  suolmi  con  le  dolci-meste 

Lagrime,  ond'è  poscia  il  mio  stil  tessuto. 

CCVII  (1789). 

Bello  ed  util  del  par,  fervido  Ordigno, 
<iuattro  immense  impernate  ali  iota  ut  i 
Si)iegando,  ei  quivi  allaccia  i  figli  erranti 

Del  Dio,  eh'  è  in  mare  all'uom  talor  maligno. 

Ratto  aggii'asi  intanto  alto  macigno, 
€ui  mille  ruote  stridule  assordanti, 

D'una  in  altra  se  stesse  propaganti, 
Dan  moto  stritolante  aspro  ferrigno. 

La  grave  mola  i  Cereali  aurati 
Doni  infrange,  che  infranti  altrui  dan  loco, 
Cadendo  in  bianca  polve  trasmutati. 

Esce  da  questo  industre  aèreo  giuoco 
Quel  pane  jioi,  che  al  gioverò  i  magnati 
Contrastan  spesso,  o  il  dan  nuilvagio  e  poco. 
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ce  Vili    (ITSfl). 

PAKIGI  SBASTIGLIATO. 

Populum  Mieuin  t-xactorcs  sui  spoliavcriint, 
et  iiiulieres  doriiinatic  sunt  eÌ8. 

Isaia,  ciip.  Ili,  ve^^*o  12. 

INTRODUZIONE. 

Alti-sonaiitc  imperiosa  tromba 
Posta  s'è  a  bocca  una  feroce  Diva, 
Necessità,  che  a  render  prode  arriva 
La  stessa  pavidissima  colomba: 

Ecco  al  forte  squillar,  da  un'ampia  tomba 
Repente  uscir  la  turba  rediviva, 
Che  ben  trenta  e  più  lustri  ivi  dormiva; 

E  il  suo  libei'o  dir  fj;ià  al  ciel  rimbomba. 

Deh  !  se  intera  la  Gallia,  onde  voi  sete 
Il  nobil  fior,  pietade  in  sen  vi  desta  ; 
Sommerse  ornai  sian  le  discordie  in  Lettì! 

Popol,  Patrizi,  Sacerdoti,  è  questa 
La  via,  per  cui  quel  sacro  allòr  si  miet« 
Che  il  ben  d'omii  uom  nel  ben  di  tutti  innesta. 
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PAEIGI  SB ASTIGLI ATO. 

ODE. 

I. 

All'arini  all'anni,  un  generoso  grido 
Fa  rintronar  di  Senna  ambe  le  rive  : 

All'armi  all'armi  echeggia 
Francia  intera  dall'uno  all'altro  lido. 

Forse  tìa  che  dell' Anglo  ampia  oste  arrive  ? 
No:  dalla  infame  reggia, 
Di  tradimenti  e  di  viltade  nido, 

Sotto  ammanto  di  pace  esce  l'atroce 
Seme  di  guerra.  Ecco  al  macello  il  segno 
Dal  capitano  indegno 
Aspettar  la  masnada  empia  feroce 

Che  all'immensa  cittade  intorno  accampa. 
Svizzera  compra  carne  al  regio  sdegno 
Tacita  serve;  e  qual  ferale  vampa, 
Pregna  di  stragi  stassi. 
Ahi  nube  orrenda  di  esecrati  sgherri  ! 
Fia  che  il  popol  ti  lassi 
Ber  del  suo  sangue,  e  al  tuo  ferir  si  atterri. 

II. 

Ma  da  ben  altra  immortai  reggia  scende 
Sovra  l'ali  dei  Fati  in  atto  altera 
(Bella  e  terril)il  Dea) 
Libertà  ;  che  da  Palla  ottien  le  orrende 
Gorgonee  serpi,  onde  la  turba  fera 
Cui  già  il  terror  vincea 
Freddo  immobile  sasso  inutil  rende. 

Sacra  Diva,  che  il  vile  empio  di  corte 

D'un  guardo  annulli,  e  il  cittadino  allumi 
Di  fiamma  tal  che  ai  Numi 

Si  estima  ei  pari  ;  ad  affrontar  la  morte 
Per  la  patria  verace,  o  Dea,  tu  traggi, 
Tu  sola,  a  sparger  di  lor  sangue  fiumi. 
Le  magnanime  Guardie;  in  cui  tuoi  raggi 
Tanto  penetri  addentro. 
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Clio  non  più  piardic  drl  <(iiiiuii  iirmico 
Ma  di  Paiif^i  al  rcntro 
Fijinclic  Guardie  si  fanno  al  Franco  amico. 

III. 

Invisibil  così  pciidca  Kospcso 
E  8n  le  umili  e  su  le  eccelse  tegte 

Con  Ifi  rovente  spada 

L'Anjrel  di  morte,  anch'ei  d'orror  coin]»r('SO. 
Dato  è  il  segnai  :  la  coiti^iana  peste 
Fa  sì  ohe  in  bando  va<la 

L'uom  che  sol  regge  or  dello  Stato  al  peso; 
L'uoni  che  libero  nato  in  strania  t<;rra, 
Servo  in  Gallia  ed  in  c«)rte  a  far  si  venne 

Sol  per  tór  la  bipenne 

Di  man  de'  rei,  che  a  scellerata  guerra 
Viinieute  arditi  contra  il  volgo  inerme 

L'adopran  si,  che  n'è  il  servir  perenne.  — 
Ahi  stolte  al  par  che  inicpie  nu-nti  inferme  ! 
Perchè  i  raggiri  impuri 

Vostri  abl)iaii  dato  ad  un  taiit'uom  il  l)audo. 
Sperate  voi  securi 
Starvi  ornai  dietro  al  mercenario  brando  ?  — 

IV. 

Quali  urla  sento  ?  infra  l'orror  di  negra 
Notte  feral  quai  torbe  incese  tede 
Correr  ricorrer  veggio  ? 

In  nien  ch'io  il  dico,  ampia  cittade  integra 
Sossopra  è  vòlta  :  ogni  uom  vendetta  chiede  : 
E  il  differirla  è  il  peggio. 

Spade,  aste,  ogni  arme  imitugnan  tutti:  ed  egra 

Alma  non  v'ha  ch'elmo  rimembri  o  scudo. 
Andar,  venire,  interrogar,  giurarsi 
Scanibievol  fé,  mostrarsi 

A  gara  ognun  d'ogni  temenza  ignudo, 
Rintracciar  l'orme  del  tedesco  gregge, 

Sovr'esso  a  furia  indomiti  scagliarsi. 
Altri  svenarne,  altri  fugarne,  e  legge 
A  tutti  imporre,  è  un  punto. 
Pria  che  in  ciel  la  seconda  alba  sia  sorta 

E  che  al  confìn  sia  giunto 

L'esul  ministro,  è  tirannia  già  morta. 
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V. 

Oltre  l'usato  il  sol  sereno  sorge 
A  rischiarar  queste  beate  spiagge  ; 
E  spettacol  sublime, 
Agli  occhi  miei  sì  desiato,  porge. 
Con  bella  antiqua  mescolanza,  in  sagge 
Torme,  uno  stuolo  imprime 
Rispetto,  in  cui  la  securtà  risorge. 
Rimiro  io  fatti  i  cittadin  soldati  : 

E  pili  strano  miracolo  ai  dì  nostri 
Fia  che  in  un  mi  si  mostri 
Nei  regi  sgherri  a  cittadin  tornati. 
Già  insieme  tutti,  a  calda  prova  ognuno, 

Gl'impotenti  sfidàro  aulici  mostri.  — 
Ma,  se  matrona  non  si  veste  a  bruno. 
Dei  satelliti  soli 

Non  basta  il  sangue  a  rammollir  lo  scettro. 
Né  fia  che  in  corte  voli 

Terror,  se  non  vi  appar  nobile  spettro. 

VI. 

Loco  è  in  Parigi,  che  in  inferno  avria 
Pregio  più  assai:  detto  è  Bastiglia;  e  dirsi 

^le'  dovria  Malebolge. 
Ampia  profonda  fossa,  ond'è  ogni  via 
Intercetta  all'entrar  come  al  fuggirsi. 
Per  ciascun  lato  il  volge. 
Quadro-turrita  in  mezzo  erge  la  ria 
Fronte  una  ròcca  di  squallor  dipinta  : 

Atro-bigio  è  il  gran  masso.  Alta  corona 
D'empio  bronzo  che  tuona. 
Infra  gli  orridi  merli  al  capo  ha  cinta  : 

Del  pie  sotterra  s'incaverna  il  fondo 
Più  giù  che  il  fosso,  in  parte  ove  non  suona 

Raggio  più  ornai  dell'abitato  mondo: 
Dalle  esterne  sue  parti, 
Fenestre  no  ma  taciti  forami 
Radi  nel  sasso  ed  arti 
Barlume  danno  a  quelle  stanze  infami. 

VII. 

Gemma  è  primiera  del  regal  diadema 
Questo  albergo  di  pianto.  A  guardia  un  truce 
Crociato  carceriere 
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Starvi,  lipidi  »li  «•nulcltadc  e  teina. 
Che  (li  iiioiiclii  8Ì(-arii  iiiiitil  duce 

Dirsi  ardisce  j^ueniero.  — 
Nunzi  a  costui  di  volontà  siipi<'ina 
Dei  vincitori  cittadini,  in  lido 

E  pacifico  aspetti^  ecco  soli  filmiti. 
Clic  indarno  ci  non  iinpiinti 

Nel  nejfar  rarine,  il  |»ie<^a  un  serinon  (iuet<». 
Altro  da  lui  non  vuoisi.  All'aure  il  Itianco 

Se<^iial  di  ]»ace,  e  i  caldi  j)rerjlii  a;^;;iunti, 

Il  rancor  di  c(»stui  dovii'an  far  manco. 
Blando  e  mite  ei  risjxnide 

elle  a  ci»)  s'inoltrili  quetamente  i   jioclii. 
Giunti  apjieua  alle  sponde, 

Sovr'essi  avventa  il  traditor  suoi  fuochi. 

Vili. 

Donde  bau  mai  l'ali  ?  (jiial  non  visto  Nume 
Dei  respinti  al  furore  ali  ministra 
Ad  inaudito  volo  ? 

Ecco  sgorgare,  impetuoso  tiume, 
Il  gran  popol  da  destra  e  da  sinistra, 
Irresistibil  stuolo. 

Leggieri  più  che  ventilate  ]»iume. 
Oltre  al  ponte  ]»riuiier  varcati  in  frotta 
Già  stanno:  ivi  urti,  e  i)alle,  ed  urla,  e  morti. 
E  morenti,  e  risorti  : 

Null'uom  sa  il  come:  ecco  allentata  e  rotta 
La  catena,  clie  in  alto  ratteneva 

L'ultimo  ponte.  —  Oh  generosi  oh  forti 
Voi,  che  sovr'esso,  che  a  stento  cadeva, 
D'audace  slancio  ascesi, 

Primi  sboccar  nell'emi)ia  rócca  ardiste  !  — 
Lor  nomi  indarno  io  chiesi, 

Perchè  il  debito  onore  a  lor  si  acquiste. 

IX. 

Ve'  scorrer  già  la  vincitrice  piena 
Entro  alle  più  riposte  erme  latél)re 
Del  trionfato  ostello  : 

Già  il  ferro  ogni  empio  difensor  vi  svena. 
Già  dalle  eterne  orribili  tenèbre 
Del  lor  carcere  fello 
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Tratti  sono  alla  pura  aura  serena 
I  prigionieri  miseri  innocenti. 
Già  già  afiferrato  è  il  castellano  iniquo, 

Che  dell'oprar  suo  obliquo 
Pagherà  tosto  il  fio  tra  rei  tonuenti. 
Preso  esce  già  fra  i  cittadini,  agli  occhi 
Del  popol  tutto,  il  condottiero  antiquo  ; 
Né  dardo  avvien  ch«  incontro  a  lui  si  scocchi; 
«  Alle  Gemonie  »  grida 
Sola  una  voce  della  plebe  immensa, 
Che  con  feroci  strida 

Vieppiù  sempre  d'intorno  a  lui  si  addensa. 

Cruda,  ahi  !  ma  forse  necessaria  inseg-na, 
Vedeva  io  poi  con  gli  occhi  miei  sua  testa 
-Sovra  lunga  asta  infissa 

Ir  per  le  vie  :  né  sola  ell'é  ;  che  degna 
Compagna  un'altra  a  quella  orribil  festa 
Le  viene  a  jjaro  :  è  scissa 

Questa  dal  corpo  d'uom,  che  invan  s'ingegna, 
Urban  pretore,  di  far  ire  a  vuoto 
Dei  cittadini  la  guerriera  impresa: 
E  vilmente  distesa 
Sua  tronca  salma  io  ne  vedea  nel  loto. 
E  i  cittadin  feri  vedea  ma  giusti 

L'alta  vendetta  lungamente  attesa 
Sperar  compiuta  in  que'  scemati  busti.  — 
Ahi  memorabil  giorno  ! 
Atroce,  è  ver,  ma  fin  di  tutte  ambasce  : 
Di  libertade  adorno 

Fia  questo  il  dì  che  vera  Francia  nasce. 

XI. 

Deh  !  con  qual  gioia  alla  sconfitta  rócca 
Io  volgo  il  pie  !  Senza  tremare  io  passo 

Dentro  all'orrida  soglia. 
Già  di  pietade  il  core  mi  trabocca 
Solo  in  mirarmi  attorno  il  negro  sasso..,. 
Or  quai  voci  alla  doglia 
Pari  saran,  se  a  me  descriver  tocca 
I  funesti  pensieri,  onde  la  vista 

Dell'atre  interne  carceri  mi  aggrava  ? 
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Qui  '(licli'io)  la^rriiiiava, 
D'arbitrario  insanir  vittima  trista. 
La  intatta  Hcni]>rc  timida  Innocenza, 

Cui  (li  sua  man  Calunnia  contii-cava. 

Qui  non  s'uilia  di  giudice  sentenza  : 
Qui  due  miseri  carmi 

Veri  o  supposti;  e  (pii  un  sorriso,  un  ;iuardo, 

Un  pensii'r,  ])Otean  trarmi.... 

Oli  di  qual  giusto  alto  furor  tutt'ardo  ! 

XII. 

A  terra,  a  terra,  o  scellerata  mole  : 

Infranta  cadi,  arsa,  spianata,  in  polve.  — 

A  gara  ogni  uoui  l'assale: 
A  gara  ogni  noni  spiccarne  un  sasso  vuole. 
E  le  fere  compagini  dissolve. 

Sparita  è  già.  —  Ma  quale 
Pompa  diver.sa  oggi  rischiara  il  sole 

Nelle  all'oliate  ]>aiigine  vie? 
Ecco  inerme  e  soletto  il  Franco  Giove  : 

Ei  di  sua  reggia  muove, 
Ripieno  il  cor  di  cittadine  ])ie 

Brame,  in  lui  figlie  di  as.soluto  invito 
Che  al  venir  gli  vieu  fatto  in  fogge  nuove. 

Fiede  11  regale  oreccliio  un  non  ju-ia  udito 
Alto  e  libero  Evviva, 

Cui  non  più  Re  ma  Nazì'on  vi  aggiunge 
Quella  sovrana  Diva 

Che  dai  bruti  il  verace  nomo  disgiunge. 

XIII. 

Fra  il  Tìobil  grido  il  re  procede  intanto. 
Da  Franche  armi  non  comjìre  attorniato, 
Ver  la  magione  urbana. 

Di  duolo  e  gioia  vario-misto  un  jùanto 

Cui  da  pria  '1  i)entimenco  ha  in  lui  destato, 

D'ogni  uom  lo  sdegno  ai)])iana. 
Ma  d'ora  in  poi  quello  ingigliato  ammanto 
E  a  clii  '1  porta  e  a  chi  '1  dona  assai  nieu  greve 
(Spero)  sarà.  —  Giunto  è  già  il  prence  :  ei  giura 
Che  la  on'ibil  congiura, 
Ignota  a  lui,  tutta  imputar  si  deve 
Ai  traditor  che  in  duro  error  lo  han  tratto. 
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Pago  è  già  il  cittadin:  già  già  secura 
Torna  del  re  la  maestade  a  jiatto 
Meglio  adequato  ornai: 
Già  espulsi  ha  gli  empi  e  ricliiamato  ha  il  giusto 
Né  a  re  lo  errar  j)iù  mai 
Concede  il  Nazional  Consesso  augusto. 

CCIX. 

CAPITOLO 

AD   ANDREA   CHÉXIEE 

A   LONDRA. 

Parigi,  12  aprile  1789. 

Ecco  alfin  giunta  quella  tanto  attesa 
Dolce  epistola  tua,  Cliéuier  diletto, 

Ch'io  avrei  bramata  un  pocolin  ijiù  estesa. 
Ma  la  tua  pigrizietta  in  blando  aspetto 

Sì  ben  sapesti  apjDresentar,  ch'io  credo Non  fosse  il  tacer  tuo  di  amor  difetto. 

Io,  che  pure  in  pigrizia  a  nullo  cedo, 

Vo'  non  solo  risponderti,  ma  in  versi 
E  magri  assai,  per  quanto  io  già  mi  avvedo. 
Ma  perchè  appunto  io  so  che  gli  alti  e  tersi 

Piacciono  a  te,  che  bevitor  del  fonte 
Carmi  scrivi  di  mèle  attico  aspersi  ; 

Voglio  or  perciò  queste  rimacce  impronte 
Farti  ingoiare  in  pena  del  silenzio, 
Cui  giusto  è  pur  che  in  modo  alcun  tu  sconte. 

Odo  che  amara  è  a  te  più  che  l'assenzio 
Codesta  Londra,  ove  stranier  ti  trovi  : 
Ed  è  vero  il  supplizio  di  ]\Iezenzio 

Lo  star  fra  gente,  ove  nessun  ti  giovi 

Co'  bei  legami  d'amistà  giuliva. 
Ah  !  ben  tu  osservi  che  di  ferro  ha  i  chiovi 

Necessitade,  inesorabil  Diva  ; 
Solo  Nume  a  cui  cede  anco  il  tiranno, 

Quand'ella  a  farsi  gigantesca  arriva. 
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Di  quaiit'io  dico  mi  bollo  ('soinpio  or  (Ialino 
C^iU'sIi  tuoi  Galli  a  liitcrià  vicini, 

l'cichò  forse  il  (servir  logorat'  liaiino, 
(ini  non  s'ode  altro  più,  fi;nindi  e  piccini. 

Iluniini  e  donne,  militari  e  abati, 

Tutti  soloii<-ji;^iando  i   P.iri;^iiii, 

Non  s'ode  altro  ;rridar  che  «  Stati  Stati  :  » 
Onde,  se  avran  «ili  Stati  e  niente  e  lena. 
Cesserà,  juire,  il  re^no  dei  soldati. 

La  trista  ̂ ent<'  onde  o^ni  Corte  è  ])ieiia, 
.Morniora  jiure  ;  e  fra  se  stessa  spera 
Cile  risaldar  ]>otrassi  la  catena, 

(i)iiel  die  avverrà  noi  so  :  ma  trista  sera 

(iiiinj;-er  non  jiuovvi  ornai,  die  vie  men  tiista 
Delhi  notte  non  sia  che  in  Francia  v'era.  ' 

Io  frattanto,  cui  l'alma  non  contrista 
Né  stolta  ambizion  nò  avara  sete, 

Trajfjfo  mia  vita  dolcemente  mista 

Di  «rloria  e  amor  jin-sso  alle  luci  liete 
Della  mia  Donna,  a  cui  tu  pure  hai  scritto: 

E  imparo  che  l'allòr  ])un<re  a  chi  '1  miete  : 
Ma  inst;incabil<?  sto,  tenace,  invitto 

Nel  sublime  proposto  ;  e  «giorno  e  notte 
y  LiuK»,  can<fio,  e  riscrivo  il  ̂ ià  riscritto  : 

Perdi'  alle  mie  tragedie  non  si  annotti-, 

Quand'io  poi  muto  giacerommi  in  tomba. 
Come  accader  suol  delle  carte  indòtte. 

E'  ci  vuol  molto  a  far  suonar  la  tromba 
Della  ciarliera  che  appelliam  poi  Fama, 

Se  do'  secoli  a  lei  l'eco  rimbomba. 
Pur  può  in  me  tanto  questa  eterna  l)rania. 

Ch'io  sopporto  per  essa  anco  i  tormenti 
Del  duol  che  a  torto  morte  non  si  chiama  : 

Cioè,  del  rivedere  i  mancamenti 

De'  correttori  e  stampatori  e  proti, 

L'uu  più  dell'altro  stolti  e  disattenti  : 

Quind'io  tra  juinti  e  cóme  ed  eflfi  e  ioti 
Vo  consumando  i  giorni  e  mesi  ed  anni. 

Perdi' a  intender  pur  m'abbian  gl'idioti.  — 

•  Confesserò  che  qui  io  sbagliai  grossamente,  stimando  il  mal  governo  e 
la  tirannia  della  Francia  eretta  a  monarchia  assoluta  non  potessero  mai  ac- 

crescersi: n\a  non  era  dato  forse  ad  uom  libero  e  puro  il  prevedere  e  poter 
vedere  gli  effetti  della  oligarchia  dei  pessimi. 
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Ma  tu  che  fai  tra  i  liberi  Britauui, 

La  cui  pui-  mesta  taciturna  faccia 
Delle  dense  lor  nebbie  addoppia  i  danni  ? 

Non  v'è  fra  i  dotti  lor  uoni  clie  ti  piaccia  ? 

Ciò  avvien,  perchè  da  quelli  è  d'uopo  a  stento 
Uncinar  la  risposta  che  t'agghiaccia. 

Si  apxjarecchia  costà,  per  quel  ch'io  sento 
Pel  risanito  Re  pomposa  festa  :  ' 
Ben  di  letizia  è  ricco  l'ai'gomeuto. 
Maraviglia  davver  fu  espressa  questa 

(Tale  ai  saggi  almen  par),  non  ch'ei  trovasse 
Ma  ch'ei  smarrir  potesse  un  Re  la  testa. 

Se  ne  rallegri  or  dunque  Londra,  e  i)asse 
Il  bel  nuovo  miracolo  ai  futuri. 

Per  tornagusto  a  quei  eh' un  Re  uoiasse. 
Tu  scaccia  intanto  i  pensamenti  oscuri  ; 

E  allo  scriver  sol  pensa,  a  scriver  nato  ; 
-Che  non  è  cosa  al  mondo  alti'a  che  duri. 

Amami  :  e  riedi  ove  oguor  sei  bramato. 

CCX  (1790;. 

Del  dì  ijriiuier  del  nono  lustro  mio 

Già  sorge  l'alba.  Ecco,  prudenza  e  senno 
Siedonmi  al  fianco;  e  in  j)lacid' atto  e  jjio, 
A  nna  gran  turba  di  sgombrar  fan  cenno. 

Le  audaci  brame,  e  l'ire  calde,  e  il  brio 
Griovenil,  che  all'errar  norma  mi  dienno  ; 
Ed  altri  ed  altri  i  di  cui  nomi  oblio. 
Tutti  or  dan  loco  :  ed  obbedir  pur  denno. 
Ma,  né  pur  segno  di  voler  ritrarsi 

Fanno  due  alteri,  il  cui  teuace  ardore 
Par  che  col  gel  degli  anni  osi  affrontarsi  : 

Poesia  che  addolcisce  e  innalza  il  core 
Vuol  meco  ancor,  scinto  il  coturno,  starsi  ; 

E,  sotto  usbergo  d'amistade.  Amore. 

'  Il  re  Giorgio  III  regnante,  per  una  non  so  qual  malattia,  diede  volta  al 

cervello,  e  rimase  alcuni  mesi  all'atto  fuor  di  sé.  Il  dotto  trattamento  fattogli 
da  esperti  medici  lo  ripristinò  poi  perfettamente  in  salute  ed  in  quella  mente 

stessa  ch'egli  avea  avuta  prima  dell'ammalarsi. 
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CCXI  (1790). 

\'«ilul)ìl   i'iM)t:i,   ìiit';iti<-;il)iliii<'litc 

Kapitlii  fcrv»' ;  ed  ora  iiiiialza,  or  |ii<-iiic 
Lo  umane  cose  ;  onde  tiiinnc  e  s|t('mc 
Combatton  sempre  entro  airiiiiiaiia  niente. 

Sotto  essa  ruota,  innunicraliil  diente 

Insana  io  ve;;^io,  o  i^^uara,  od  ainlte  insieme. 

Clie  con  mani  bramose  all'ali  estreme 
Tenta  afferrarsi  del  palèo  fujr^ent*-. 

Schiomata  Donna  intanto,  in  nubi  assisa. 

Cieca  torreji^ia,  e  col  suo  mol»il  piede 

Del  perpetuo  rotar  l'ordin  divisa. 

Chi  Dea,  chi  Donna,  e  chi  un  Denión  la  credi- 
Solo  il  Saji;sio  un  Fantasma  in  lei  ravvisa: 

E  chi  la  segue,  assai  men  eh'  essa  vede. 

CCXII  (1790j. 

«Sogno  è,  ben  mero,  quanto  al  nu)nd()  ])iace.  » 
Io,  da  clie  spiro,  ardentemente  anelo 

Dietro  a  quell'aura  instabile,  che  stace 

L'Oblio  talor,  ma  pria  dell'uomo  il  velo. 

E,  coturnato  il  pie,  già  corsi  audace 

Stadj  assai  ;  uè  per  farsi  aigento  il  i)elo. 
La  divorante  fiamma  in  me  si  tace. 

Ch'anzi  ella  scherne  di  Prudenza  il  gelo. 

Or  la  lira,  ora  il  socco,  ora  il  flagello. 
Ed  or  per  anco  hammi  a  tentare  astretto 
Prose,  alto  scoglio  al  nudo  mio  cervello. 

Tutte  abbracciar,  del  pari  a  tutte  inetto. 

L'arti  del  dir  mi  fea  l'Amor  del  bello  ; 
«  Oud'io  tornai  con  le  man  vuote  al  petto.  » 



RIME   VARIE  143 

CCXIII  (179 

Amar  se  stesso,  è  di  Natura  legge; 
Cui  ragion  poscia,  e  gentilezza,  ed  alto 
Pensar  rattempra  e  in  guisa  tal  corregge, 

Che  l'uom  ne  vince  ogni  indiscreto  assalto. 

E  in  quella  età,  che  all'impeto  men  regge, 
Vestendo  il  giovin  cor  men  forte  smalto, 
Appunto  avvien  che  allor  virtù  primegge. 
Cotale  amor  seco  traendo  in  alto. 

Quant'uom  più  vai,  men  se  medesmo  ei  ])rezza 
Ma  l'nndecimo  lustro  (oimè!)  già  il  chiama 
Ver  la  prisca  mal  vinta  fievolezza. 

Tace  poi  quasi  il  bel  desìo  di  fama: 
E  al  suo  tepor  scalducciasi  Vecchiezza, 

Se  stessa  amando,  poiché  niun  pur  l'ama. 

CCXIV  (1190). 

E  carmi  e  prose  in  vario  stil  finora 
Io  scrissi,  abil  nou  dico,  ardimentoso  ; 
Storie,  non  mai,  perchè  il  carco  gravoso 
Pensante  autor  veracemente  accora. 

Spinger  per  alto  mare  altera  prora 

Può  almen  l'Epico  vate  armonioso  ; 
E  l'Oratore,  e  il  Tragico,  e  il  sugoso 
Filosofante,  han  vasto  campo  ognora  : 

Arti  tutte  divine  ;  in  cui,  ritratto 

L'uom  qual  potria  jiur  essere,  s'innalza 
Al  ciel  chi  scrive  e  il  leggitore  a  un  tratto. 

Ma  il  pinger  casi,  ove  la  vera  e  scalza 
Trista  Natura  nostra  il  tutto  ha  fatto, 
Fuor  che  in  Commedia  il  fessi,  a  me  non  calza. 
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ccxv  (i:!i(i). 

Il»,  clic  <i\ìi  \nu'^\  tli   Miiii   iloinia  in  meste 

Kiinc  troppe  il  dolci'  (lis;iccil>ava  : 
E,  i  liinjilii  <lì  i)iaii<icii(lo,  pur  cantava, 

Pregno  il  cor  d'atre  ininia^^ini  funeste; 

Io  stesso  poi,  ]trcsso  a  (pulTalinc  oneste 
Luci  sue,  la  cui  vista  il  duo)  disgrava, 

In  muta  gioja  tacito  mi  stava 

Bcu  anni,  quasi  a  dire  altro  non  leste. 

E  sì  pur  mai   non  e  Letizia,   meno 
Che  il  sien  le  Cure,  garrula  lociuace; 

Mal  cai)e  anch'ella  entro  all'umano  seno. 

Dunque,  or  perchè  la  lira  mia  soggiace. 

Vinta,  diresti,  diiH'amor  sereno  ?  — 
Pria  che  dir  poco,  immensa  gioja  tace. 

CCXVI  (1790). 

Quanto  jiiìi  immensa,  tanto  men  tia  audace 

D'amor  la  gioja,  a  cui  forte  aspro  freno 
È  il  creder  sempre,  o  il  paventare  almeno, 

Ch'abbia  a  tronciirla  ria  sorte  fallace. 

Ond'io,  quand'essa  piìi  il  mio  cuor  compiace, 
Se  in  rime  avessi  ad  isfogarla  appieno. 
Il  mio  cantar  sana  tristo  inameno, 

Qual  d'uom  che  in  preda  a  grave  dubbio  giace. 

Donna  mia,  per  cui  tanto  io  sospirava, 

Or  che  le  prische  cure  al  cor  moleste, 
Tutte,  lo  averti  al  fianco  mio,  sgombrava; 

Or  mi  si  fanno  in  nuovo  aspetto  infeste. 

Io  sempre  tremo,  che  la  Morte  i)rava. 
Te  pria  furando,  orridi  guai  mi  appresta. 
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CCXVII  (1790). 

Bianco-xii amata  vaga  tortoiella, 

Ch'or,  su  la  mia  feuestia  il  voi  raccolto, 
Ti  stai  dolce-gemente  in  tua  favella, 
Fisa  i  raggianti  occhietti  entro  il  mio  volto  ; 

Che  vorresti  pur  dirmi,  o  tu  sì  bella  ? 

Mira,  a  mia  posta  anch'io  ti  guardo  e  ascolto  ; 
Che  messaggera  d'amorosa  stella. 
Certo  ver  me  le  rapid'ali  hai  sciolto.  — 

A  te,  che  amor  per  lunga  prova  intendi, 
Né  per  prospera  sorte  il  cor  ti  smalti, 

•A  te  vengh' io  narrar  miei  lutti  orrendi.  — 

Deh  !  basta  ;  intesi  :  ah,  sola  sei  !  già  gii  alti 
Strali  mi  passan  del  pianto  che  imprendi  : 
Già  i)iango,  e  tremo  che  il  tuo  duol  mi  assalti. 

CCXYIII  (1790). 

Poeta,  è  nome  che  diverso  suona 
Appo  genti  diverse  in  varia  etade; 
Onde,  or  nel  limo  vilipeso  ei  cade, 

Or  l'uom  dal  mortale  essere  siirigiona. 

Ma  uman  giudizio  torre  o  dar  corona 

Mal  può  d'  un'  arte,  che  divina  invade 
Gli  almi  suoi  mastri,  e  alle  superne  strade 
Con  disusato  ardito  voi  gli  sprona. 

Ben  può  sentenza  il  volgo  dar  su  i  vuoti 

Armoniosi  incettator  d'oblìo. 
Di  baje  i)regni,  e  al  vero  Apollo  ignoti: 

Ma  prezzar  quelli,  che  il  furor  natio 
Sforza  a  dir  carmi  a  Verità  devoti, 

Non  l'osi,  no,  chi  non  è  Vate,  o  Iddio. 

10    Alfieri  —  Rime  varie,  ecc. 
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CCXIX   (I7!ll). 

Dilla   pia,  hciif  sposa,  alta  dia  \ita 

ria  diiiupu'  ver,  elu-  il  scttaiitcsiin'  anno, 
Scrnia  oinai  «l'orni  tcnciio  afl'anno, 
'J'ii  vairlii,  (»  Madre,  a  Dio  <^ià  (piasi  unita 

Beata  oh  tu,  elie  <;li  ocelli  a  terra  ardita 

lìivol^er  puoi,  Reevri  d'uinaiK»  incanno  I Né  desìo  uè  rimorso  a  te  mai  danno 

Gli  scorsi  lustri  della  età  fornita. 

Beata  oli  tu,  die  in  alma  speme  Jicceso 

Fisi  intrepida  il  cij^lio  alle  superne 
Sedi,  ove  o<;n<tra  tu  il  tuo  spirto  inteso  ! 

Su  le  sublimi  tue  tracce  materne 

Avessi  io  pur  fervido  il  voi  disteso, 

Ch'  or  terrei  sole  cose  esser  le  eterne  ! 

CCXX  (1791). 

Greca,  al  ciglio,  alle  forme,  al  canto,  al  brio, 

Soavemente  maestosa  io  ve^<;;io 

Beltà,  die  trarre  dall'etereo  se<fgio 
Poti'ebbe  in  terra  il  magno  Olimpio  Dio. 

Mentre,  tutto  occhi,  attonito  resto  io. 
Né  so  se  di  adorarla  osar  pur  deggio  ; 
Mentre  in  un  sacro  tremito  vaneggio, 

Non  prevedendo  scamiji  al  morir  mio  ; 

Eccola  in  fogge  mille,  oneste  e  vaghe. 

Con  bell'arte  atteggiarsi:  or  viva  pietra 
Sta,  dal  gran  Fidia  sculta;  or  l'opre  maghe 

Di  Apelle  imita;  or  lieta,  or  gi-ave,  or  tetra, 
Divina  ognor;  né  sai  qual  più  ti  appaghe  : 
Stupore  immenso  i  riguardanti  impietra. 
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ccxxi  (Hill). 

Già  la  quarta  fiata  (ultima  forse) 

Era,  ch'io  '1  piò  fuor  d'Albion  portava, 
Quaudo  nell'atto  che  il  nocchier  salpava, 
Donna  a'  miei  sguardi  al  lido  in  riva  occorse. 

Ahi  vista!  eli' è  colei,  che  al  cuor  mi  porse 
L'esca  j)rimiera,  ond'io  tutto  avvampava, 
Or  quattro  lustri  ;  e  quando  io  lei  lasciava, 

Restai  gran  tempo  di- mia  A^ita  in  forse. 

Fiso  la  miro  ;  e  tacito,  e  tremante. 

Dai  be'  negri  occhi  ancora  ardenti  io  pendo  : 
Ma  pur,  non  volgo  addietro  io  già  le  piante. 

Meco  è  la  Donna,  in  cui  tutte  comprendo; 
Madre,  moglie,  sorella,  amica,  amante: 

Non  d'amor  più,  sol  di  pietà  mi  accendo. 

CCXXII  (I71II). 

Un  Vecchio,  in  bianca  veste  alto  splendente, 
Con  un  certo  suo  mite  arguto  viso, 

Che  già  {)ria  di  ])arlar  m'  ha  il  cor  conquìso. 
Mi  apparisce  e  favellami  repente. 

Se'  tu  quell'uno,  il  cui  desìo  cocente 
Dai  molti  uomini  il  tiene  ognor  diviso  '1 
Quei,  che  in  me  il  guardo  ujiiile-altero  hai  tìso, 
Né  laude  vuoi  di  coetanea  gente? 

Di  A'ergogua  e  stupore  un  rossor  misto, 
A  tai  detti,  la  guancia  a  me  tingea, 

Sì  che  il  risponder  mio  fu  d'uoni  sprovvisto. 

Quando  pensieri  Amore  in  cuor  mi  crea. 
Padre,  è  ver  che  al  dettato  io  non  resisto, 

E  scrivo:  io  n'  ho  la  colpa,  ed  altri  il  tea. 
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CCXXIII   (I7!"l). 

Se  i»i(iiin  v'  li;i,  ]•(•!•  (Ili  lini   l'opol  (1<lc.i;ììi 

Palma  (riii<^«';,Mi()  sovra  l'altro  aversi, 

I'rc.i,'i<)  al  ccifo  sovrano  c^li  ('■  il   valersi 
Di   faxclia  clic  in  copia  e  in  suoii   priiiie;,rMÌa. 

Non  v'ha  i)arola,  elu"  un'idea  non  cliiej^jiia, 
Come  non  iìuinc  cui  fonte  non  versi: 
Nò  mai  dolci  sonanti  accenti  fersi 

Dov'  organo  perfetto  non  H  eclief,'<,na. 

Più  le  parole  son,  le  idee  più  furo  : 

Più  vajflie  sono  e  s|»lendidc  ed  intere, 
Più  fu  il  valor  della  creante  stampa. 

Non  v'  è  questo  mio  dire,  Itali,  oscuro. 
Nostra  è  la  ]»alma  or  da  Natura,  e  eliere 
8ol  che  si  nutra  in  noi  sua  sacra  vampa. 

CCXXIV   (Ì7!l-Jj. 

Per  queste  orride  selve  atre  d'abeti, 
('11'  irto  fan  dell'  as])re  Alpi  il  fero  denso. 
Donna  mia,  già  soletti)  io  tenni  il  coiso 
Tuoi  rai  seguendo,  astri  miei  tidi  e  lieti. 

Indivisibili  or,  contenti,  e  queti. 
Più  Jion  temendo  della  invidia  il  morso. 

Noi  la  via  i)ittoresca  a  soiso  a  sorso 

Libando  andiam,  come  pittor-poeti. 

Do[)0  quasi  due  lustri,  alla  bramala 

Italia  allin  rivolte  l'oinie,  addio 
Diam  sempiterno  alla  Germania  ingrata. 

Liberi  no,  men  servi  assai,  dal  rio 

Giogo  d'arci-tirannide  insensata 
Là  vivrem  scevri,  in  jirezioso  oblio. 
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CCXXV  (1792). 

Per  la  decima  A'olta  or  l'Alpi  io  varco; 

E  il  Ciel,  dell,  voglia  ch'ella  sia  l'estreina  ! 
L'Italo  suol  queste  ossa  mie,  deli  prema, 

Poiché  già  inchina  del  mio  viver  l'arco  ! 

Di  giovenile  insofferenza  carco, 
Quando  la  mente  più  di  senno  è  scema, 
Io  di  biasniarti,  o  Italia,  assunsi  il  tema. 

Né  d'aspre  verìtadi  a  te  fui  j»arco. 

Domo  or  da  lunga  esxjerìenza,  e  mite 
Dai  maestri  anni,  ai  peregrini  guai 

Prepongo!  guai  delle  contrade  avite. 

iMeco  è  colei,  ch'ognor  seguendo  andai  : 
Sol  che  sian  jmri  le  due  nostre  vite, 

Chieggioti,  Apollo,  s' io  fui  tuo  pur  mai. 

ce XX VI  (1792). 

Oh  brillante  spettacolo  giocondo, 
Di  cui  troppi  anni  io  vissi  in  Gallia  ])rivo  ! 

Celeste  azzurro,  d'ogni  nebbia  mondo, 

Cui  solca  d'igneo  Sole  aurato  rivo. 

Qui  al  Capricorno,  iuvan  gelato  e  imnu)ndo, 

Fa  guerra  ognor  dell'alma  luce  il  Divo: 
Qui  non  contrista  di  canizie  il  mondo 

L'ispido  verno,  e  i  fior  non  prende  a  schivo. 

Scevra  d'ogni  torpore,  ecco  disserra 
L'urna  il  biondo  Arno  alle  volubili  acque, 
Che  irrigan  liete  la  Palladia  terra. 

E  qui  il  mio  spirto  pur,  che  al  gel  soggi;ic(|ii(' 

Là  d'oltramonti,  or  ridestato  afferra 

La  dolce  Lini,  a  cui  tbrs'anco  ei  nacque. 
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CCXXVII  (1791). 

Mciili"i<»  (IcH'Ariii»  in  su   l.i   malici   riva 
.Mesto  pi'l  vaijo  IJoltoli  passr^rjxio, 
I/iiltiiMo  aiiiÌL-o  a  ('Ili  il  mio  cor  si  a|iii\a, 

Spirante  (oimè  !)  là  sulla  Dora  io  ve,i,'^io. 

Carta  fatai  n'ìh  </ni  mi  soi»rarriva  ; 
'J'emo  in  ajirirla,  e  in  un  d'  aj)iirla  clile<;gi(), 
('ho  ancora  un  ra;j:^io  di  speranza  avviva 

L'alma  mia,  beiicirio  semi»re  aspetti  il  pe^f^io. 

Cincpie  <li  interi  in  cotal  diilthio  orrendo 

\'ivei   dovrommi  :  e  poi,  chi  sa  se  il  sesto?... 
Tutto,  (aliil)  jj;ià  tutto  il  dainio  mio  coiiiprendo. 

Io  sperava  precederti;  e  son  i)resto 
A  dar  vita  jier  vita,  ove  il  tremendo 
Fato  il  conceda:  e  il  nieglii,  io  sol  non  icslo. 

ccxxviii  nm). 

Beata  vita  oniii  noni  ([nella  esser  crede, 

C'ir  e.iili  al  suo  lungo  desiar  tea  scojio. 
Ma,  intenso  oprare  al  conseguirla  <•  d'uopo; 
Natura  il  vuol,  che  al  coniun  ben  provvede. 

Così  poi  desiando,  e  oprando,  prede 
Tutti  cadiani  della  nemica  AtnVpo  : 

Né  disinganno  arreca  a  chi  vien  dopo 
Lo  stuol  deriso  immenso,  che  il  precede. 

Chi  in  falsi  onori,  e  chi  in  ricchezza  il  senno 
Perde,  invecchiando  in  vergognose  fasce  ; 
E  umor,  senza  al  ben  vivere  far  cenno. 

Altri  gode,  di  guerra  infra  le  ambasce  ; 
Altri  (  e  l)en  so  cui,  noi  volendo,  accenno  ) 
Il  cor  di  niobil  vana  aura  si  pasce. 
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ccxxix  (\m). 

Tardi  or  me  punge  (1(?1  Saper  la  brama  ; 

Me,  cxù  finora  non  pnngea  '1  rossore 
Del  Nou-saper,  nientr'  iva,  ebro  d'errore. 
Dal  coturno  tentando  acquistar  fama. 

Nulla  di  quanto  l'uom  scienza  chiama, 
Per  gii  orecchi  mai  giunto  erami  al  cuore  : 
Ira,  vendetta,  lil)ertade,  amore. 
Suonava  io  sol,  come  chi  freme  ed  ama. 

Tai  vampe  in  me  dagli  auui  or  semi-spente, 

D'indagar  ciò  che  altrove  altri  dicea 
Destai!  vaghezza  entro  all'ignuda  mente  : 

Ma,  sdegnosa,  l'altera  Attica  Dea 
Torva  mi  guarda,  e  sgridami  repente: 
«  Me  conosci,  e  te  stesso  ;  o  dormi,  o  crea.  » 

CCXXX  (1794). 

Fin  dalla  etade  giovanil  mia  prima 

Ebber  me  tutto  i  be'  destrier  conquiso 
Sì  ch'io  vivendo  in  lor,  da  me  diviso 
Nulla  allora  curai  prosa  né  rima. 

Giunse  Amor  poscia  con  più  ardente  lima 
Ad  inibirmi  per  molti  anni  il  riso  : 

Oud'io  più  sempre  mi  vedea  reciso 
Ogni  buon  frutto,  e  fiir  d'inerzia  cima. 

Pur,  nei  tre  lustri  ])iù  virili,  io  sorsi 
Vendicator  dei  non  mertati  danni, 
E  spontaneo  pedon  gran  stadio  corsi. 

Stanco  ora  bramo  i  primi  equestri  inganni, 

Da  cui  (vaglia  qui  '1  vero)  io  mai  non  torsi 
Del  tutto  il  piò  nei  filosofici  anni. 
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CCXXXI   (I7W). 

Coso  oniai  visto,  e  a  sazietà  rivisto, 

Soinpro  vedrai,  s'aiu-o  mill'aiiiii  vivi  : 
E  studia,  o  ascolla,  e  ])oiisa,  e  iiiv«-iita,  o  scrivi, 

Mai  non  lìa  cli'oltrc  riioiii  ]»asso  ti  ac(|iiisto. 

Suo  ca<iioiii  lia  Xatiiia,   in  se  tVaniiiiisto 

D'alti  Principj  d'o^ijiii  Incc  schivi, 
E  di  volgari,  a  cui  veder  tu  arrivi, 

Se  i)azi'enza  e  Itraina  in  te  persiste. 

Ma,  a  che  il  sajter  ciò  che  ini]>arar  ])on  tnlfi  ? 
Che  prò  il  crear,  i>oichè  creando  imiti  / 

Che  pio  in(la<;ar,  se  in  piii  iii<Iai;ar  nieii  finiti? 

Mnori  :  ei  n'è  tempo  il  di,  che  indarno  ardili 
Gli  occhi  addentrando  nei  fntnii   Intti, 

Cieco  esser  senti  e  d'esserlo  riniti. 

CCXXXII  (1791). 

Curae  levcs  loquuntur.  ingentes  stupent. 

Skn.,  Ilippol.,  V.  (.07. 

Qnernli  fé  vero)  i  mediocri  afìanni  : 

Muti  i  massimi,  sempre.  Aruiito  detto, 
Vincitor  dei  trascorsi  e  futuri  anni, 

Concepito  in  robusto  alto  intelletto. 

Ideato  oh  quei,  che  jìuò  narrar  suoi  danni  I 
Quei,  che  stonando  nn  doloroso  alletto. 

Trova  chi  '1  ]»ianto  suo  col  ])ianto  incanni  : 
Che  il  lacrimare  in  due,  «piasi  è  diletto. 

Ma,  se  mai  di  se  stesso  all'uoni  vien  l<»llo. 
0  nell'amata,  o  nell'amico,  il  meglio  : 
Quello  è  il  dolor,  che  tace  in  cor  sej>olto. 

Donna,  dell'alma  mia  continuo  speglio, 
Puicli'  io  viva  i  tuoi  dì.  con  fermo  volto 

P^ar  mi   veggio  e  mendico  ed  egro  e  vegli<». 
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CCXXXIII  (179^). 

Feroce  pianile  in  su  l'amico  estinto, 
Lagrime  piange  di  dolore  e  d'ira, 
L'alto  Pelide,  in  cui  Nèmesi  spira 
Sue  Furie  sì,  che  il  di  lui  giuro  han  vinto. 

L'asta  iufallibil,  ecco,  e  il  già  discinto 
Scudo  aiìerrando,  i  sanguigni  occhi  ei  gira 
Dove  infra'  Teucri  Ettórre  andarsen  mira 
D'alta  baldanza  di  vittoria  cinto. 

Patroclo  e  Achille  una  sola  alma  in  due 

Fummo  ;  e  il  sax)rai  ;  l'eroe  gridando,  vola 
Alato  ei  più  che  le  minacce  sue. 

Giunge,  combatte,  e  vita  e  palma  in\'ola 
A  chi  pur  dianzi  insuperabil  fae. 

CoU'altrui  xiianto  Achille  il  suo  consola. 

CCXXXIV  (IIM). 

E'  mi  par  jeri,  e  al  terzo  lustro  or  manca 
Pur  solo  un  anno,  o  Donna  mia,  dal  giorno 
In  cui  per  queste  spiagge  a  te  dintorno 
Io  mi  venia  aggirando  a  destra  e  a  manca. 

In  pia  magion,  dal  soiì'erir  tu  stanca, 
Racchiusa  t'eri,  e  ten  x)iacea  '1  soggiorno  ; 
Poich'ivi  al  fin,  d'aspro  marito  a  scorno, Pace  avevi  che  sola  il  cor  rinfranca. 

Ma  non  l'aveva  io  già  mia  pace  allora, 
Non  mai  potendo  a  te  venir  da  x^iesso  ; 
Onde  assai  lagrimar  vedeami  Flora. 

Cangiò  il  destino  :  in  questo  loco  istesso, 
Lieti  e  securi  e  indivisibili  ora, 
I  guai  trascorsi  esilariam  noi  spesso. 
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CCXX.W  ditti). 

Sajiiicciiiciilc,  e  con   Icpor,  (lic<'!i 
D'Aristarco  il  severo  atiifo  s«iiii»t  : 

«  Caiiiii  non  t'o,  itcìcirio  do'  sonimi  iio  idea  ; 
«  E  quei  (ilio  lai    potici,  far  non  si  denno.  » 

Io,  lutto  dì,  mcn  verecondo  impenno 
Hime,  (non  canni)  clic  importuna  cica 

Non  so  (piai  l'ossa   in  ine,  con  fiero  cenno 
Coslriiiucndomi  a  far  sua  vo<;lia  rea. 

Mio  i»icciol  senno,  ancli'ei,  le  s;j;rida  :  Taci, 
Stacciata.  Scrivi  ;  (ella  m'im|)one  in  suono 
Ben  altrtt)  scrivi,  e  a  me  primiera  ]tiaci. 

D'ardenti  affetti  a  te  Ministra  io  sono. 

Di  furor  sacro,  e  d'alti  sensi  audaci  ; 
Senza  cui  la  tua  lima  è  steril  dono. 

CCXXXVI  (ITtli) 

Candido  toro,  in  suo  uitor  pomposo, 

Ko  deirarmento,  in  suon  sì  aniabil  niug*?e, 
Mite  i)ur  tanto  e  umano  ed  amoroso, 
Che  di  Ninfe  almo  stuol  da  lui  non  fu^ge. 

Anzi,  Europa  infra  quelle  lia  il  cor  tant'oso, 
Che  di  sua  man  <x\ì  \ìov^e  erbe,  ch'ei  sngge, 
La  bianca  man  lambendo  ossequioso 

Sì,  ch'ella  il  dorso  premergli  si  strugge. 

Giii  se  n'avvede  il  simulato,  e  piega 
Semplice  in  atto  le  ginocchia  al  suolo, 
E  del  salirvi  tacito  la  prega. 

A  passo  a  passo  pria,  ma  tosto  a  volo 

Ei  se  la  porta,  e  d'arrestarsi  niega, 
Finche  dal  tauro  esce  il  Kettor  del  Polo. 
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CCXXXVII  (1795). 

Del  mio  (leoimo  lustro,  ecco,  già  s'erge 
L'antipemiltiin'aiino,  e  a  caldo  passo 
Spinge  la  ruota  mia  jiiìi  sempre  al  basso, 

Dove  il  fral  nostro  in  alto  oblio  s'immerge. 

Ma  la  parte  dell' uom,  clie  A'iva  emerge 
Dal  sepolcrale  grave  invido  sasso, 
Ridendo  aspetta,  anzi  desia,  del  lasso 
Corpo  il  dormire,  il  cui  dormir  lei  terge. 

Dolce  lusinga,  in  un  sublime  e  insana. 
Che  il  cor  ci  nutri  e  in  ampj  sogni  acqueti, 

Sei  tu  verace  un  Ente,  o  un'aura  vana'? 

Certezza  averne,  or  ci  faria  men  lieti. 
Me  dunque  inganna,  o  del  mio  oprar  Sovrana, 
Tu  clie  il  morir  secondo  altera  vieti. 

CCXXXVIII  (1795). 

In  cor  mi  avrei  tarda  e  risibil  voglia 

(Poiché  il  carro  degli  anni  al  fuggii-  prono 
Più  mi  atterga  ogni  giorno  il  lustro  nono) 
Di  adorar  ])ure  Omero  in  Greca  spoglia. 

L'Alfa,  e  l'Omèga,  in  Apollinea  soglia 
Di  chi  le  ignora  ampia  vergogna  sono  ; 
A  chi  le  imende,  inesanribil  dono  : 
A  chi  non  giunge  in  tempo,  inutil  doglia. 

L'un  di  questi  preposteri  or  son  io, 
Mercè  la  crassa  istituzion  primiera, 
Che  mi  educava  a  vergognoso  oblio. 

Dunque  al  Tosco  bel  dir  mia  mente  intera 
Volta,  gli  avanzi  del  valor  natio 
Non  seppellisca  in  compitante  schiera. 
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CCXXXIX  (17!Ki), 

K(l  io  |nii(',  iincorclic  (lei   fervidi  :iiini 
S('iMÌ-s|M'iilii  l;m<;iii.s(ii  in   me  la   fo^a  ; 
Io  pur  la  lira,  oiide  alto  ror  si  stojra, 

Chio<?go,  e  fniiicìulo  sciol/^o  all'ama   i   vanni. 

Qu.ai  mi  fan  forza  al  cor  nia;;i<i   in<^aiini  ? 

('Ili  un  tal  poter  sul  canto  mio  si  arro<;a?  — 
Donna,  il  cui  canno  fjli  animi  so^^jxio^a, 

l^imar  mi  fa,  l)eiK-1iè  tai  rime  io  danni. 

Ma  imma.uinoso  ])r)c(ar  robusto 
Proj^no  di  affetti  tanti  odo  da  lei 

Scaturirne  imjudvviso  e  in  un  v<'nusto, 

Ch'io  di  splendida   palma   oi'  mi  tcrr<'i 
Pe'  suoi  versi  impensati  andarne  onusto. 
Più  cirio  mai  speri  dai  ]»ensati  miei. 

CCXL  (1795). 

«  Quanto  divina  sia  la  lin;^ua  iio.'^tra,  » 

Ch'estemporauei  metri  e  rime  accozza, 
Ben  ampiamente  ai  barbari  il  dimostra 

Più  d'una  Etrusca  improvvisante  strozza. 

Nasce  appena  il  pensiero,  e  già  s'innostra 
Di  poetico  stil  :  ne  mai  vien  mozza 
La  voce,  o  dubitevole  si  prostra. 
Nò  mai  ruscente  rima  ella  vingozza. 

Più  che  diletto,  maraviglia  sempre 

De.stami  in  cor  quest'arte  perigliosa, 
In  cui  ruomo  insanisce  in  vaghe  temiire. 

l'are,  ed  è  quasi,  sovrumana  cosa  : 

Quindi  è  forza,  clie  invidia  l'alme  stempre 
D'ouni  altra  yeiite  a  laudar  noi  ritrosa. 
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CCXLI  (1795). 

Uoiii,  die  barbaro  quasi,  iu  su  la  spouda 
Del  uou  Etrusco  Tauavo  uascea, 

Dove  d'Itale  voci  è  impura  l'onda, 
Sì  ch'ella  macchia  ogni  più  tersa  idea  ; 

Più  lustri  or  son,  ch'ei  la  natal  sua  iuiuionda 

Favella  iu  piena  oblivì'on  ponea  ; 
E  al  vago  dir  che  l'alma  Flora  inonda, 
E  labro  e  penna  ed  animo  volgea. 

Se  niun  di  voi,  cigni  dell'Arno,  or  vede 
Spurio  A'estigio  nel  costui  sermone, 
Cittadinanza  di  parole  ei  chiede. 

Sacro  tributo  a  Grecia  tutta  im^ìone 

L'unica  Atene,  di  ogni  grazia  sede, 
Cui  la  Beozia  stolta  invan  si  oppone. 

CCXLII  (1795). 

Discordia  stride  dalla  Eòlia  gente 

All'Etola  :  e  già  già  l'irata  Guerra 
Sangue-gronda nte-il-volto  ivi  disserra 

L'ali  sue  negre,  sovr'essi  imminente. 

Di  stragi  e  lutto  alta  cagion  fremente 

L'impero  egli  è  di  Calidonia  :  terra. 
Da  cui  niun  de'  duo  eserciti  disterra 
La  pertinace  al  par  che  avara  mente. 

Ecco,  insx)irato  da  fatidica  arte. 

Sorge  un  Vate,  e  d'Omero  un  carme  iiitiioiia, 
Che  Calidonia  fa  d'Etoli  parte. 

Oh  Greci,  incliti  figli  d'Elicóna  ! 
D'Omero  il  carme  la  battaglia  parte.  — 
Xon  così  Febo  a  noi  Vandali  suona. 
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(•("XMII  (1795). 

lo  mi   V(»  \  cr^o^iiaiiilo  iiilVa  me  strssn 

ì)i  nii'niiipia  iiiiiccliia,  onde  iiiilirattoiiiniì  il   Kalo 
Senz'ossa,  io  I'oikc  un  noni  sarianii  stato, 
l'oncndo  in  fatti  ciò  clic  in  voci  ho  espresso. 

Mi  Ica  Natura  invan  del  inij^Iior  sess(», 

lN)iclic  in  città  non  lii)cra  pur  nato  ; 

Quindi,  io  senii»i('  al  ;j!;i;;aiite  il  nano  a  lato 
Fijfiiro  in  me,  quando  alti  sensi  intes.>io. 

Ma  Liisinira  injj;e^n(»sa,  anco  talvolta 
A  «•onsolainii  <li  un  tal  danno  soi<fe, 

Dicendo:  «(  >,y;iii  ojiia  d'uoiii  i^li  anni  lian  >epolta, 

«  Men  lo  scriver  che  il  dolce  utile  jioriie  : 
«  Nata  in  serve  contrade  anima  sciolta, 

«  0  il  suo  scriver  nou  muore,  o  un  dì  risorge.  » 

CCXLIV  (1795). 

Bella,  oltre  l'arti  tutte,  arte  è  ben  ijiiesta, 

Por  cui  sfo<;ando  l'uom  suoi  proprj  att'etti. 
Gli  altrui  con  dolce  fremito  ridesta, 

Mercè  gli  ardenti  armoniosi  detti. 

Sovr' auree  penne  in  agii  volo  è  presta 
Semi)re  a  recar  fruttiferi  diletti 
Di  contrada  in  contrada;  e  mai  non  resta; 

die  ha  i  secoli  anco  a  soggiacerle  astretti. 

0  del  forte  sentir  più  forte  figlia. 

Che  a'  tuoi  fervidi  fabri  sol  dai  pace 

Quel  dì,  ch'invida  Morte  atra  li  artiglia  ; 

Poesia,  la  cui  lianima  il  cor  mi  sface, 
Se  al  tuo  divin  furore  il  mio  somiglia. 
Deh  dammi  eterea  tu  vita  verace  ! 
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CCXLV  (1795). 

Favola  fosse,  o  storia,  o  alkj^oria, 
La  ferita  di  Venere  cbe  espresse 

L'alto  cantor  che  il  gran  poema  intesse, 
(Dirlo  ardisco)  in  altrui  stolta  saria. 

Tidide,  invaso  di  ferocia  ria, 

L'asta  vilmente  a  imbelle  colpo  eresse  ; 
E  acuto  ferro  in  quella  mano  impresse, 

Che  pietosa  un  suo  figlio  allor  copri'a  ! 

Noa  eroe,  non  guerrier,  non  uomo  egli  era. 
Poiché  al  vederla  non  gli  cadde  a  terra 

E  l'occhio  e  il  volto  e  l'asta  e  l'ira  fera. 

Tai  nomi  in  se  Ciprigna  ivi  rinserra, 
(Dea,  madre,  donna,  e  in  venustà  primiera) 
Che  non  ijotria  uè  un  tigre  a  lei  far  guerra. 

CCXLVI  (179 

Pregno  di  neve  gelida  il  deforme 
Vorticoso  iier  bigio  forte  stride  ; 

Ma  il  tristo  tìato,  ch'ogni  fiore  uccide. 
Frenar  non  può  de'  carmi  miei  le  torme. 

Spini  ingrati  son  forse  ed  irte  forme 
Tai  carmi,  a  cui  crudo  Aquilone  arride  ? 
0  a  me  fiamma  cotanto  il  cor  conquide, 

Che  avvampo  io  sol,  mentr'altri  agghiaccia  e  dorme  ? 

D'ostinato  rimar  la  fonte  ignoro  ; 
So,  ch'io  tacer  non  posso  :  altri  poi  sveli 
Se  ferro  erau  mìe'  versi,  orpello,  od  oro. 

Febo,  a  te  parlo  intanto  ;  e  invan  mi  celi 
Degli  almi  raggi  il  bel  vital  tesoro. 
Poiché  il  mio  canto  in  tencl)re  non  veli. 
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('(•XI.VII  (1795). 

Tiilld  (•   neve  diiilonio  :  e   l'Alpi,  e   i  culli, 
('li"<)^'Jii  il   Sol   viiiriloi    siipcilMt  inilora, 
Lor  imovu  aniiiiiinto  iiittiiicnito  aiK-ora 

Ti  ostentai!  vaglii,  s'ivi  l'occliio  cstDlli. 

Ma  i  (leclivi  uhcitosi  piani  molli, 
Fra  ini  raiiiciia  ride  attica  Flora, 

Prciuli'iido  a  sdierno  le  pruine  oj,Miora, 

Verde^^ian  lieti  d'mnidor  satolli. 

Beato  nido,  a  cui  (pialora  il  jido 

D'i.spide  orrende  boreali  spiaLC.iie 
Osa  atìacciarsi,  ei  stempra  il  duio  velo  ! 

Dell,  di  mia  vita  il  colino  Apollo  irragj:;e 

Sotto  (luesto  a  me  l'austo  etrusco  suolo, 
Dove  ogni  oggetto  al  poetar  mi  tragge  ! 

CCXLVIII  (1795). 

L "adunco  rostro,  il  nerboruto  arti,i;lio, 
Le  poderose  rapide  sonanti 
Ali,  e  il  tìso  nel  Sole  ardito  ciglio, 

Son  dell'aquila  prode  alteri  vanti. 

Da  tal  nobile  augello  io  '1  nome  piglio  : 
Forse  i  miei  priscbi  l'aquile  tonanti, 
Che  A'incitrici  fero  il  Ren  vermiglio, 
Portaro  un  dì,  sotto  Tacciar  sudanti. 

Donde  cli'ei  nasca,  egregio  è  il  nome  ed  alt<j  ; 
Mi  è  grato  ;  io  '1  pregio  ;  e  il  sosterrò,  se  bas.t<», 
Con  ali  e  rostro  e  artigli  e  cuor  di  smalto. 

Già  di  atfìssare  in  lui  miei  sguardi  il  casto 
Febo  mi  die  :  chi  muoverammi  assalto, 

S'auco  Giove  mi  affida  il  fulmin  vasto  1 
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CCXLIX  (1795). 

L'obbedir  pesa,  e  il  comandai*  ripugna, 
Chi  l'alma  pura  e  libera  si  sente  : 
Spesso  (e  iuvan)  l'uom  dell'imperar  si  pente  : 
L'altro,  più  spesso  ancor,  tuo  senno  impugna. 

In  sì  fatale  inevitabil  pugna, 
In  cui  del  pari  è  il  vincitor  perdente, 
Che  farai  tu,  se  armato  eri  e  di  mente 

Alta,  e  di  fiera  non  flessibil  ugna  ì  — 

Dove  men  varie  e  inen  tacenti  leggi 
Un  qualche  albergo  passeggier  si  avranno, 
Passeggiera  ivi  pur  tua  stanza  eleggi. 

Cotale  usando  a  servitude  inganno, 
Se  fra  discordi  brame  non  ondeggi. 
Viver  puoi  forse  col  minor  tuo  danno. 

CCL  (1795). 

Alto,  devoto,  mistico  ingegnoso  ; 

Grato  alla  vista,  all'ascoltar  soave  ; 
Di  puri  inni  celesti  armonioso 
È  il  nostro  Culto  ;  amabilmente  grave. 

Templi  eccelsi,  in  ammanto  dignitoso, 

Del  cuor  dell'uomo  a  posta  lor  la  chiave 
Volgono  ;  e  il  fanno  ai  mali  altrui  pietoso, 

Disferocito  da  un  Iddio  ch'ei  pavé. 

Guai,  se  per  gli  occhi  e  per  gli  orecchi  al  core 

Vaga  e  tremenda  in  un  d'Iddio  non  scende 
L'immago  in  noi  :  tosto  il  ben  far  si  muore. 

Dell'uom  gli  arcani  appieu,  sol  Koma  intende  : 
Utile  ai  più,  chi  può  chiamarla  Errore  ? 
Con  leggi  accorte,  alcun  suo  mal  si  ammende. 

11    Alfieri  —  Rime  varie,  ecc. 
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ce  LI  (IliCj. 

L'uni,  (li  .-(lisi,  e  (li  cor,  lil»ti<>  nato, 
Fa  (li  né  tosto  iiidubitabil  mostra. 

Or  co'  vizj  o  i  'riraiini  aidito  ci  ̂ nostni, 
Ignndo  il  volto,  e  tutto  il  i«st(»  armato: 

Or,  pregno  in  suo  tacer  d'alto  dettato, 
Sdegnosamente  impavido  s'inchiostra  : 
L'altrui  viltà  la  di  lui  guancia  innostra  ; 
Xè  visto  ('  mai  dei  Dominanti  a  lato. 

Cede  ei  talor,  ma  ai  tenijn  rei  non  serve; 
Abbonito  e  temuto  da  chi  regna, 

Non  men  che  dalle  schiave  alme  jtroterve. 

Couscio  a  sé  di  se  stesso,  uom  tal   non  degna 

L'ira  esalar  clie  pura  in  cor  gli  ferve: 
>Li  il  sol  suo  aspetto  a  non  servire  insegna. 

CCUI  (179ÓJ. 

U(mi,  che  devoto  a  Libertà  s'intìnge, 
Vile  all'oprare,  al  favellar  teroce. 
Profano  ardisce  con  mentita  voce 

Dirsi  un  di  quei,  cui  l'alta  Dea  costriuge. 

Sola  natia  bassezza  a  ci(»  il  sospinge, 

D'altrui  pensieri  usurpator  veloce; 
JJotto  in  latrare,  ove  il  latrar  uonjiuocu. 

Degli  affetti  non  suoi  se  stesso  pinge. 

Timido,  incerto,  intorno  a  se  sogguarda  ; 

Lontani  addenta  e  luossimi  lambisce 

I  Grandi,  ognor  con  lil)crtà  l»ngiarda. 

L'occhio,  il  contegno,  il  dir.  tutto  tradisce 

Del  reo  Liberto  l'anima  codarda. 
Cui  Schiavo  in  fronte  la  Viltà  scoli>isce. 
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COLUI  (1795). 

Donna,  s' io  sol  di  me  cura  iireudessi, 
Pur  di  sottrarmi  ai  dì  solingiii  pago, 
Forse  avverria  che  voti  al  Ciel  porgessi, 
Di  premorirti  ardentemente  vago. 

Ma  (piando  (ove  tu  a  me  sopravvivessi) 
Quella  tua  vita  entro  al  futuro  indago, 
Tremendi  allor  mi  fa  di  Cloto  i  messi 

La  tua  dolente  scompagnata  imniago. 

Vogl'  io  perciò  ver  1'  alte  sfere  il  volo 
Vederti  sciorre,  ed  io  quaggiù  senz'  alma 
Restar  piangendo,  orribilmente  solo  ? 

Morte  di  un  sol  di  noi  non  avrà  palma  : 

D'  entrambi  a  un  tempo  a  lei  daralla  il  duolo 
Sola  un'  anima  siam,  sola  una  salma. 

CCLIV  (1795). 

Pieno  il  non  empio  core  e  l' intelletto. 
Di  timor  no,  ma  del  desio  sublime 

Di  quel  Futur  che  in  vita  e'  è  interdetto. 
Farmi  al  punto  esser  già  clie  i  molti  opprime. 

Da  tergo  (io  spero)  con  sereno  aspetto 
Ratto  adocchiate  mie  vestigie  i)rime 
Mi  volgerò  liramosamente  eretto 
Per  iscoprir  di  Eternità  le  cime. 

Qual  eh'  ella  sia,  tremenda  esser  non  puote 
Ad  noni,  cui  d'  altri  il  danno  unqua  non  jiiacque, 
D'  opre  concorde  a  sue  vergate  note. 

Che  se  jiar  reo  quaggiù  chi  '1  ver  non  tacqui» Solreo  sarà  nelle  stellanti  ruote 

Chi  fulminava  i  vizj,  e  a  lor  soggiacque. 
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CCI.V  (ITltfij. 

Speme,  il  eui  ratto  iii;i;aiinator  poiisiero 

Coinpeiulia  all' noni  F  anticipata  vita, 

Sempre  al  futuro  o  ali"  ideale  meio 
Sua  meute  inferma  Kospiiijieiido  ardita  ; 

Speme,  i  tuoi  soj^ni  a  noi  soii   ut  il   vero 
O  espresso  datino  o  nullità  j^radita  ? 

Io  per  me,  troppo  in  mia  sentenza  intero, 
Abborro  te,  qual  Dea  dubbia  e  scaltrita. 

Quel  elle  in  te  s"  iminedesnia  e  te  fa  desso, 
Cui  mal  nascondi,  il  Paventar  perenne, 

(>nni  tuo  ben  vuol  d' iiitort  unii   messo: 

Pur,  poiché  mai  niuii  uom  da  te  si  asteiiue, 

Sas<i;io  è  clii  poco  all'  are  tue  sta  presso    ' 
Che  qual  meu  le  stancò  più  assai  ne  ottenne. 

CCLVI  (ITlHij. 

Quando  fìa,  quando  mai  quel  dì  beato 

(DeliI  sia  tosto,  e  sia  pnr  l'ultimo  mio!) 
In  cui  dal  dolce  tno  labro  adorato 

Potrò  sugger  a  lunijo  il  nettar  io  ? 

Assai  volte  ei  mi  venne,  è  ver,  liliato. 
Ma  istantaneo  momento  a  voi  fuggio, 

Onde  in  ciel  ratto  a  un  pnnto  e  saettato 
Arso  rimasi  in  vie  maggior  desio. 

Attimo  fu,  pnr  tal  dolcezza  immensa 

Tanto  di  sé  mi  ha  r(dmi  i  sensi  e  1'  alma 

Che  l'egra  mente  mia  d'altro  non  l'cnsa. 

Altro  non  brama  ed  in  nuli' altro  ha  calma 
Che  nella  immagin  caldamente  intensa 

D'  ambo  noi  fatti  una  imparlibil  salma. 
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CCLVII  fl7!i{i) 

Qual  railicata  inimobil  rnpe  ei^tollo 
Suir  onde  immense  la  superlva  cima 

Sclieimendo  in  vita  l' impotente  lima 
Dei  tiutti  il  cui  picchiar  nulla  ne  tolle  ; 

Tal  io  vorrei  (brama  orgogliosa  e  folle) 
Con  mente  immota  e  di  sapere  opima, 

Di  ninna  umana  pass'ion  far  stima, 
Dal  petto  esclusa  ogni  fiducia  molle. 

Ma  scoglio  no,  pieglievol  canna  o  fiore 
Mal  seciu'o  in  suo  fievol  breve  stelo 

■Son  io,  ben  so,  qual  chi  obbedisce  al  core. 

Arte  nostra  è  il  pensar  :  ma  è  don  del  cielo 
Quel  sentir  che  ci  fa  servi  ad  Amore, 

Quel  eh'  io  senza  arrossir,  Donna,  ti  svelo. 

CCLVIII  (17 

Bioccoli  giù  di  Marzolina  neve 

Veggio  venirne  impetiiosi  al  suolo  ; 
Che,  meta  appena  dan  quivi  al  lor  volo, 
Già  sciolta  è  in  fango  lor  bianchezza  breve. 

Tali  il  Mondo  limoso  in  sé  riceve 

Le  candid'  alme,  che  1'  etereo  polo 
Talor  vi  scaglia;  ai  tristi  iuvido  duolo, 
Se  tosto  il  lor  fetor  quelle  non  beve. 

Ma  duol  ne  han  rado  i  tristi,  e  spessa  gioja: 
Che,  delle  mille,  V  una  a  stento  sfugge, 

La  cui  tenace  purità  non  muoja. 

Schernita  quindi,  ogni  virtù  si  strugge, 
Sì  il  morboso  contatto  la  impastoja  ; 

0\  ver,  sola  ed  intatta,  indarno  rugge. 
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CCLIX  (1796). 

1)  I  A  LOC  () 

I  i: A   i,'AiToi;i:  i.  Ni;i;a  Cdi.o.Miioi.i  ikum.mina. 

A.  Che  dia  voi  fate  voi,  madonna  N<!ra  ; 

Danni  per  sin  co'  l)n('lii  le  calzette;  — 
N.  Co'  bachi,  eh?  Dio  '1  sa,  s' i'  l'ho  rassetta'; 
Ma  elle  raffilano  sì,  eh' è  una  dispera.  — 

^•1.  Kagnar,  cos'è,  niomia   vocaholieia  ?  — 

N.  Oh!  la  roba,  che  1"  uoiii  mette  e  rimette. 
Che  vien  via  per  tropp'  uso  a  fette  a  fette, 
Non  rajjna  ella  e  mattina  e  giorno  e  sera?  — 

A.  Kai,'nar?  non  1'  ho  più  udito,  e  non  l'intuendo, 
N.  Pur  gli  è  chiaro  :  la  rompa  un  ragnatélo, 

l'oi   vedrem  se  con  l'ago  i'  lo  rammendo.  — 

.1.   Ah!  SOM   pur  io  la  bestia:   imbianco  il"  p<'lo, 
Questa  lingua  scrivendo  e  n<»ii  sa  [tendo. 
Tosco  innesto  son  io,  su  immondo  stelo. 

CCLX  (1796). 

Tutte  no,  ma  le  niolte  ore  del  giorno, 
Star  solo  io  bramo  ;  e  solo  esser  non  parmi. 

Purché  il  pensier  degnando  ali  piestarmi 

M' innalzi  a  quanto  a  noi  si  aggira  intorno. 

Or  r  ampio  Cicl  d'  eterne  lampe  adorno, 
Or  di  man  d'  uomo  architettati  marmi. 

Or  d'alti  ingegni  industriosi  carmi; 

E  r  ulivo,  e  la  rosa,  e  1'  ape,  e  1'  orno, 

E  il  monte,  e  il  fiume  ;  e  i  tempi  antichi  e  i  nostri  ; 

E  1'  uman  core  ;  e  del  mio  core  istesso 
I  più  segreti  avvilujjpati  chiostri  : 

Cose,  onde  ogutua  in  mille  forme  intesso 
Norma,  che  lìda  il  ben  oprar  mi  mostri  ; 
Fan  che  in  me  noja  mai  non  trovi  accesso. 
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CCLXI  (1796). 

Io  '1  giuiovò  morendo,  unica  norma 
Sempre  esser  stato  il  core  al  conipor  mio, 
Cui  mai  servii  menzogna  non  deforma, 
Xè  doppio  scopo,  o  pueril  desio. 

Rapida  innanzi  passami  la  torma 

De'  molti  scritti,  in  cui  sbagliai  fors'  io  : 
^la  da  ignoranza  il  loro  errar  s'  informa, 
Non  da  malizia  ;  e  testimon  n'  è  Iddio. 

Muto  e  sepolto  il  mio  nome  si  giaccia, 

Pria  di  quest'  ossa  annichilato  in  tond)a, 
S' io  non  cercai  del  vero  ognor  la  traccia. 

Cigno,  non  1'  oso  io  dir,  bensì  colomba 
Dovrà  nomarmi  (ove  di  me  non  taccia) 

Quella  ch'eterna  1' uom  coli' aurea  tromba. 

CCLXII  (I7«fi). 

Di  sangue  egregia,  in  signoril  ventura 
Tu  pur  fra  gli  agj  ornai  mezza  la  vita 
Trascorsa  avevi,  o  Donna  mia,  secnra 
Contra  ogni  strai  di  povertà  sgradita. 

Sorta  è  la  vii  tirannide,  che  fura 

A  tutti  tutto  ;  e  ognor  vieppiii  s' irrita 
Quanto  più  impingua  la  sua  luole  oscula, 
Che  ai  delitti,  famelica,  la  invita. 

Ricchi  fummo,  or  siani  j)oveii  ;  e  tra  poco, 
Mendici  forse  anco  saremo,  o  Donna, 
Prosiierando  sì  ben  dei  servi  il  giuoco. 

Strugger  può  inedia  la  terrestre  gonna  ; 
Non  di  noi  spegner,  no,  quel  nobil  fuoco, 

Che  sol  delle  ben  nate  alme  s'  indonna. 
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CCLXIII  (17'.t6). 

Non  roin])i('  un  lustro  ancor,  «l;i  di'  io  pur  »l;iv:i 
(Qnal  (lovca  lil»er' alma  altera  e  pura) 
Addio  perenne  all'  abhorrite  mura 
Del  vii  Parigi,  ov' io  seliiavo  mi  stava. 

lieo  d'alti  sensi  entro  città  sì  ]irava, 
Di  risentita  indomita  natura, 
Morte  vedeva  io  là  che  ingiusta  e  oscura 

Sempre  in  sul  capo  mio  fera  aleggiava. 

Di  career  tale  il  ('i<l  mi  trasse;  e  me<-o 

Quella,  eli'  io  ])ifi  di  me  medcsmo  iio  caia  : 
Sola  per  «ni  la   \  ita  a  don  mi  reco. 

Ma  quanti  amici  (alii  limembranza  amarai; 
Spenti  udii  jMJscia  in  (pieir  orrendo  s]>eco, 

Dove  a  bramar  perfiu  Turchia  s' iniparii  !     • 

CCLXIV  (179 

Donna,  o  tu  die  all'età  vegnenti  a]ipresti 
In  questa  tela  un  monumento  industre. 

Che  in  un  1'  arte  tua  bella  e  il  quaihilustre 
Affetto  tuo  ver  me  costante  attesti  ; 

Deh,  come  vera  riprodur  sapesti 
Questa  mortale  juia  spoglia  i)alustre  ! 

Deh,  qual  più  salda,  e  più  che  l'altra  illustre, 
Vita  seconda  a'  miei  sembianti  or  desti  ! 

Forse  in  qnest'  opra  tua  mirando  un  giorno 
Qualche  alta  (•o])pia  di  «amator  beati, 
Staran  pensosi  al  bel  lavoio  intorno  : 

Poscia  esclamar  si  udranno  :  «  Oh  fortunati  : 

«  Durau  lor  fiamme  ancor,  d«'gli  anni  a  scorno!  » 
E  i;li  occhi  avran  di  la<;rime  baciati. 
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CCLXV  (1796). 

ALLA  SICI'l  TERESA  MOCENNI 

IN    MORTE    UKL    CAVALIERE    MaRIO    BIANCHI. 

Sollievo  al  duol  del  dianzi  estinto  amico, 

Donna,  non  v'  ha.  So,  che  il  dolor  verace 

S' innaspra  più,  quanto  più  tassi  antico. 
Non  sazio  mai  del  lagriniar  tenace. 

Dunque  in  gelidi  detti  or  non  m'  intrico, 
Ragion  portando  ove  ragion  si  sfacc  : 
Dimna,  teco  piangendo,  assai  più  dico. 
Il  pianto,  è  un  dolce  favellar  che  tace. 

Troppo  sarei,  se  a  te  di  lui  parlassi, 
Nelle  tue  piaghe,  noi  volendo,  acerbo  ; 

Che  in  laudarlo  convien  eh'  io  '1  cor  ti  passi. 

Ma  non  è  tronco  a  tutte  si)emi  il  nerbo  ; 

Ch' ei  negli  Elisj  aspettaci,  ove  stassi 
Col  mio  Gori,  eh'  Eterno  in  cor  mi  serbo. 

CCLXVI  (1H)7). 

Asti,  antiqua  Città,  che  a  me  già  desti 

La  culla,  e  n(m  darai  (pare)  la  tomba  ; 

Poich'  è  destin,  che  da  te  lunge  io  resti, 
Abbiti  almen  la  dottrinai  mia  tromba. 

Quanti  ebb' io  libri  all'insegnarmi  ])r('sti. 
Fatto  poi  Spirto  a  guisa  di  colomba 
Tanti  ten  reco,  onde  per  lor  si  innesti 

Ne'  tuoi  figli  il  sa]>er  che  1'  noni  disi)iomba. 

Né  in  d(mo  già,  ma  in  Aliai  tributo, 

Spei'O,  accetto  terrai  quest'  ntil  pegno 

D'  noni,  che  tuo  cittadin  s'  è  ognor  tenuto. 

Quindi,  se  in  modo  vuoi  d'  ambo  noi  degno 
C(mtraccaiiibiarne  un  dì  '1  mio  cener  muto, 

Libri  aggiungi  ai  miei  libri  ;  esca,  all'  ingegno. 
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CCLXVir  (1797). 

ALI/AT..  TOMMASO   1)1   CAUSO 

su     I.A     MIMMI.     DI.  I.I.A     T  1!  I  N  0  I  TKS  S  A    DI    CaIìKìNANO. 

Uiiiiqiic  Ha  ver,  Toiimiaso  mio,  s();;<;iac(iiu; 
A  molte  acerba  irta  <1'  atroci  affanni 
Quella,  il  cui  Spirto  alteramente  nac(|ue 

Per  Kconer  l'etra  co'  suoi  i)roprii  vanni? 

Or,  poicliè  all'empie  Parche  invide  piaetpu- 

Ncf^arle  il  tempo,  alnien  per  te  s'  in<;anni 
K  la  modestia  sua  clic  di  sé  tacque, 

E  la  ]»ossente  tenelni'a  de.<;li  anni. 
Quando  alle  molte  lacrime  concesso 

Avrai  tu  sfoi-o,  i  [ire^'^.j  allor  di  lei 
Tutti  cantando,  eterna  in  un  te  stesso. 

Tu,  sovra  o^ni  altro  fido  suo,  tu  il  dei:" 
Tu,  che  l'alto  valor  visto  hai  da  presso: 
Farann'  eco  .al  tuo  canto  i  pianti  miei. 

ce LX Vili  (Ì7!t7). 

Chiuso  in  se  stesso,  e  non  mai  solo,  il   Sa.ijgio 
Tacita  ̂ ioja  inesplicabil  ̂ ode 
Nel  riandare  il  suo  terreu  viaggio. 
Pur  che  affatto  ei  non  sia  scevro  di  lode. 

Guida  e  conforto  gli  balena  un  raggio, 

Per  cui  di  Morte  i  Messi  intrepid'  ode  ; 

Qual  de'  avvenir  di  liberato  ostaggio, 
Che  al  dolce  suol  natio  con  jìlauso  approde. 

Qual  eh'  egli  accolga  opinione  in  mente 
Su  la  caligin  degli  eterni  giorni, 

Lieto,  al  tornar  dond'  ei  movea  consente. 

Che,  dopo  gli  anni  di  bell'opre  adorni. 
Presumer  de',  che  tiglio  del  Presente 

L'Avvenir  vie  più  fausto  a  lui  raggiorni. 
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CCLXIX  (lI'JIj. 

AL  SIG.  FEA]>[CESCO  SAVERIO  FABRE. 

0  tu,  nella  sublime  opra  d'Apellc, 
Di  mano  e  in  uu  di  nome  egregio  Fabro, 
Clio  in  quattro  tele  già  il  mortai  mio  labro 
Vivo  tramandi  a  molte  età  novelle  ; 

Ben  è  dover  che  a  posta  mia  ti  al)l)ello, 

A  te  volgendo  (s'io  di  lor  son  fabro) 
L'  ouor  de'  Carmi  a  meritarsi  scabro, 
Alta  eterna  mercè  dell'  arti  belle. 

Ambo  noi  contro  al  saettar  d'  Oblio 

Spinge  d'  arme  diversa  armati  in  campo, 
Nobil  motor,  1'  almo  Aiìollineo  Dio  : 

Dunque  al  dente  degli  anni  un  dopi»io  scampo 

S'  abbia  il  tuo  Colorir  dal  Cantar  mio, 
Poiché  le  rime  han  men  fugace  il  himpo. 

CCLXX  (17!I8). 

Di  giorno  in  giorno  strascinar  la  vita, 
Incerto  sempre,  e  pallido,  e  tremante 
Or  per  la  pura  tua  sostanza  avita. 

Or  per  1'  amico,  or  per  la  moglie  amante  ; 

Or  per  la  prole  insofferente  ardita, 

Or  per  te  stesso  ;  e  1'  aspre  angosce  tante 
D'  alma  sì  atrocemente  sbigottita, 
DoA'er  celar  sott'  ilare  sembiante  : 

Né  schermo  aver,  fuorché  di  farti  infame. 

Contro  ai  buoni  tuoi  par  brandendo  1'  asta, 
Sgherro  adottivo  del  plebèo  Letame  : 

E  ancor  tremar  ;  poich'  esser  reo  non  basta, 
Per  torti  all'  empie  inquisitorie  brame  :  — 
La  Libertà  quest' è,  ch'or  li  sovrasta. 
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CCLXM  (ITiiM. 

<i>imlc1i' anni,  o  iiichì,  o  f^ioiiii,  o  f'oiso  aneli"  uk- 
Di  (iiicsto  riveder  ,seiii]>i-e  il  ̂ ià  vist(», 

(('Ile  a  noi  par  vita,  e  ripiitianilo  acquisto) 
Di  })erenne  ansietà  ci  lian  colmo  il  core. 

0  sia  il  Xon-esser,  die  di  un  vano  onoro 
I  dardi  avventi  ai  nostro  animo  tristo; 

O  sia  il  timor,  di  sp<'nie  invan  commisto, 
Di  1111  (|iialcir  altro  indislinlo  Esser-di-fuorc  ; 

^'iv«'r  qua<;f^inso,  a  qualsivo<^lia  costo. 

D"  o,i;iii  voto  è  il  ])iimier,  d'ogni  opra  e  il  centro; 
K,  ai  be'  cent'  anni  anco  il  cessar,  lìa  tosto.  — 

Fors' io  pia.ijcato  un  ]»o'  mon  eli' altri  addentro 
M'eia,  se  Gnor  se  Libeitade  ho  posto 
Perni,   in  cui  soli  il  vixcr  mio  concentro. 

CCLXXII  (ITitS). 

Malinconia  dolcissima,  die  ognora 
Fida  vieni  e  invisibile  al  mio  fianco, 

Tu  sei  pur  quella  che  vieppiù  ristora 

(Beachè  il  sembri  offascar)  1'  ingegno  stanco. 

Chi  di  tua  scorta  amabil  si  avvalora, 

Sol  può  dal  Mondo  scior  1'  animo  franco  ; 
Né  il  bel  Pensar,  che  1'  noni  ])nr  tanto  <»nora. 
Nò  gli  artetti,  né  il  Dir,  mai  gli  vien  manco. 

Ma  tu,  solinga  infra  le  selve  e  i  colli. 
Dove  serpeggin  chiare  acque  sonanti. 
Tuoi  tìgli  ivi  di  nettare  satolli. 

Ben  tutto  io  doggio  ai  tuoi  divini  incanti, 

Che  spesso  gii  occhi  a  me  inimier  fan  molli, 

Perch'io  ik)Ì  mieta  a  forza  gli  altrui  pianti. 
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CCLXXIII  (1798). 

Povero,  e  quasi  anco  indigente,  or  vuoi 

Ch'io  pur  diventi,  o  ingiusta  Sorte?  e  sia: Fammi  auclie  infermo  :  e  serbami  a  la  ria 

Esul  vecchiezza,  ed  ai  fastidj  suoi  : 

Non  perciò  tor  me  stesso  a  me  tu  puoi  ; 

Che  il  durar  contro  a'  guai  gloria  mi  fìa. 
Sol  v'  ha  tre  strali,  a  cui  uè  lieta  pria 
Mi  avresti  avvezzo  mai,  né  avversa  poi  : 

L'  onor  piagato,  che  di  morte  è  scoglio  ; 
Libertà,  non  che  tolta,  anco  scemata  ; 
E  di  jjerder  mia  Donna  il  fìer  cordoglio. 

All'  Onor  soi)ra^"\'ivere,  l>ennata 
Alma  non  deggio  :  a  Libertà,  noi  vpglio  : 

Non  posso  sopravvìvere  all'Amata. 

CCLXXIV  (1798). 

Già  il  feretro,  e  la  Lapida,  e  la  Vita 
Che  scritta  resti,  preparando  io  stonimi  ; 
Né  inaspettata  sopraggiunger  puomnii 

Ornai  Colei,  ch'ogni  indugiare  irrita. 

La  schiavesca  Tirannide  inaudita, 
Che  tutti  schiaccia  al  par  minimi  e  sommi, 
Di  ciò  ringrazio,  che  il  poter  lasciommi 
Di  furarle  almen  una  anima  ardita. 

Ma  non  inulta  1'  Ombra  mia,  né  muta, 
Starassi,  no  :  fia  dei  Tiranni  scempio 
La  sempre  viva  mia  voce  temuta. 

Né  lunge  molto  al  mio  cessar,  d'  ogni  empio 
Veggio  la  vii  possanza  al  suol  caduta, 

Me  forse  altrui  di  liber'  uomo  Esempio. 
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CCr.XXV  (I7!)8j. 

Non  t' è  mai  Patria,  ih»,  il  tuo  suol  ]»att'riio, 
S'ivi  a<ijfiinita  non  bevi  al  latte  iniiiio 
Libertà  Acia,  in  cni   Virtiidc  ha  il   perno 

Tal,  ch'io  iiiiir  altro  al   paraj^on  n'estimo. 

L'Anglo  è  tra  noi,  per  ora,  il  sol  che  eterno 
Può  farsi  il  nome  fuor  del  mortai  limo, 

Timone^<fian(lo  con  valor  l' interno 

Stato,  di  Leggi  al  par  che  d'Armi  opimo. 

Ma  noi  tutti  altri,  quanti  Europa  n'abbia. 
Schiavi  o  d'  Uno,  o  di  Cinque,  o  di  Trecento, 
La  natalizia  abbominevol  gabbia 

Spregiar  dobbiamo,  e  divorarvi  a  .stento 
La  magnanima  nostra  inutil  rabl»ia, 

Finche  .sia  '1  tempo  del  servir  ]u>\  spento. 

CCLXXVI  (179S 

S'  io  nel  comun  dolore,  allor  che  tutti 
I  linoni  soli  gemoii  sotto  al  peso 
Della  servii  tirannide,  compreso 

Non  fossi  primo  in  sì  onorati  lutti  ; 

Certo,  allor  gli  occhi  non  di  pianto  asciutti 

W  avrei,  d'  alta  vergogna  il  cuor  comjtreso  : 
Ch'  io  mostreria,  vilmente  essermi  arreso 

A  i)atteggiar  d'  oi)i»ressione  i  frutti. 

Non  che  gran  parte,  mie  .sostanze  intere 
Furate  a  me,  me  di  inìi  Fama  ricco 

Facciano,  e  in  un  mie  voci  ognor  più  veie, 

Co.sì  due  volte  dal  mio  Aver  mi  sjiicco, 
E  la  mia  Libertà  con  me  sol  ])ere  : 
Nel  fango  i  vili  intanto  al  .suol  conficco. 
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CCLXXVII. 

TELEUTODIA.^ 

20  g-ennaio  1799. 

ODE, 

Strofe  I. 

Scorso  è  dal  labro,  e  in  un  dal  petto  è  scorso 
Un  mio  solenne  inesorabil  giuro, 
Per  la  tua  chioma  aurata 

Cui  tergi,  o  Ajìollo,  entro  il  Castalio  ijuro, 
Di  non  pili  mai  sciorre  a  mie  rime  il  morso, 
Tosto  che  saettata 

Avrebbe  il  veglio  dalTalato  dorso 

La  freccia  in  me  del  ciii(j[iiantesim'anno. 
Ecco,  teso  et  già  l'arco. 
Per  iscoccarla  stassi  :  e  in  fuga  vanno, 

Sdegnosi  già  pria  d'esser  colti  al  varco, 
Gl'immaginosi  affetti  e  il  fervid'estro 
Cui  forse  un  dì  spiravi  a  me  pur  destro. 

'  L'autore  prega  i  begli  spiriti  di  non  volerlo  a  bella  prima  tacciar  di 
pedante,  perdi' egli  abbia  un  pocolin  grecizzato  nella  distribuzione  di  questa 
sua  ultima  ode  e  nell' intitolarla  Teleutodia.  E  l'autore  supplica  anche  più 
caldamente  i  pedanti  di  non  lo  tacciare  né  di  bello  spirito,  ne  di  saccentello, 

perch'egli  abbia  fatto  di  queste  due  voci  greche  un  raccffZV.amento  che  finora 
non  si  trova  registrato  nei  lessici  greci.  Vagliano  quasi  scudo  a  questa  po- 
veraJIeleutodia  le  voci  ben  note  di  Palinodia,  Xrenojliji,  e  tante  altre  così 
legittimamente  già  prima  da  altri  formate.  E  vaglia  poi  anche  ad  iscusare 

l'autore  l'evidenza  e  brevità  di  questa  parola,  che  così  perfettamente  viene  a 
definire  un  agonizzante  poeta  ed  un  nascente  pedante   

Sigillai  la  lira,  e  la  restituii  a  chi  spettava,  con  un'ode  sull'andare  di  Pindaro, 

che  per  fare  anche  un  i>o'  il  Grecarello,  intitolai  Teleutodia  (Vita  dell' Al/ieri. 
parte  II,  pag.  24ó-4t)). 
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Antisti:«>i'k  I. 

Ma,  8c  ìiinal/Mr  \Ì('|i|iìm  ilulcì  cMiior*- 

Suol  Icoiii'è  fuma)  al  Ixl  Caistio  in  riva 
Lo  liliali  Kiic  voci, 

Pria  <-1m'  (Iciraliiio  suoii  rama  al>l)ia  priva, 
Candido  ci^no  clic  cantando  niuoic  ; 

(.'osi,  mentre  veloci 
Del  mio  canto  oniai  tìi.u^on  le  iiltinroic 
(Pur  clic  là,  Febo,  il  vogli), 

Fors'io  nell'atto  in  clic  il  tuo  don  ti  rendo. 

L'etnisca  lira  clic  tu  a  ine  non  lu-li. 

Forse  ch'io  pur  vìe|)i)iii  suonante  ascendo 
Ove  non  mai  per  se  f;iiiii<fean  mie  note, 

Merce  il  j^raii  nume  tuo  clic  il  lutto  puole. 

Epòdo  L 

Odo  un  inug<i;ito  orribile: 

Scosso  nel  dellìc' antro  il  suol  tral)alla: 
(Jià  mi  si  fa  visibile 

Dalla  squarciata  in  duo  sacra  cortina 
La  Sil)illa  terribile, 
Fonte  del  vero  a  chi  costretta  avralla. 
Alma  face  divina 

Le  avvampa  in  fionte:  l'alitante  i)etto 
Goutio  trabocca  dell'ardente  Iddio  : 
E  il  suo  rabido  aspetto 
E  infra  frementi  labbia  il  muto  urlio 

Mi  perturba  e  m'infiamma 

Sì,  che  fatto  esser  panni  e  son  più  ch'io, 
Xè  in  me  di  sano  ornai  riman  i)ur  dramma. 

Stuoie  IL 

«Che  vuoi?  »  Grida  ella  in  spaventevol  suono. 
Non  le  rispondo  io,  no  :  bensì  le  atterro 
Con  ambe  man  la  mano  : 

E  tra  luinace  e  su])plice  mi  atterro, 
Qual  uom  che  i  di  lei  detti  anela  in  dono. 
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Dibattesi  ella  in  vano  : 

E  all'atterrirmi  iuvan  si  scaglia  il  tnono 
Da  quell'ignea  voragine  jiiofonda, 
Che  cdl  vapor  sno  fero 
Di  vaticinii  il  di  lei  labro  inonda. 

La  tengo  io  salda  :  e  vincitore,  io  spero 
Ottener  la  fatidica  risposta 
Di  mia  intesa  da  lei  muta  proposta. 

Antistrofe  II. 

«  Quei  che  me  tutta  or  di  sé  tutto  invasa 
«  Nume  tremendo  Pizìo  te  pure 

«  Agita  e  sprona  ;  io  '1  veggio  ; «  Che  sol  dietro  siia  scorta  orme  secure 

«Spinte  aver  puoi  ver  la  fatai  mia  casa. 

«  Non  vo'  quind'io,  né  il  deggio, 
«  Far  col  mio  niego  appien  tua  speme  rasa  : 
«  Ma  scaisi  carmi  entro  a  caligin  densa 
«  Sol  pilo  darti  il  mio  labro. 
«  Sovra  ogni  nube  a  volo  aquila  immensa, 
«  Le  cui  forti  ali  il  raffrenar  fìa  scalnx), 

«  La  eccelsa  cima  afferrerà  dell'Alpe, 
«  Quand'occhi  e  ardir  nel  piano  avran  le  talpe.  » 

Epodo  IL 

«  Deh,  Diva,  aggiunger  piacciati 
«  A  dileguar  gran  nebbia,  altri  più  carmi  : 
«  Né  il  mio  dubbiar  dispiacciati, 

«  Figlio  in  me  di  temenza  e  in  un  d'orgoglio, 
«  S'ei  qui  importuno  allacciati. 
«  Dimmi  or  s'egli  è,  qual  nel  tuo  oracol  parmi, 
«  L'augel  di  Campidoglio 
«  Che  riilnovar  de'  un  dì  suo  altero  volo  ; «  0  se  in  mistico  senso  intender  oso 

«  Lo  spiccarsi  dal  suolo 
«  Di  alato  egregio  vate  ardimentoso  ?  » 
La  vergine  si  sferra 
Da  me  gridando:  «  Il  sol  ti  è  dunque  ascoso?  » 
Sacro  un  orror  me  tramortito  atterra. 

12    Alfieri  —  Rime  varie,  ecc. 
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Stkoi  K  TU. 

Qiial  s<'  ìli  t(-iii]i<'>tii  oirìitìlc  una  (mIiiiii, 

Fif;lia  (lei  Numi,  a  iiisijiiioiii    pur  vi»'iisi 

Dcll'atr*'  ru^'jiliiaiiti  «uni»' : 
Tale  un  sopor  iiiaravij^lioso  i  scusi 

Viene  acquetamlo  in  me  dell' anleiil"  alma, 
Su  cui  latte  (lilUnich'  ; 

E  al  par  eoi  sonno  plaiido  'X^-i  un' alma 
Vision,  eh'io  da  Giove  uscir  Ih-ii  sceriin, 
In  mia  niente  serpe^^j^ia. 

La  eustode  del  fol<,Mre  superno, 

Cile  appiè  del  trono  dell'Olimpio  ale^^^ia. 
Panni  veder;  che  acuti  ocelli  rajijjcianti 

Vibri  in  me,  s]ii'one  a  onnipossenti  canti. 

Antistuoi"E  III. 

Né  il  dardejijifiar  deiraquilino  s<;uardo 
Basta  :  vi  afjfjiunife  altro  ammirabil  mostro, 
L'articolata  voce 
Che  intento  io  bevo  dal  divin  suo  rostro. 

«  Dell'arte  tua  sublime  oiid'io  tutt'ardo 
«  L'immaginar  veloce, 
«  Appo  il  quale  il  mio  fulmine  par  tardo, 
«  Già  in  un  attimo  solo  ha  in  sé  compreso 

«  L'È  stato,  l'È,  ed  il  Fia  : 
«  Quindi  hai  l'cn-acol  pienamente  inteso, 

«  L'una  accoppiando  all'altra  i^loria  mia  : 
«  D'aspro  coraggio  le  indomabili  arti  : 
«E  d'acuto  intelletto  i  maschi  parti.  » 

Epodo  III. 

«  Carmi  v'ha  che  lìen  l'organo 
«  Di  pura  e  sacra  libertà  ;  che  impera 
«  Vili  del  par  si  scorgano 

«E  gli  Spartachì  e  i  Cesari,  perdi' almi «  Catoni  un  dì  risorgano. 
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«  Regenerar  Roma  seconda  e  vera, 

«  Se  gì' infiammati  salmi 
«  Pria  noi  potran  di  nn  libero  Tirtéo, 

«  L'aste  forse  il  potran  di  armati  servi  ? 
«  0  il  conciliabol  reo 

«  D'altri  inetti  più  aucor  schiavi  protervi  ? 
«  Nascon  del  forte  i  forti. 

«  Germe  il  leon  fu  mai  d'imbelli  cervi  ? 
«  Molti  eroi,  sì,  da  un  vate  sol  fian  sorti.  » 

Strofe  IV. 

Inel)riato  di  quei  caldi  accenti. 
Desto  hammi  già  dal  mio  sonno  superbo 
L'intumidito  cuore. 

Ma  il  po'  di  senno  ch'io  teneami  in  serbo, 
Perchè  al  tacersi  in  me  dei  carmi  ardenti 
Del  calvo  capo  fuore 
Tutti  ei  sgombrasse  j>oi  gli  erronei  venti, 
Tetro  canuto  un  refrigerio  spira 
Che  mia  febbre  ristaura, 
Ma  ogni  baldanza  a  un  tempo  in  pianto  gira 
Ora  vana  esser  tutte  e  instabil  aura 
Le  umane  imprese  asseverando  il  crudo, 

D'inganni  al  ])av  che  di  pietade  ignudo. 

Antistrofe  IV. 

Ma  e  che  1  Vorresti  or  tu  gelido  Senno, 
Tronche  non  sol  del  x^oetar  le  vie. 
Farmi  aver  anco  a  vile 

Le  dianzi  scritte  tante  opre  ben  mie"? 
Se  stesso  ei  spregi  chi  di  sé  uiun  cenno 
<A  spuma  vii  simile) 
Doj)o  sé  lascia  a  quei  che  viver  denno  : 
Non  così,  no,  chi  inestinguibil  fuoco 
Dall'alma  troboccava 

Forse  a  prò  d'altri:  abbenchè  ognor  pur  poco 
Giovi  altrui  l'alto  dire  in  terra  jirava. 
Poco  è  Tuoni  sempre  :  ma  piìi  molto  é  assai 
Pur  del  Ciclope  chi  cantoune  i  Ini. 
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El'Oixj  IV. 

Ah  .«si,  1»»  r  (iiiiiiito  liiltilc 
Sia  Tosist'r  nostro,  io  imij-  j;ii  s<,ni:ir(li  addciitro 

•  Neiravveuii-  iiaipahilc  : 
E  scorno  (o  spero)  la  piii  tarila  ̂ ente 
(Poiché  sol  uno  o  stabile 

Sempre  tia  '1  ver  dell'uinan  cuore  in  centro) 
Al  mio  lìiauf^er  j)ian<(ent<',  . 
Se  avverrà  mai  che  in  denso  amjjio  teatro 

Una  qualch'ahil  Mirra  o  Elettra  o  Alceste 
Scolpisca  il  dolor  atro, 

Ond'io  forse  imprefjnai  lor  voci  meste. 
Ma  di  mia  cetra  (ultato, 

Pago  di  sogni  or  fia  che  intanto  io  reste, 
Muto  aspettando  il  non  lontan  mio  fato. 



L'ETRURIA  VENDICATA. 
POEMA  IN  QUATTRO  CANTI. 

Pars  mihi  pacis  vultuni  nudasse  tyranni. 

Virgilio,  Eneidt. 





L  ETRURIA  VENDICATA. 

CANTO  PRIMO. 

Steso  ha  sull'Arno  il  tenebroso  ammanto 
Oltre  r  usato  orribile  la  notte  : 

Per  l'aer  denso  otlesi  il  flebil  canto 
Di  angei  sinistri  con  note  interrotte  : 
Tristo  un  cbiaror  di  sjjessi  lampi  è  spanto 
Terribilmente  fuor  da  nubi  rotte  : 

E  di  tuoni  e  saette  alto  fragore 

L'  aura  ingombra  ed  il  colle  e  il  pian  d'  orrore. 

In  sua  magione  immerso  in  grave  sonno 

Giace  intanto  Lorenzo,  intrepid'  alma, 
Che  di  se  stesso  e  d'  alto  oprar  non  donno 
Del  rio  giogo  servii  scuoter  la  salma 
Vorria  :  che  i  prodi  mal  portare  il  ponno  : 
Or  s\ioi  mesti  pensier  in  breve  calma 
Danno  insolita  tregua  alla  bollente 
Libera,  ardita,  irrequieta  mente. 

Quando  allo  scoppio  d' improvviso  tuono 
L'  etra  avvampar,  muggir  la  valle,  e  tutta 
Tremar  la  terra  in  spaventevol  suono 

S'  ode,  quasi  dal  ciel  fosse  distrutta. 
Fugge  il  sonno  all'  orribile  frastuono  ; E  sta  Lorenzo  a  udire  in  fera  lutta 

Pe'  vasti  aerei  campi  andar  frementi 
Con  tal  rovina  iuiperversando  i  venti. 

Più  da  stupor  che  da  terror  compreso, 

Tacito  a  sé  chiede  s'  ei  veglia  o  dorme  : 
Che  rotto  il  sonno  da  non  mai  \)ìh  inteso 

Fragor  smarrir  gli  fa  del  vero  1'  orme, 
Quand'  ecco  in  dubbio  più  di  pria  sospeso 
Fera  vista  lo  tieu  di  strane  forme, 
Che  tremenda  corona  intorno  al  letto 
Gli  fan  del  tetro  lor  funebre  aspetto. 
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Con  torvi  s^iianli  in  doppi:!  lista  un  lmmcìiìo 

Di  piillid' oiiibic  slassi  a  lui  dintorno, 
Chi',  rotto  il  j^rave  s('|iol<'ral  co|)orcliio. 
Tornano  in  terra  ad  impedire  il  <j;iorno. 
Oh,  He  non  era  e<;li  noni  iV  ardir  soverchio, 

Non  fca  l'alma  a  tal  vista  in  lui  so^^iorno  I 
Ma  11(111  si  canjjjia  i)nr  liOicnzo  in  viso. 
E  uii  (tcclii  audaci  entro  i   lor  ocelli   lia  liso. 

Sou  di  statura  <;i^antesca  1'  omltre  : 
Quale  ha  lacero  il  petto,  e  «juale  il  tianco  : 

Le  immani  membra  han  d'  atro  san^jtu-  inijomhre, 
Che  mai  da  lor  ferite  non  vien  manco  : 

Piaji;ate,  e  in  un  d'  ogni  viltà  disgombre 
Paion  uel  volto  oriibihneute  l)ianco  : 

Reca  ciascuna  ignudo  un  ferro  in  mano  ; 
E  gridan  tutte:  Noi   vibrammo  in  vano. 

Ben  tutto  il  capo  sovra  lor  torreggia 

Donna  atteggiata  di  minacce  e  sdegno, 
Cile  altera  in  vista  il  mondo  signoreggia, 
E  par  che  ninno  estimi  di  sé  degno  : 
Dagli  occhi  ardenti  un  tal  furor  lampeggia, 
Che  nn  sol  suo  sguardo  di  vittoria  è  ])egno 
A  chi  svenare  empio  oppressore  ardisca, 
Che  abborrau  tutti,  e  tutti  egli  a])borrisca. 

Lo  scompigliato  crine  ali"  aura  sciolto 
Fa  di  sua  non  curanza  in  lei  ben  fede  : 
Non  nien  che  il  vel  ruvidamente  incolto. 

Che  negletto  le  scende  intìn  sul  jìiede. 
Kigida  al  par  che  maestosa  in  volto, 
Non  leggiadria,  non  grazia  in  lei  si  vede  : 
Pur  di  beltade  al  i)aragon  sarebbe 

Vinta  da  lei  qual  altra  il  pregio  n'  ebbe. 

Nell'una  e  l'altra  man  di  sangue  tìnta 
Mostra  gì'  infranti  gioghi,  e  le  spezzate 

Catene  ond'  era  iniquamente  avvinta  : 
Batter  la  terra  fa  genti  scettrate  ; 
E  la  lor  fronte  di  diadema  cinta 

Si  tien  sotto  le  ])iaute  insanguinate  : 
Che  ristorarla  dei  sofferti  danni 

Nuli'  altro  può  che  calpestar  tiranni. 
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Dormi  tu,  dormi  (grida  in  suon  tremendo) 
Tra  le  mura  di  Flora  in  vii  riposo  1 

Mentr'  io  di  trarti  i  fieri  ceppi  imprendo, 
Lento  giaci,  o  Lorenzo,  e  neghittoso? 
Forse  men  grave  a  te  si  fa  dormendo 
Del  tuo  servaggio  il  peso  vergognoso! 

Non  sai  che  all'  odio  la  tardezza  unita 
Costor,  eh'  io  premo,  a  incrudelir  più  invita  *? 

A  che  ti  vai  quel  che  giuravi  eterno 

Magnanim'  odio  del  poter  d'  un  solo. 
Se  di  queir  un  tu  primo  esser  lo  scherno 
Soffri,  e  non  osi  uscir  da  infame  stuolo  ? 
A  che  la  rabbia,  a  che  il  furor  che  interno 
Ti  rode  il  cuor,  se  in  apparenza  al  suolo 
Dal  giogo  oppressa  la  cervice  inchini, 
E,  a  ciò  non  nato,  al  soflferir  ti  ostini  ? 

Quei  che  tumido  e  fero  assiso  vedi 

Sull'  usurpato  etrusco  seggio,  è  tale 
Qua!  tu  per  lunga  esperienza  il  credi. 
Minor  di  tutti,  ei  non  ammette  eguale, 
E  ogni  uomo  tien  sotto  gii  audaci  piedi  : 

Né  a  raffrenar  1'  empia  ferocia  vale 
Altra  ragion  che  il  ferro:  e  tu  noi  stringi? 
E  tu  umiltade  e  obbedienza  fingi  ? 

Mira  quest'  ombre  che  a  me  intorno  stanno. 
Cui  più  che  vita  piacque  libertade  : 
Tutte  o  di  greco  o  di  latin  tiranno 
Troncaro  i  giorni  con  le  nitrici  spade. 
Né  il  perder  sé  dee  riputarsi  danno. 
Quando  il  comun  nemico  estinto  cade  : 

Chi  serve,  muor  :  ma  chi  dirà  eh'  ei  mora 
L'  uom  cxii  d' eterna  fama  il  mondo  onora  ? 

Uopo  non  è  eh'  io  narri  ad  una  ad  una 
Le  memorande  loro  alte  vendette  : 

Che  il  sol  nomarli  ogni  gran  laude  aduna, 
E  tutte  in  lor  stan  le  virtù  ristrette  ; 

Poich'  emendando  col  valor  fortuna, 
Le  invitte  destre,  ancor  che  in  ceiipi  astrette, 
Di  ferro  armaro,  e  il  cor  mostraron  forte 
Nel  ricever  non  men  che  nel  dar  morte. 
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I  (Ine  c-Iic  Ulivi  al  tiaiico  mio  ])ii°i  picHso, 
Soli  IJinto  e  Cassio;  in  lor  Hoiiia  liiiio: 

Là  Pelopida  vedi  ;  ej^ii  è  quel  desso 

Cile  a  dieci  re  papir  i'r  grave  il  (io: 
L'  altro  Trasibul  è,  (piei  che  all'  oppresso 
Popol  di  Palla  tolse  il  giogo  rio  : 

Ecco  d'  Ippia  e  d'  Ipparco  gli  uccisori, 
Cir  ebber  divini  meritati  onori. 

E  qui  tra'  miei  si  sta  pure  il  gran  Cato, 
Benché  il  ferro,  che  in  sé  crudo  ci  ritorse, 

Meglio  a  Cesare  in  petto  avria  vibrato. 

Ma  che?  tutti  degg' io  nomarli  forse, 

Quando,  all'  udir  di  un  sol,  già  in  te  1*  innato Alto  desir  di  libertà  risorse  ? 

Scegli  su  dunque,  e  non  tardai-  più  oniai, 
Tra  fama  egregia  od  il  non  viver  mai. 

Disse  :  e  finiti  api)ena  avea  gli  accenti. 
Sparia  la  donna  col  feral  corteggio, 
Che  ueir  aer  dietro  sé  di  strisce  ardenti 

La  via  segnava  del  celeste  seggio. 
Lorenzo  in  essa  i  cupidi  occhi  intenti 
Affissa,  e  grida  :  Oimé,  più  non  la  veggio  ! 

Ma  vegg'  io  ben  per  qual  sublime  strada, 
Fama  acquistando  in  terra,  al  ciel  si  vada  : 

Ma  y>en  intero  in  mente  ancor  mi  suona 

Quel  parlar,  che  sì  forte  il  cor  m"  incende 
Che  alla  vendetta  od  al  morir  mi  s])rona. 
Tace  :  e  rapido  sì  dal  letto  scende. 

Che.  allor  che  1'  alto  Giove  irato  tuona, 

Non  così  ratto  il  fulmin  1'  aer  fende  : 
Balza  in  j)iè  :  ma  sul  letto,  ecco,  improvviso 
Vede  ignudo  un  pugnai  di  sangue  intriso. 

Tosto  in  man  se  lo  reca  ;  ed,  in  feroce 

Atto  rivolti  al  ciel  gli  sguardi,  ei  grida  : 
Deh,  se  al  tuo  seggio  può  giunger  mia  voce, 

Ombra  che  a  tanta  impresa  or  mi  se'  guida, 
Quel  eh'  io  pronunzio  giuramento  atroce 

Odi,  ed  appieno  in  mio  valor  t'affida. 
Ben  il  conosco,  o  Bruto  :  io  già  non  erro  : 
Degno  il  dono  è  di  te  :  questo  é  il  tuo  ferro. 
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Mira  ;  lo  impugno  ad  ambe  mani  :  e  giuro, 
Quel  che  sopra  vi  sta  sangue  rappreso 
Terger  col  sangue  del  tiranno  ;  e  giuro, 
Ch'  entro  al  mio  cuor  solo  al  ferire  inteso 
Speme  o  timor  nulla  potranno  ;  e  giuro, 

Se  avvien  eli'  ei  scampi  da  mie'  colpi  illeso, 
0  che  il  trono  col  sir  non  cada  a  paro, 

Tosto  immergere  in  seno  a  me  1'  acciaro. 

Qui  di  parlar  ristassi  ;  e  in  se  disegna 
Il  tempo,  i  mezzi,  il  loco,  ove  ad  effetto 

L'  ardua  impresa  condur  meglio  convegna. 
Ma  il  prence  intanto  entro  all'  aurato  letto 
Già  non  dorme  (che  mal  dorme  chi  regna, 
Pieno  il  cor  di  viltà  tema  e  sospetto). 
Non  dorme  ;  e  in  vano  il  travagliato  fianco 
Volge  or  sul  destro  lato  ed  or  sul  manco. 

Conscio  a  sé  de'  suoi  vizi  e  di  sue  tante 
Sozze  crudeli  ingiuste  opere  avare, 
Odio  cova  nel  petto  egro-tremante  : 
Né  scema  il  suo  timor  1'  altrui  tremare. 
Fremere  ogni  uom  vede  al  suo  aspetto  innante  ; 
Che,  non  che  i  buoni,  i  rei  noi  ponno  amare  : 
Né  fraude  a  sé  può  usar  ;  che  nel  cor  pravo 

Più  vii  si  sente  d'  ogni  vii  suo  schiavo. 

Volge  fra  sé  nella  turbata  mente 

Gli  stupri,  i  danni,  le  rapine,  1'  onte. 
Lo  sparso  sangue,  e  le  tant'  alme  spente, E  del  serto  non  suo  cinta  la  fronte  : 

Ma  se  avvien  jioi  che  il  suo  natal  rammente, 

Freme  d'  uscir  da  così  impuro  fonte  : 
Spurio  infame,  ei  non  sa  chi  a  lui  sia  padre  : 

Nota  gli  é  sol  per  suo  rossor  la  madi-e. 

Non  è,  non  è  però  sozzo  cotanto 
Il  sangue  in  lui,  che  assai  noi  sia  più  il  core  ; 
Benché  a  celar  lordura  il  regal  manto 

Sia  d'  ogni  vel  qualunque  il  vel  migliore. 
Picciol  d'  alma  e  di  cuor,  sol  si  dà  vanto 

D'  esser  d'  ogni  uomo  in  crudeltà  maggiore  : 
Ma  quanto  è  crudo  più,  tanto  più  trema  ; 

E  a  lui  par  quella  notte  esser  1'  estrema. 



188  A'ITTOUIO   ALKIKHI 

Soccliiiisi  appena  i  timidi  (k-cIiì  ìivoji, 

Vìi'  entro  al   peiisiei-,   non  mai  <li  cine  Kcan-o. 
Strana  ed  oiribii  vision  jiinf^ea 

De'  suoi  tanti  niisfatti  il  ̂ rave  imbarco. 
Ben  è  dover. clic  in  coseienza  rea 

Paee  non  entri  ;  e  sta  il  rimorso  al  varco  : 

Trop])o  del  eiel  sarian  le  ingiurie  espresse, 

Se  rlii  la  to^li<-  altrui  |iace  «godesse. 

Neil'  incpiieto  amaro  sonno  ei  vede 
Uom,  che  in  aspetto  ojrendo,  lento,  lento, 
Seu  vien  così,  che  par  non  niuova  il  piede  : 
Porta  impresso  nel  viso  alto  spavento. 
Come  colui  che  in  sua  virtù  mal  crede  : 

Guardingo  appressa;  e,  come  foglia  al  vento. 

Tutto  trema  dal  capo  infin  le  piant*.^  : 
Or  s'arretra,  or  s' ariesta,  or  torna  avante. 

Veste  triplice  usbergo,  e  dojipio  scu<lo 
Con  mal  sicura  man  regge  ed  imbraccia  ; 

Membro  non  ha  che  sia  di  t'erro  ignudo  : 
Sola  discuopre  la  squallida  taccia  : 
Par  non  men  che  codardo  agli  atti  crudo, 

Ch'ora  a  vicenda  ei  pare  ed  or  minaccia. 
Come  ogni  vii  suol  far  s' ei  crede  altrui 
Men  possente  o  ])ià  timido  di  lui. 

Tale  ei  s'  inoltra,  e  giunge  altìn  là  dove 
Il  sir  d'  Etruria  i)alpitante  giace. 
Tremi  tu  ?  dice  :  alle  sublimi  ])rove 
Scorrer  ben  veggio  in  te  sangue  verace, 

Che  di  regio-celeste  fonte  muove  : 

Ben  se'  tu  figlio  d'  alcun  tosco  Aiace. 
Gelida  mano,  in  così  dire,  al  core 

Gli  adatta,  e  '1  stringe,  e  addoppia  in  lui  1'  orrore. 

Quindi  ))rosiegue  :  0  per  valor  tu  degno 
Sovra  i  vili  mortali  aver  possanza, 

Me  non  ravvisi?  epi)ur  d'ogni  uom  che  ha  regno 
Io  spiro  al  cor  la  timida  baldanza  : 

Io  d'  atterrire  altrui  1'  arte  gì'  in.segno, 
E  a  ben  celar  la  propria  sua  sfidanza  : 
Io  delle  corti  onor,  nume,  custode, 

Timor  mi  appello  ;  ed  ogni  re  fo  i)rode. 
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Te  cui  nomar  poss'  io  diletto  figlio 
Fra  quauti  altri  ne  cinga  il  regal  serto, 

Te  vengo  io  stesso  a  trar  d'  alto  periglio, 
A  farti  appien  nel  diffidare  esperto. 
Regno  saratti  e  vita  il  mio  consiglio, 

Se  m'  appresti  mercè  che  agguagli  il  merto  ; 
Se  i  sacri  onor  che  al  nume  mio  qui  densi, 
Tempio,  imniagin  prometti,  ara  ed  incensi. 

Ma  che  ?  tu  taci?...  Io  veggio  ben  che  invaso 

Sei  di  mia  deitade  e  1'  alma  e  il  core  ; 
Né  v'  ha  dal  lucid'  orto  al  negro  occaso 
Chi  più  intenda  di  te  che  sia  Timore  : 
Sì  il  sai  :  ma,  appena  in  sicurtà  rimaso. 
Sarai  tu  pure  ingrato  e  traditore  : 

Cli'  appo  altri  re  tuoi  pari,  a  cui  prestava 
Simile  ufficio,  inonorato  io  stava. 

Voi  che  meglio  d'  ogni  iiom  saper  dovreste 
Quanta  innata  viltade  in  cor  chiudete  ; 

Voi  che  dal  mondo  spersi  appien  n'  andreste, 
Se  vi  scorgesse  ognun  quali  vi  sete  ; 
Voi  che  nulla  per  voi  nulla  sareste, 

E  sol  per  1'  opra  mia  poco  parete  ; 
Sleali,  io  '1  so,  che  è  vostra  usanza  ria 
Fingere  ognor  di  non  saper  eh'  io  sia. 

Odi  perciò  qual  ti  minaccio  fero 
Destin,  se  a  me  delubro  e  culto  nieglii. 
Pria  che  raccenda  il  sol  questo  emispèro 
Tre  volte,  e  tre  la  notte  il  vel  dispieghi, 

Con  la  vita  ti  fla  tolto  l' impero  : 
Né  a  salvarti  varran  minacce  o  preghi  ; 
Se  di  te  stesso  e  di  ciascun  non  tremi, 
0  se  il  timor  celato  in  cor  tu  premi. 

A  questi  detti  un  tale  orror  jjer  1'  ossa 
Dell'  atterrito  principe  trascorse. 
Che  del  mal  sonno  desto,  a  tutta  possa 
Manda  un  acuto  strido,  e  stassi  in  forse  : 
Poi  gli  si  appauDan  gli  occhi  ;  il  flato  ingrossa  ; 
Freddo  un  sudor  tutte  sue  membra  ha  scorse. 

Ma  già  r  immagin  vana,  a  lui  sparita 

D'  altro  tiranno  al  letto  iniquo  è  gita. 
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AlosHiunlro  (i-lir  tale  era  iiiiiiiatit 
Lo  iiii|KMa(l<>r  <l«'l  ]»(>]»nli»    rinciio  ; 
Chi'  al  MafciloiK'  invitto  posto  a  Iato, 
Se  in  valor  no,  lo  avanza  in  vizi  aliiit-no). 
Alessandro  è  sì  forte  spaventato, 

Che  a  f^ran  pena  jìnò  1'  alito  del  seno 
Trarre,  e  tre  volte  appuntarsi  j^li  accade 
Per  sollalzarsi.  e  tre  volte  <■!  ricade. 

Tale  al  Tebro  Nerone  empio  <;iacea 

(Che  il  tiranno  al  tiranno  s'  assoniif^lia, 
Ed  a  nuli'  altro),  allor  <lie  a  sé  vedea 
Ne'  sof^ni  orrendi  con  irate  ciglia 

Agri])pina  venir,  venir  l'ojtpea, 
E  tutta  la  svenata  sua  famiglia  : 
Né  lo  togliean  (li  sé  rimorso  o  ])ieta. 

Ma  terror  che  non  ha  ne'  vili  meta. 

Tramortito  così  gran  [tezza  stette 

Il  Tosco  re,  fin  che  le  fau«-i  aperse 
Cui  soverchio  temer  gli  avea  ristrette. 
Voci  di  i>ianto  in  ulular  converse, 

Quanto  più  forte  può,  tremando  ei  mette  ; 
Che  per  le  regie  sale  errau  disj)erse, 
Rimbonibaudo  in  un  suono  lamentevole 

Da  atterrir,  non  che  schiavi,  ogni  uom  nieii  lievole. 

Primo  ad  udire  il  flebile  concento 

Arrigo  fu,  degno  del  j»rence  amico. 
Del  suo  mal  regno  lo  peggior  strumento. 

Codardo  anch'  ei,  d'  ogni  virtù  nemico  : 
Udì,  temè,  sorse  ;  e  ben  cento  e  cento 
Guardie,  che  notte  e  dì  jìer  uso  antico 

Vegliano  de'  tiranni  all'  alte  i>orte, 
In  armi  aduna,  e  lor  parla  da  forte. 

Prodi,  che  in  guerra  dare  onibil  urto 

Anco  potreste  soli  a  un'  oste  intera, 
V  ha  chi  nel  regio  limitar  di  furto 

Entrò:  corriamvi  ;  e  per  man  vostra  eì  péra. 

De'  satelliti  il  capo  allora  insurto. 
Grida:  Corriamvi;  è  ben  dover  eh' ei  ])èra. 
Ratti  muovono  in  folla  :  e  lance  e  scudi 

Fan  suonar  1'  ampio  tetto,  e  brandi  ignudi. 
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Ma  non  è  clii  d'Arrigo  i  passi  avanze, 
Che  dar  vnol  primo  al  sno  signor  soccorso  ; 

E  d'  uomo  ardito  ei  veste  or  le  sembianze, 
Or  eh'  ei  si  sente  armato  stuolo  al  dorso  : 
Ed  atrii  e  scale  e  logge  e  sale  e  stanze 
Del  gran  palagio  in  un  istante  ha  scorso  : 
Infln  che  giunge  là,  dove  stridendo 
Giace  Alessandro  di  angoscia  morendo. 

Ulta,  spalanca,  atterra,  e  al  letto  corre 
(Fatti  addietro  restar  gli  armati  pria): 
E  semivivo  il  trova  in  opra  porre 

Di  sue  forze  1'  estremo,  e  tentar  via 
Onde  al  supposto  assalto  ei  s'  abbia  a  tórre  ; 
Ma  invan,  che  in  letto  par  chiovato  sia. 
Trema  Arrigo  in  veder  la  regal  tema  : 

D'Arrigo  ai  moti  intento  il  prence  trema. 

Soglion  talora  duo  mastin  ringhiosi, 
Fin  che  1'  un  1'  altro  si  miran  da  lunge, 
Fieri  in  atto  mostrarsi  e  minacciosi. 

Come  quei  eh'  odio  stizza  e  rabbia  j)unge  : 
Poi,  quanto  appressan  più,  meno  animosi 
Li  fa  viltade  ;  e  qual  primiero  giunge, 

Già  s'  è  pentito,  e  intorno  gira,  e  guata 
Se  1'  alti-o  il  teme,  e  s'  è  in  sembianza  irata. 

Così  il  gran  Tosco  Duca,  e  Arrigo  forte. 

Esterrefatti,  1'  un  1'  altro  guatava. 
Dipinti  in  viso  di  color  di  morte  : 

Ciascun  tremante  1'  altro  spaventava  : 
Nel  periglio  temendo  esser  consorte 
Arrigo  al  suo  signor,  per  sé  dubbiava  : 
Non  sa  il  tiranno,  se  a  prestargli  aiiito 
0  se  a  ucciderlo  sia  costui  venuto. 

Ma  pur  vedendo  i)oi  che  almeno  eguale 
Se  non  maggior  temenza  il  cuor  gli  scuote, 
Alquanto  ardir  ripiglia  ;  e  in  atto,  quale 
Assume  un  re  che  vuol  j)iìi  che  non  puote, 
Tra  minaccioso  e  timido,  con  frale 
Voce  prorompe  in  fulminanti  note  : 
Tanto,  i)erlìdo,  ardisci  ?  a  che  ne  vieni  ? 
Chi  sei?  tu  tremi?  olà,  guardie,  si  sveni. 
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Così  ;;ii(lava  con  troiiiula  voce, 

N'iilla  tìdando  in  so,  poco  in  altrui  : 
eli'  o^ui  tiranno  sa  <-1m-  a  trojtpi  ci  nuoce, 
IVrcir  al»l»ia  alcuno  a  perder  sé  jter  lui. 
Ma  ad  atterraisi  Arri^^o  è  si  veloce, 

E  sì  uniil<3  a  Itaciare  i  ]»i«'di  sui, 
Giungendo  a!t<!  le  man  supjdice  in  iitto, 
Clie  il  sir  dal  fiero  dubbio  lia  quasi  tratto. 

Dagli  atti  poscia  ai  detti  viene;  e  cliiaro. 

Quanto  si  pu«"»  per  lui   più  uinilenjenle, 
Gli  narra  il  tutto  ;  e  giura  indi  sì  caio 
Avere  il  suo  signor,  sì  caldamente, 

Glie  ogni  uoin  dell'  arti  delle  corti  ignaro 
Stimar  forse  ]iotria  die  in  ciò  non  mente. 
Pur  se  avvien  mai  «die  amato  un  re  si  estinie. 

Ne  ha  colpa  ei  che  in  ogni  uomo  il  ver  comprime, 

Ne  ha  colpa  ei  solo  ;  il  danno  ei  s(d  ne  avesse  I 

Ma  de'  suoi  falli  ognor  la  |)ena  è  nostra. 
Fede  intera  il  tiranno  al  fin  concesse 

All'  alletto  di  cui  fé  Arrigo  mostra. 
Né  di  menzogne  apiiien  suoi  detti  intesse 
Costui,  che  il  latte  nella  regia  chiostra 
Bevve;  e,  se  il  sir  non  ama,  lianiie  il  timore, 

Ch'  infra  quei  vili  pur  si  noma  amore. 

Il  prence  in  sé  tutto  rientra  allora  : 

Le  voci  gli  atti  e  le  superbe  ciglia, 
Cui  viltà  sbaldanzite  avea  finora, 

Con  r  alta  usata  maestà  ripiglia  : 

E  in  suon  di  re  gli  iiii])on  che  alla  terz'  ora 
La  turba,  a  cui  talvolta  ei  si  consiglia 
(Glorioso  senato,  altera  greggia  I), 

Sollecita  s'  aduni  entro  la  reggia. 

Soleano  allor,  né  antico  tanto  è  1'  uso 
Che  non  sen  vegga  ai  nostri  dì  vestigi, 
Soleano  i  re  quel  gran  saper,  che  infuso, 
Ha  in  essi  il  ciel,  talvolta  es])orre  ai  ligi 
Schiavi  lor  scelti  :  e  qual,  se  il  labro  ha  schiuso 

Giove  a  giurar  pe'  gorghi  orrendi  Stigi, 
Trema  la  terra,  il  ciel,  1'  onda  e  1"  abisso. 
Tremava  ognuno  al  proprio  scanno  atìisso. 
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Parlava  il  re  :  gli  altri  taceano  tutti  ; 
Ovver  laudavan  ;  del  feral  periglio 
Che  seco  arreca  il  vero  appieno  iu strutti, 

Qual  di  croce  temendo  e  qual  d'  esigilo, 
D'  amistà  [)rincipesca  usati  frutti. 
Pur  tal  consesso  i  re  nomar  consiglio. 
Ad  esemplo  di  quei  sì  venerandi 
Che  adunò  Roma  ai  tempi  memorandi. 

Sorge  entro  al  nido  del  toscan  tiranno 
Sacro  ai  consigli  spazioso  loco, 

Ov'  ei  risolver  suole  il  comun  danno 
Non  senza  prima  dir:  Gran  Dio,  te  invoco. 

L'  alte  pareti  preziose  tanno 
D'  eccellenti  pittor  1'  opre,  che  foco 
Celeste  spiran  sì  che  ingegno  umano 
Fatte  non  le  diria  da  mortai  mano. 

Nella  parte  eh'  è  vòlta  al  pigro  Arturo, 
Michelaguol,  quel  grande  senza  pari. 

Die  vita  e  moto  in  sull'  ignudo  muro 
A'  Medicei  signori,  al  mondo  chiari 
Per  aver  già  sotto  il  lor  giogo  duro 
Ridotto  i  Toschi  a  libertà  discari  : 
Né  marzìal  virtude  era  lor  laude, 
Ma  ben  speso  oro  e  ben  usata  fraude. 

Pur  di  costor  le  militari  imprese 
(Sognate  o  false)  il  gran  pennello  avviva. 
Oh  scellerati  tempi  !  oh  vilipese 
Arti  divine  !  oh  cieca  etade  jiriva 

D'  ogni  senno  e  valor  !  dal  ciel  discese 
Tanto  artefice  dunque,  affln  che  viva 
Memoria  eterna  rimanesse  al  mondo 

D' infami  eroi  degni  d'  oblio  profondo  1 

Michelangiol,  che  pugne  altre  ritrarre 
Non  dovea  che  dei  Numi  in  Flegra  irati, 
O  di  quei  che  a  Termopile  le  sbarre 

Chiusero  all'  oste  coi  corpi  svenati, 
0  di  quei  che  togliea  Roma  alle  marre 

Gran  capitani  a  un  tempo  e  prò'  soUlati  ; 
Michelangiol,  da'  rei  tempi  costretto, 
Eroi  ritrasse  a  cui  fu  campo  il  letto. 

13    Alfieri  —  Rime  varie,  ecc. 
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Cosi  ciiiilMi    <l«l    \il<'   .\il;,Mlsl()   il   ;,m;iimIc 

Maiitovaii  li^iio  e  il   N'cmisin  vciidiiln: 
Così  Ile  iivvicii  vììc  ai   posteli  I  raiii:in<l<' 
(ìli  Ksiciisi  (luci  il  (la  lor  mal  |ias(iiito 

Vale,  rlu'  a   voi  si   vario  I' ;iU  s|i;iih1<'. 
Dell!  clic  non  slcltc  o<;iii  alto  in;;c;^no  muto, 

Pria  <'lic  i   lia«'<lii  liindar,  con  l>i;isnio  espressi» 

Di    viitntle  deli'  arte  e  di  se  slesso? 

Cosmo  clic  ]iiimo  ai  cilliidìiii  sili 

La  pallia  tolse,  e  della   patria   piidie 

l'iir  lo  gridava  la   vilt:iile  altrui, 

Par  ch'ivi  spiri  infra  le  tosclie  s(|iiadre 
A  o^ni  altri  schive  d' ohliedir  che  a  lui. 
Ma   uè  il  duce  uè  i  suoi   le   vesti   hanii' adre 
Di  sangue  ostil  :  tid]»po  saria  nien/o<^na 

Pingev  fcrit*'  ove  tu  sol   vei-^oi,Mi;i  ; 

Vergogna  :ii  vinti,  ni  viiicitor  non  gloria  : 

Pugne,  cui  non   Belloii;i  o  .Marte  l'ero 
V<'<li  guidar,  in.-i   il   più   timor  vittoria 
Dare  a  qiK-i  che  ferrar  jtiù  e  ]>iù  si  fero  ; 
Pugne,  di  cui  mi  ira  verace  istori.i 
Durate  esser  talvolta  il  giorno  intero, 
E  solo  un  noni,  non  già  di  sjiada,  spento. 

Ma  sotto  il  jtoso  dell' nrnii,  di  st<'iito. 

Tiiii  di  Cosmo  eran  le  imprese:  ed  ora 

Il  vedi  in  rotta  jior  d'Adria  il  Leone, 
Che  rugge  in  voce  ogni  dì  nieii  sonora  ; 
E  niercenaiiii  gente  alla  tenzone 

Manda,  e  dell'  altrui  hraccio  si  avvaloi.i  ; 

Rado  ci  trova  ]>erò  <-otal  camjn'one 
Che  morir  voglia  in  sua  difesa  ;  e  spesso 
Ha  i  vili  duci  suoi  sbranati  ei  ste.ssi». 

Or  contro  le  Sforzesche  Insubri  torme. 

Or  contro  il  gran  vessillo  del  Vicario 

Di  Cristo  che  sì  ben  ne  calca  1'  orme. 
Move  Cosmo  il  suo  Tosco  armamentario. 

Nell'una  e  nell' altr' oste  in  mille  torme 
Timor  vedresti  sotto  asjietto  vario  : 

Colpi  al  vento,  minacce,  fughe,  fremiti  ; 

Di  morte  no,  ma  di  spavento  g<'miti. 
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E  cosi  tutta  iugoiubia  è  la  parete 

D'opre  simili,  e  uou  di  un  Cosmo  solo, 
Ma  (li  quantaltri  del  bel  nuuier  sete, 
Cosmi  o  Feruaudi  del  Mediceo  stuolo. 

Qual  di  Pisa  tradita  alloro  juiete  ; 

Qual  le  rócche  adej>uar  minaccia  al  suolo 
Di  Siena  vinta,  ma  coi  brandi  Ispani 
Comprati  dai  pacitìci  Toscani. 

Né  fia  stupor,  se  Miclielangel  pinse 
Quivi  le  fatte  e  le  future  imprese  ; 
Che  qual  sue  labbra  in  Aganippe  tinse, 
Sia  poeta  o  pittor,  tosto  comprese 
Ha  le  venture  etadi;  e  già  lo  strinse 
Il  profetico  spirto  a  far  palese 
Dei  nipoti  la  gloria  agli  avi  illustri. 
Se  jnemio  ottiene  ai  vaticini  industri. 

Nella  opposta  parete  opre  di  pace 

D'altri  Medici  eroi,  ma  non  men  chiare, 
Altro  pennel  quanto  il  ]nimier  verace 
Havvi  dipinto  :  e  li  vedi  parlare. 

Quei  che  noto  d'Urbino  il  nome  face 

Che  non  si  udria  senz'esso  ricordare, 
Di  Clemente  e  Leon,  duo  Papi  santi, 
I  santi  gesti  avviva  e  i  pregi  tanti. 

Qui  '1  gran  Leon,  di  sì  feroce  nome 
Decimo  che  di  Piero  il  seggio  prema, 
Vedresti  carco  di  papali  some. 
Con  man  di  cui  la  sola  Italia  trema, 
M.aladir  genti  assai  di  noi  men  dome  ; 
E  aver  la  sacra  sua  faretra  scema 

Nel  saettar  quei  duri  cori,  a  cui 
Piaccion  più  che  il  ciel  compro  i  regni  bui. 

Oh  cieca  in  vero,  e  dal  cammin  del  sole 

Lontana  affatto  nazion  perversa. 

Che  coll'oro  mercar  non  vuoi  parole 
Sante;  per  cui,  benché  nel  fango  immersa, 
Ogui  alma  i)uò,  se  il  peccator  ben  vuole, 
Innanzi  a  Dio  tornar  candida  e  tersa! 

Scuoti,  o  Leon,  le  giubbe;  e  i  feri  artigli 
Aguzza;  e  accarna  i  traviati  figli. 
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Là  sovra  ec«'elH<>  carro  tri«»iiral<', 
Cui  l>cii  otto  (Icstricr  hiaiiclii  di  iicvc 

Tirali,  si  v«'(h'  il  padi*»  santo  canale 
Fatto  alle  nubi  andarscn  lieve  lieve 

(ìli  orli  del  liei   lainltendo,  in  atti»  tale 
Clic  tu  diresti:  or  Dio  seco  il   riceve. 

D'ogni  intorno  s'atterrano  i  fedeli, 
('ni  con  due  dita    in  cioce  li  scliiinle  i  cieli. 

Tali,  o  con  pompa  forse  assai  minoro, 

Koma  a  salir  <;ià  vide  in  Cam]»idofi;lii) 

Que'  suoi  foljior  di  <;uerra,  onde  terrori- 
Si  tea  del  mondo  «■  ne  acquistava  il  sonlio. 

Essi  coll'armi,  e  il  buon  ronnin  jtastore 
Colla  verjia  rintuzza  altrui  l'or^io^lio: 
Tanto  è  dover  ch'ei  più  trionti  e  ̂ ^oda, 
(guanto  il  da  nien,  se  vince,  ottie*.  piii  loda. 

E,  affinchè  niun  de'  leonini  pregi 
A  tacer  s'abbia,  ora  il  pittor  cel  mostra 
Seduto  a  mensa  infra  ap|)arati  re},n 

Far  di  squisito  unsto  santa  mostra; 

E  a  lui  d'intorno  in  blanda  faccia  ej^rej^i 
Uomini  star  cui  .u,ià  lor  speme  innostra 
Sadoleto  Ariosto  e  Hembo  od  altri. 

Tutti,   più  che  il  secondo,  in  coite  scaltii. 

Or  di  giustizia  al  tribunal  severo 
Dannare  il  vedi  a  infame  e  cruda  morto 

Due  Cardinali,  che  a  lui  trar  iF  imi)ero 
Veleno  usar  non  qua!  voleasi  forte  : 
Kinnova  in  ossi  il  successor  di  Fioro 

Quella  che  Giuda  s'ebbe  estrema  sorte; 
Devoto  laccio  ai  sacri  colli  ei  cinge. 

Che  a  viva   forza  in  ciel  Inr  aline  spinge. 

Fer  ristorar  poi  la  romana  Chiesa 
Dei  duo  baroli  tolti  al  purpureo  coro. 
No  crea  ben  altri  trenta  in  sua  difesa: 
E  in  mezzo  al  venerando  concistoro 

Sta  meditando  alta  guerriera  iminesa, 
Clio  costerà  gran  sangue  e  gran  tesoro 
A  Koma  no,  ma  ai  i»riiicipi  cristiani  ; 

Geiiis:ileiiiiiie  ti.ir  di  man  de'  cani. 
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Raffaello  immortale!  oh  come  in  volto 

Al  padre  santo  il  pio  desir  fiammeggia! 
Perchè  sia  il  regno  di  Sion  ritolto 

A  chi  '1  sacro  terreu  ])reme  e  dileggia, 
Va  d'ogni  fallo  il  peccator  già  assolto, 
Cui  croce  a  mezzo  il  petto  ampia  rosseggia. 

E  il  buon  messo  d' Iddio  par  quivi  inviti 
I  re  che  aver  spera  all'  impresa  uniti. 

Poi  degli  indugi  lor  dolente  e  irato, 

Com'uom  cui  roda  di  vendetta  il  tarlo, 
Già  di  Cristo  il  vessillo  aver  spiegato 

Non  A'uole  indarno;  ed  oca  il  quinto  Carlo, 
Ora  il  grand'Emul  suo,  duce  ha  creato  : 
Ma  sordi  entramlii  niegan  d'ascoltarlo 
Stolti,  cui  di  lor  regni  cura  muove 
Più  che  il  sepolcro  del  figliuol  di  Giove. 

Raffaello  così  gran  parte  adombra, 
Se  tutte  no,  del  fier  Leon  le  gesta. 
Quanto  riman  poscia  del  camj)o  ingombra 
Clemente,  cui  papal  triregno  innesta 
Tra  i  buon  Medicei  germi  onde  lo  sgombra 
La  madre  sua  più  bella  assai  che  onesta. 
Frutto  ei  non  è  di  sacramento  schietto  : 

Ma  che  rileva?  egli  è  d'Iddio  lo  eletto. 

D'Iddio  lo  eletto  è  il  settimo  Clemente, 
Non  men  che  gli  alti  antecessori  suoi. 

Qui  il  vedi  in  atto  d'uom,  che  santamente 
Brama  in  pace  compor  due  fieri  eroi, 
Rivolger  entro  la  papal  sua  mente 
Cosa  onde  gli  ha  forte  ad  increscer  poi  ; 
S'  ei  debba  o  no  de'  Galli  il  re  disciorre 

Da  quanto  ei  giura  entro  all'  Ispana  torre. 

]Ma  infranto  poi  per  sua  sentenza  cade 

II  regal  giuro;  ch'ogni  giuro  è  vano, 
Se  noi  rafferma  l'alta  potestade 
Di  lui  eh 'è  in  terra  l'arbitro  sovrano. 

Quindi  s'adira,  e  di  profane  spade 
Roma  riempie  il  vincitore  Ispano: 
Tal  che  di  Cristo  il  gran  Vicario  veggio 
Sforzato,  e  vilipeso  il  santo  seggio. 
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l><'ir  iiit'iillìltil   suo   |i:istoi')-   il    t'iilln 
Ecco  scontai-  (IìiII'ìiiikm  cntr  '^n'fi'^i-, 
A  cui  sclici'iiio  non   la   riiiir<»  i:è  vallo: 

Ecco  ;;ià  ranni  ed  il  furor  dar  !<■;;;;<• 
A   Konni  vinta;  e  dal   |)a]>al  suo  stallo 

Fu;j;;^irsin  (pici  clic  i   principi  coirc^j;c  ; 
Dai   incili   poi  dcir Adriana  mole 

Contro  il   nemico  t'ulmìnar  parole. 

Son  (pu'sti,  si,  «picsti  i  tii<mti  sono 
Dei   veritieri  siiccessor  ili  Cristo, 

A  cui  lasciò  di  ])a/.ien/,a   il  dono 
Onde  ter  poi  lo  smisurato  aopiisto. 

(^tui  d'ogni  speme  il   i'a))a   in  aliliaiidono Sottrarsi  vuol  dal  contestabil  tristo: 

Ve'  (Iella  rócca  ei   fugge  in   vesti  abbiette, 
Come  il  figliiiol  di  Dio  da  Nazaret  te. 

l'assa  poi  la   tempesta:  e  dileguato 
Il   liero  nemlto,  di  s()vrana  luce 
Vedi  brillar  Clemente  in  manto  aurato. 

Già  in  lui  la  juiscu  maestà  riluce. 
Già  di  folgori  sacre  lia  il  biaccio  armato: 

E  sa  s'ei  fera  de'  Hritanni  il  duce, 

L'ottavo  Arrigo,  cli'ei  dal  cielo  esclude 
E  co'  suoi  danna  all'  infernal  palude. 

<ìn\  "1   \fdi  allìn  con  (piella  man,  clic  morte 
All'Aiiglo  re  pento,   ventura  e  vita 
Recare  al  Franco:  a  cui  manda  in  consorte 

La  Medicea  nepote,  un  (lì  sortita 
Le  infette  Gallie  a  governar  da  forte; 

Or  d'indulgenze  ]nia  1' lia   ben   munita. 
E  d'  italici  providi  consigli, 
Per  cui  in)n  vengan  manco  al  re  mai  tigli. 

Ma  (linai  di  campion  santi  e  di  guerrieri. 
Stanchi  i   pennelli  son.  stanclie  le   viste. 

Ecco  d'alte  madonne  i  dolci  imperi 
L'alte  virtudi  a  leggiadria  commiste, 

Crear  novelli  in  noi  d'amor  pensieri  : 
C(une  alloro  immortal  donna  s'ac(piiste, 
Altro  ])ittor  ipii  dottamente  insegna 

Nel  far  dt'lle  Medicee  rassegna. 
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Ripiena  è  tutta  la  parete  terza 

Di  Lucrezie  di  Biauclie  e  d'Isabelle, 
Cui  casto  amore  intorno  intorno  scherza, 

E  di  ghirlande  par  le  adorni  e  abbelle. 

Ma  co'  fervidi  rai  i)iù  non  mi  sferza 

Apollo,  ond'io  non  vaglio  a  dir  di  quelle: 
Sol  concede  eh'  io  accenni  Caterina, 
Di  Francia,  umana,  pia,  giusta  reina. 

Questa  è  colei  che  al  gran  Clemente  accanto 

Vedemmo  or  or  di  blanda  sposa  in  atto  : 
Eccola  invasa  qui  da  furor  santo 
Serbar  di  Cristo  a  forza  il  culto  intatto. 

Senna  im])ara  per  lei,  di  Roma  quanto 
Vaglia  il  pugnai;  se  in  queta  notte  è  tratto 

Se  all'improvviso  e  a  tradimento  ei  tìede, 
Propiignator  della  verace  fede. 

Ecco  dell'aiiostolico  macello 
Dare  il  segnai  la  gran  tosca  Giuditta: 
Ecco  del  figlio  il  padre,  ecco  il  fratello 
Del  fratello  ])rovar  la  destra  invitta: 

Ve'  come  mai  non  resta  il  pio  coltello, 

Fin  che  ogni  eretic'  alma  a  Dio  trafitta 
Cadendo  innanzi  in  olocausto  sacro 

Fatto  non  ha  di  sangue  ampio  lavacro. 

Inermi,  ignudi,  in  letto,  a  sonno  in  braccio. 

D'ogni  età,  d'ogni  sesso,  d'ogni  grado, 
Senton  di  morte  il  repentino  ghiaccio 
Sì,  che  di  Senna  ecco  sanguigno  il  guado. 

Le  strida,  i  pianti,  gli  ululati  io  taccio 
Della  notte,  che  Roma  ebbe  sì  a  grado: 
Sol  Caterina  trionfante  io  miro 

Vietar  ch'abbiausi  i  morti  anco  un  sosi)ir(). 

Così  il  Tosco  signor  per  ogni  doA  e, 

Dall'alto  seggio  suo  volgendo  i  lumi. 
Grandi  opre  ognora,  virtiiose  e  nuove 

Mira  de'  suoi,  per  cui  son  pari  ai  Numi. 
Della  quarta  parete  a  dir  non  move 
La  Musa  mia:  son  pinti  ivi  i  costumi 
Dei  sette  Savi,  cui  veder  non  lascia 

Ampio  trono  regal  che  il  muro  fascia. 
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CANTO  SECONDO. 

Sor^ci'  dii'  lidi  Eoi  la  iiicssMgj^cra 
Del  unnvo  di   vcdca   ìaìivìi/a)  toit«'. 
H(»Sf  la  fronte,  il  cline  auro  ii<»n  <  tm  : 

Ma  come  pinta  di  color  di  morte, 
Dietro  una  nube  orribilmente  nera 

Par  che  novella  notte  al  mondo  apporte. 
Almo  Sol,  forse  rischiarar  tu  sdegni 

Terra  ove  il  «giusto  ;;enia  e  l'iuipio  re^Mii, 

Tinte  di  sanuiie  e  in  torbo  fuo<'o  anlenti 

Travi  tenjion  ch'll'aria  il  vasto  campo. 
Benché  il  Bruto  toscan  p(»co  ai  portenti 
Creda,  a  tal  vista  jture  un  dopitio  lamj»» 

Gli  appar  negli  occhi  di  furor  splendenti: 

E  {jjrida  :  0  ciel,  s'ojìijìì  il  tiranno  ha  scampo 
Dal  mio  pufinale.  in  questa  guisa  oiienda 

Sempre  sanguigno  il  sole  a  me  risplenda. 

Precipitoso  già  fuor  della  soglia 

Scagliasi,  e  l'alta  impresa  a  compier  vola  ; 
Quand'ecco  innanzi  a  lui  d'amara  doglia 
Piena  il  cor,  piena  il  volto,  in  negra  st(»la 
Sua  madre  fassi;  e  in  disadorna  spoglia 
Trista  del  par  vien  seco  la  tìgliuola. 
Vedova  madre,  al  mondo  or  che  ti  resta? 

Nò  congiunti  né  prole  alti"  hai  che  questa. 

Lorenzo  e  Bianca  ad  un  sid  i»ar)o  in  luce 

Died'ella,  del  suo  amore  ultimi  jiegui: 
Che  tosto  poscia  inesoral)il  truce 
Morte  il  suo  sposo  trasse  ai  cupi  regni; 
Indi  riugorda  nltimo  danno  adduce 
Al  fratel  suo;  né  pon  tregua  agli  sdegni, 

Se  pria  non  l'ha  d'altri  duo  tìgli  orbata, 
E  quasi  a  eterne  lagrime  dannata. 
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Posta  ogni  cura  ogni  speranza  estrema 

Dunque  ha  ne'  due  cui  morte  non  le  tolse  : 
D'affetto  piena  e  di  materna  tema 
Ad  ogni  lor  più  lieve  duol  si  dolse  : 

Chi  dir  potria  com'ella  or  spera  or  trema! 
Quante  fiate  al  ciel  gli  occhi  rivolse 
Imploratori  del  supremo  aiuto, 
Pria  che  il  quinto  lor  lustro  abbian  compiuto! 

E  già  del  figlio  e  la  virtude  e  il  senno, 
Come  di  Bianca  la  dolce  beltate, 
Quasi  obbliar  suoi  prischi  guai  le  fenno, 
Soave  apjioggio  a  sua  cadente  etate. 
Ma  il  dì,  che  ad  essa  i  figli  increscer  denno, 
Già  surse;  e  duolsi  che  crude]  pietate 
Le  Parche  indusse  a  differir  lor  rabbia, 

Perch'ella  poscia  a  dis^^erar  più  s'abbia. 

Figlio,  dicea,  deh  !  figlio,  a  che  sì  ratto 
Alla  stanza  materna  dai  tu  il  tergo, 
Se  suora  e  madre  pria  non  hai  sottratto 
Dal  mal  sicuro  doloroso  albergo  ? 

Non  sai  l'oltraggio  orribil  che  a  noi  fatto 
Vien  da  quel  vii  che  il  trono  ha  per  usbergo  "? 
Ah  noi  sai  tu:  che  se  il  sapessi...  Oh  figlio! 

Tempo,  tempo  è  d'oprar,  nou  di  consiglio... 

L'empio  Alessandro,  i  cui  trofei  novelli 
Son  giustizia  onestà  fede  e  natura 
Vinte  ed  infrante  sotto  i  pie  rubelli. 
Questi  cui  preme  sol  regale  cura 
Contaminare  vergini  e  donzelli. 

Sentina  vii  d'ogni  piìi  ria  lordura. 
Ahi  schiavi  noi!...  quest'Alessandro  regna; 
E  novella  ogni  dì  vittima  ci  segua. 

E  a  gara  van,  di  sua  libidin  cruda 
Chi  più  infame  di  lui  sia  il  grau  ministro: 
Già  in  altro  arringo  ornai  Tosco  non  suda, 
Né  ferro  usa  che  il  molle  calamistro. 

Ma  il  fero  arcano  il  mio  parlar  ti  schiuda, 
blanda  già  il  quarto  reo  messo  sinistro 
A  Bianca  il  sir,  che  sue  malnate  brame 
Feroce  annunzia  e  squarcia  ogni  velame. 
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E  noi  I'imIìiiiiho?  Ov  che  piii  nano?  assai 

Tiitlu  conipiciuli  ili  cor,  (|iianl"«!  l'olda^^io 
Da  nol)ìl  saii;;iu-  non  patito  mai, 
()  vendicalo  con   viril  coragj;io. 

'l'ii  fremi?  oli  j:;ioia!  oli  ti<r|iiiol  mio!  scionai 
Tu,  sì,  scionai  di  così  reo  serva<fgio 
Il  criulo  infame  abliominevol  nodo, 
Cui  codardia  fa  sol  tenace  e  sodo. 

IMeiitre  con  i»ianto  e  rabbia  escoii   tai  detti 
Dalla  adirata  dolorosa  donna; 

Del   li^^lio,  a  cui  «^ià  in  cor  boliian  ristretti 

Feroci  spirti,  alto  stiipor  s'indonna: 
Soli  fjli  accenti  al  rispondere  intercetti; 
Fredda  immobile  sembra  alta  colonna; 

Tanto  è  pr«)fondo  ed  immenso  il  suo  sdegno: 

Ma  di  Aendetta  il  ,<>;ran  silenzio  è  jireguo. 

Ecco  già  rotte,  al  suo  furor  le  sbarre  : 
Con  <»cclii  accesi  orribilmente  t«nti 

Stridere  in  siutn   ticmeudo,  il  ferro  trarre, 

Gridai".   Muoia  il  tiranno:  alti  tras|>oiti, 
Vivi  moti,  cui  mal  penna  che  nane 
Tenta  ombrar  di  color  fievoli  e  smorti  ; 

Tai  di  Lorenzo  i  ra])idissinii  atti 
Sono:  e  nien  ratto  assai  palpebra  batti. 

Già  fiuui,  già  del  limitar  si  scaglia, 
Reiterando:  Miior,  muori,  tiraiim». 
Ma  la  minaccia  e  il  corso  ecco  gli  taglia 
Bianca,  clic  esclama  con  mortale  aHàiino: 

Dell,  fratel  mio,  t'arresta!  ali!  jiiii  ti  caglia 
Di  te,  di  noi:  t'arresta:  onibil  danno 
A  tutti  noi  sovrasta:  odimi;  ah!  ])ria 
Tutta  alnien  odi  la  sventura  mia. 

Clic  vuoi  tu  far?  valor  non  è  che  baste 

Contro  il  fellon,  cui  sua  viltà  nasconde 

Dietro  ben  cento  e  cento  usberglii  ed  aste 

Per  te  per  noi  s'io  tremo,  or  n'ho  ben  d'ond»- 
Quel  che  a  me  sposo  dar  già  voi  fermaste, 
Al  cui  fedele  amor  mio  amor  risponde; 

Quegli,  or  più  giorni  in  c:ircer  duro  atliitto, 

Nunzio  m'è  al  cor  d'ogni  maggior  delitto. 
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Fileno  mio,  di  mia  vita  conforto, 
Unico  ben  clic  tirannia  mi  toglie; 

Sol  percliè  m'ami  riamato,  attorto 
Gemi  or  fra  lacci  in  preda  all'empie  voglie 
Di  rio  signor  che  già  tanti  altri  ha  morto!... 
Volea  più  dir:  ma  il  gran  pianto  le  scioglie 
I  me^^ti  accenti  in  tleltili  nlnlati. 
Stau  Lorenzo  e  la  madre  abbrividati. 

Beltà  vedresti  semplice,  dolente 

Tutta  al  viso  chiamar  l'anima  trista; 
Parte  d'esso  ombreggiarne  il  crin  cadente 
Sovra  il  percosso  petto  in  dojtpia  lista; 
E  la  i)allida  guancia  amaramente 
Solcare  un  rio  che  ognor  più  forza  acquista; 
Or  le  mani  al  fratel  sporger  pietosa, 
Le  .luci  al  cielo  or  volger  dispettosa. 

Ma  poi  ripiglia  in  suon  più  maschio  assai  : 
Aspra  mandommi  il  sir  fera  minaccia; 
Deh,  pria  che  forza,  al  mio  voler  non  mai 
Ma  a  questo  corpo  debile  si  faccia, 

Tronca,  o  fratel,  col  tuo  pugnai  mie'  guai; 
In  mezzo  al  cor  quel  ferro  tuo  mi  caccia: 
Già  vendicarmi  tu  mai  noi  potresti: 

Me  lasci,  a  morte  corri;  e  vuoi  ch'io  resti? 

Lorenzo  allor:  Pria  di  saper  quest'onte 
Private  nostre,  io  m'era  in  cor  già  tìtto 
0  perder  vita  o  rialzar  la  fronte 
Di  questo  servo  popolo  proscritto: 

Già  il  rio  tiranno  d'ogni  angoscia  fonte 
Dianzi  cader  per  me  dovea  trafìtto; 
Chi  ha  che  omai  la  rabbia  mia  raffreni'? 

Tanto  oltraggio  s'aggiunge;  e  ch'io  noi  sveni? 

0  degno  figlio,  o  veramente  mio: 
Grida  la  madre  con  feroce  gioia: 
Péra,  sì,  péra,  per  tua  man  quel  rio  : 

Va',  tenta,  e  non  temer  ch'io  schiava  muoia, 
Né  che  in  preda  al  tirannico  desio 

La  figlia  io  lasci,  e  a  noi  l'onor  premuoia. 
Noi  pure  un  ferro,  ardir  noi  pure  avremo  : 
Se  cadi  tu,  di  n<ostra  man  cadremo. 
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M;i   (i()|tj><>  <•  certo  il   viiu-cr  (un:  ti  scori»' 
Nelle  vene  per  me  lihent  il  s;iiij;iie 
Di  (|iiel  fornii  Soderiii,  che  ardì  sol  jtorre 
Il  pie  sul  Mediceo  tiriiimico  aiij^ue: 

Tu  del  iioiiM-  ])ateiii(>  .1   le  l»eii  tórre 

Saprai  rintaiiiia,  se  in  tuo  coi-  non  lanj^ue 
I/ira  materna,  e  se  althorrir  tii:inni 

Io  t'inseunai   liti   da'   più   t<'n(ii  anni. 

Tu,  heudiè  nato  di   Medìceo  seme, 

Per  me  purj;a(a  hai  ̂ ià  tal  macchia  in  parte: 

Se  al  vostro  nome  o;;ni   noni  d'oiroi   <pii   iVenie 
Cor  ben  altro  tu  spieghi  e  l)en  allrarte: 

Da'  tuoi  se  oppressa  la  tua  patria  geme, 
Qual  li  fia  gloria  in  sua  difesa  armarti'! 
(Jual  gloria  a  ine,  se  dal  mio  fianco  usciva 
Germe  di  re  che  tirannia  sl)andiva! 

So  che  tu,  nato  a  iniquo  trono  appresso, 

Mai,  se  non  i)ei-  disfallo,  noi  Inamasti. 

Or  ecco  t'offre  il  crudo  prenci-  istesso 
Alta  cagion  che  a  tanto  effetto  basti  : 

Va'  duncpie,  covri,  scagliati  sovr'esso  : 
Già  non  fia  che  a  virtù  viltà  contrasti  : 

Teco  è  lo  sdegno  mio  ;  teco  è  di  tutti 

L'alto  furor:  tecct  di  Bianca  i  lutti  : 

Teco  il  gran  biaccio  di  quel  Dio  ]>ossente. 
Che  fé  la  ebrea  donzella  un  dì  sì  forte. 

Che  osò,  per  dar  vittoria  alla  sua  gente, 
Entro  neiìiica  tenda  a  un  re  dar  morte. 

Deh,  fossi  io  teco,  come  in  cor  l'ardente 
Brama  ne  avrei!  che  di  niun' altre  scorte 

Or  m'udresti  al  ferir  farti  paiola: 
Scorta  a  tanto  sarìa  questa  man  s<»la. 

Disse  :  e  Lorenzo  già  dai  mateiiii  occhi 

S'è  dileguato  a  voi,  rapido  tanto 
Che  assai  men  va  strai  che  dall'arco  scocchi. 
Le  donne  entrambe  desolate  intanto. 
Acciò  lor  duol  piìi  libero  trabocchi. 

Della  magion  nel  i)iù  riposto  cauto, 
Là  dove  fioco  alcun  barlume  tìede, 

Ritraggon  meste  il  vacillante  piede. 
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Quivi  asj)ettar  dì  dubbia  iiu presa  il  fine 

S'eleggou  ;  quivi  alto  consiglio  lian  fermo  : 
Che  pria  che  il  sol  di  nuovi  raggi  il  crine 
Cinga,  se  a  lor  vien  meno  ogni  altro  schermo, 
Un  ferro  stesso  esangui  al  suol  le  inchine  ; 

La  madre  il  vibri,  ch'aver  dee  più  fermo 
Per  più  etade  e  più  sdegno  il  braccio  e  il  core. 
Ahi  crudo  pegno  di  materno  amore  ! 

Ahi  crudo  sì,  ma  necessario  pegno 
Di  vero  amor  !  se  avvien  che  sceglier  deggia 
Tra  vergognosa  vita  e  morir  degno. 
Così  già  un  dì,  là  dove  oggi  campeggia 
Viltà  che  usurpa  di  virtude  il  regno, 
Virginio,  a  cui  nlun  padre  si  pareggia, 
Di  ferro  armato  e  di  pietà,  svena\a 

La  propria  figlia,  e  a  lei  l'ouor  salvava. 

Mentre  nel  duol  profondo  immerse  stanno 
Le  forti  donne  al  fier  rimedio  preste  ; 
Quei  che  a  morire  o  a  ristorar  lor  danno 

Vola  sull'ali  che  il  furor  gli  veste. 
Dell'empio  ostel  che  asconde  in  sé  il  tiranno 
Ecco  ei  già  preme  le  soglie  funeste  : 

Ma,  oimè  !  chi  veggio,  che  l'entrar  gli  vieta 
E  viejipiù  di  vendetta  in  van  lo  asseta  "? 

Il  riconosco  ben  :  questi  è  Foberro, 
Timido-ardito  delle  guardie  duce, 
Che  la  natia  viltà  di  tutto  ferro 

Addobba,  e  apx)iatta  sotto  aspetto  truce. 

Olà,  gridava  l'orgoglioso  sgherro, 
Tu  cui  del  mio  signor  qui  non  conduce 
Ordine  espresso,  oltre  varcar  non  puoi. 
Perchè  !..  Così  si  vuol...  Ma  pur?...  Noi  puoi. 

Lorenzo  usava  col  tiranno  spesso, 

E  ciò  ])er  più  l'odio  celare  ei  tea  ; 
Onde  il  non  mai  iìnor  vietato  ingresso 
Or  ben  mille  sospetti  in  cor  gli  crea. 
Teme,  col  chieder  più,  tradir  se  stesso, 
E  a  colui  dar  qualche  sinistra  idea  : 

Ma  d'altra  parte  il  piò  ritrar  gli  duole  : 
Ond'  a  lui  vengou  men  fatti  e  parole. 
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'l'inior  lo  assai  sol  di  non  roiii|M<T  ropia 
Ch'altro  timor  uri  petto  suo  non  entra  : 
DiMKine  è  niestier  <lie  il  suo  furoi'  ben  i-opra; 

Ch'ove  non   può  viitnde,  aite  sottentia. 
Volto  ei  eonipon  che  l'animo  non  scopra  ; 
L'ila  nel  cor  lìrofondo  riconcentia  ; 
K  in  non  ciucciato,  anzi  in  ;fioioso  aspett»», 

Dice:   Dumpi'io  d'entrar  <|ni  l'ora  aspetto. 

So<f^iiin<;e  Tallro:  Aspetteresti  assai, 

('he  in  suo  lido  consiglio  il  picnce  sfassi  : 
E  nuova  lei:;ye  vuol  che  non  itiii  mai 

IJom  non  ii«-hiesto  alle  suo  stan/.<'  passi. 

l*ei<luta  ha  (hunpu!  o^ni  speranza  oniai 

Lorenzo  d'inoltrai'  dentro  i  suoi  passi  : 
Oiid'oi  le  spalle»  dà  senza  far  gii(h>. 
Aspettando  che  il  duca  esca  <lal  iiiih». 

Fra  sé  rivol<;e  (piai  ca<;ioii  novella 

Oltre  l'usato  il  sir  sì  cauto  renda  : 
Ma  poi  sovvien<>ii  che  natura  è  quella 

Di  chi  ie<^iia,  temer  che  ofjfiii  uom  l'ottenda, 
E  più  temer  (pianto  più  l'alma  lia  iella: 

Quindi  stup(n-  non  lia  ch'ei  di  ci('»  prenda. 
Trema  a  tua  i)osta,  trema  (ei  grida),  (»  vile: 

<:irià,  per  tremar,  non  sfuirgirai  mio  stile. 

Poi  fa  pensier  come  assalirlo  tosto 

Che  il  pi('  fuor  della  ref><^ia  ini(pia  ei   porte  : 

Sia,  (juant'ei  vuole,  in  mezzo  a'  suoi  nascosto, 
Sì,  '1  troveraiiuo  pur  vendetta  e  morte. 
Già  già  Lorenzo  s'è  in  aguato  posto, 
Dove  in  solinga  via  celate  i)orte 
Del  principesco  ostello  escono  al  fiume, 
Donde  il  sir  fuori  andare  avea  costume. 

Quinci  a'  suoi  stupri  e  a  .sue  vendette  ei  muove 
'racitameiite  con  pochi  seguaci: 
E  tpiivi  han  scelto  far  le  ardite  prove 
Di  Lorenzo  le  cupe  ire  sagaci. 

Era  omai  l'ora  in  che  il  ligliuol  di  Giove. 
Quel  che  disperde  le  notturne  faci, 
Giuugeiido  al  tìii  del  suo  veloce  corso. 

Par  che  a'  feri  destrier  i)iù  alh^nti  il  nunso: 
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Quando  impi-ovvisaniente  ecco  turbarsi, 

E  muggliiaiulo  strosciar  dell'Amo  l'onda; 
Ora  in  vortici  apiirsi,  or  rigonfiarsi, 

Tal  che  ne  trema  l'una  e  l'altra  sponda  ; 
Non  altrimenti  che  sott'  essa  d'arsi 
Zolli  s'aprisse  voragin  profonda  ; 
Si  ch'or  l'acqua  nel  vuoto  giù  trabocca, 
Or  l'adirato  fuoco  in  su  la  scocca. 

Così  là  dove  al  cavernoso  fianco 

D'Etna  tonante  il  mar  rabido  fraglie. 
Spesso  Viilcan  di  soflferir  già  stancc» 
Che  inipetiiosa  altera  onda  lo  bagiie, 

Quel  fuoco  a  cui  mai  l'esca  non  vieii  manco 
Sgorga  sovra  le  liquide  campagne  ; 

E  d'imo  a  sommo  a  svolgerle  sotterra 
Tutte  le  ardenti  sue  chiostre  disserra. 

Or  che  fia  mai  che  l'uniil  Arno  agguaglia 
Al  mar  ch'ogni  elemento  a  prova  mesce  ? 
Ecco  già  vinta  ha  la  feral  battaglia 

Fiamma  che  fuor  dell'acque  orribil  esce: 
Torba  fiamma  che  in  su  già  non  si  scaglia. 
Ma  lenta  lenta  a  poco  a  poco  cresce  : 

Ed  or  l'asconde,  or  l'appalesa  un  tetro 
Fumo  che  intorno  serp<'  in  vario  metro. 

Di  sangue  assai  più  che  di  fiamma  rosso 

Color  tra  '1  negro  fumo  ivi  traspare. 
Pria  smisuratamente  sopra  il  dosso 

Dell'onde  alzato  torreggiante  appare  : 
Quindi  forma  vestir  di  uinan  colosso 
Vedi  il  vapor  :  poi  dal  salir  restare  : 
E,  quel  fragor  terribile  tacendo, 
Più  terribil  seguir  silenzio  orrendo. 

D'ira  e  dolor  la  spaventevol  forma 
Sua  faccia  atteggia  in  ver  Lorenzo  vòlta  : 

L'ispida  barba,  e  l'irto  crin  s'informa 
Di  lunghe  strisce  di  caligin  folta  : 

Irsuto  è  il  ciglio,  d'atra  nube  a  nonna  : 
Fiamma  in  profonda  caverna  sepolta 
Fosco-splendente  il  morto  occhio  rassenibia  ; 

Sanguigno  foco,  l'altre  immani  membra. 
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N«Mi  cred'io  che  a  veder  lenil)il  tanto 
Fosse  il  faiitasnia,  elie  notturno  apparve 

A   Bruto  là  (lov"el)l>e  ultimo  vanto 
Lihertà  che  dal  mondo  ])oi  disparve. 
Ma,  come  il  cor  del  «^ran  Koniann  inlVantu 
Non  avrian  tutte  le  tartaree  laive. 

Tale  il  Tosco  ini<;lior  de'  tempi  suoi 

CJrida  allo  sjiettro  :  t)r  chi  se'  tu  ?  che  vuoi? 

Siùrto  son  io  di  tal  cui   fra  quest'onde 
Diessi,  ha  più  lustri,  scellerata  tornita  : 

Venjfo  in  tuo  prò.  Così  cupa  risponde 
Voce  che  in  aria  al  j>ar  del  tuoii  rimhondia. 

Poi  sejfiie  :  Il  cener  mio  (pia^ffiù  s'asconde, 
Ma  il  nome  no,  cliè  hi  sonora  trond>a 

Di  lei  che  Tnom  dal  cieco  oblio  sottragge, 

De'  prei)otenti  ad  onta,  fuor  nel  tragge. 

Stoltezza  invan  d'ignaro  volgo,  invano 
Maligna  astuta  superstizione. 
Da  cui  raccoglie  il  gran  i»rete  romaiio 
Oro  ])iìi  assai  che  da  religione, 

E  invan  l'abuso  del  poter  sovrano, 
Perlin  tiranno  della  opinione, 
llan  di  lor  negre  tede  inceso  il  logo 

Che  il  corpo  m'arse  e  all'alma  tolse  il  giogo. 

Mio  polpe  ed  ossa  in  polve  invan  ridutte 

Giaccion  prive  d'inutil  sepoltura  : 

Che  meco  sjtente  non  son  l'ire  tutte, 
Ed  è  l'alta  vendetta  omai  matura  : 
A  te  si  aspetta:  e  per  tua  man  distrutte 
Le  reliquie  sarau  di  questa  impura 
Schiatta  che  a  me  non  fu  sjjcgner  concesso, 
In  cui  tuo  nome  amniendciai  tu  stesso. 

Oh  !  disse  alhu-  Lcuenzo  :  io  ti  ravviso 
Al  tuo  maschio  parlare,  ombra  feroce. 

Te  spento,  io  nacqui  :  ma  pur  so  che  assiso 
In  ])ergamo  tuonasti  della  voce 
Sì  che  ogni  Tosco  fu  per  te  conquiso  ; 
Tu,  non  libero  nato  ove  ha  sua  foce 

Dei  tiumi  il  re,  pur  festi  udir,  ma  indarao, 
Liberi  sensi  al  non  ])iù  liber  Arno. 
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Dell,  dimmi  ;  e  perchè  mai  timido  velo 
Piacqiieti  fare  agli  alti  insegnamenti 

Di  libertà  coll'oiipressor  vangelo? 
Quei  che  bolh'ano  in  te  nobili  ardenti 
Spirti,  ch'or  piìi  non  dà  l'italo  cielo, 
Che  non  sgorgasti  in  manifesti  accenti  ? 
Ratto  avria  il  core  agli  uditor  tuo  dire  : 
Sapiian  per  te,  xiria  che  servir,  morire. 

O  giovinetto  (ripigliava  l'ombra) 
In  cui  non  nien  che  il  petto  arde  la  mente, 
Per  poca  età  biasmi  ogni  vel  che  adombra 
Il  ver,  che  dir  si  dee  liberamente  : 

Ma  tu  non  sai  qual  d'error  nebbia  ingombra 
Le  corte  viste  alla  odierna  gente  : 
Tua  liber'  alma  è  scorta  a  te  fallace 

Per  giudicar  l'altrui  che  serva  giace. 

Ad  aggiunger  valor  fierezza  o  sdegno 

Al  tuo  fervido  cor  già  non  venu'  io  ; 
Un  cotal  poco  a  farti  accorto  io  vegno, 
Perchè  n'esca  a  buon  fin  l'alto  desio  : 
Né,  me  s'ascolti,  precettor  non  degno 
Io  ti  parrò  :  ne  dell'esempio  mio 
Schivo  in  tutto  sarai  :  che,  non  mio  errore. 
Sorte  involommi  il  da  te  ambito  onore. 

Questa  città  rifar  libera  volli  : 

Diffìcil  era,  e  mi  fallia  l'impresa. 
Or  tu  gl'intrepidi  occhi  a  tanto  estolli, 
Tu  che  ben  scinti  se  il  gran  giogo  pesa  : 
Tua  vita  almen,  se  tirannìa  non  toUi, 
Fia  nel  tórre  il  tiranno  assai  ben  spesa. 

Io  noi  potei,  ch'eran  più  d'un  ;  ma  in  bando Tenni  il  Mediceo  vii  seme  nefando. 

Del  volgo  irato  ed  incostante  io  poi 
Vittima  caddi  ;  e  tale  esser  dovea  ; 

Che  la  plebe  discior  da'  lacci  suoi 
Mal  puossi,  mentre  di  costumi  è  rea. 

Che  vai  che  in  vista  il  soggiacer  l'annoi, 
Se  del  reggere  ha  in  sé  falsa  l'idea  *? 
Gente  imbelle,  corrotta,  e  al  mal  nudiita, 

Pria  che  {ill'armi,  io  la  trassi  a  santa  vita. 

1-1    Alfieri  —  Rime  varie,  ecc. 
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Keguli  (|uì,  (|iii  non  avca  Catoni  : 

Konia  vista  iii'a\  ria  brandir  lo  Htilc  : 
i'Moia  lidi  miei  vaii;;(li(i  st-riiioni  : 

'l'ra'  glandi  j^raiidc,  in  fra  codardi   \il<': 
A  diversi  dcsliii-r,  dixersi  sproni  : 
Alti'o  loco,  altra  età,   vuoisi  altro  stile: 
Certo  a  color  jx-r  cui  Licurji(o  scrisse, 
Stolti»  fora  il  narrar  Cristo  »|iial  vìskc. 

Ma  qui,  d'Italia  fetida  nel  niez/.o, 
Dove  di  luce  aurora  pur  non  s(n<;e, 
A  penetrar  ben  dentro  i  cuor  (jiial  mezzo 

Mij,dior  dei  tanti  die  il  van^^el  ne  jior^e  '/ 
Libro  de'  libri  !  a  clii  noi  le^^e  J»  mezzo, 
È  in  esso  assai  più  là  <lie  il  vol;;o  scorge. 

Fraude,  il  veggio,  ti  spiace:  ed  io  non  l'amo: 

Ma  chi  si  coglie  or  di  virtude  all'amo? 

Tu  i)ur  so  il  nobil  tuo  disegno  in  i)aile 
Compier  vorrai,  mestier  ti  tia  ringanno. 

Qui  lo  interrompe  il  giovili  fero  :  All'arte 
Scenderà  (grida)  chi  non  teme  danno? 

Questo  mio  stil,  *piii  che  tue  sacre  carte, 
Nobil  mezzo  non  è  contio  a  tiranno? 

Amor  di  vita  ogni  grand'opra  guasta  : 
Èmmi  il  saper  morir  arte  che  basta. 

Qui  pur  t'inganna  il  tuo  gran  cor:  soggiunge 

Lo  Si)irto  allor.  Morire  è  d'ogni  forte 
L'arte,  ma  pur  non  ogni  forte  aggiunge 

All'arte  del  sapere  altrui  dar  morte. 
Te  desio  di  morir  pur  tropi»o  i)unge, 

Ma  all'uccider  non  son  tue  man  si  scorte: 
Non  al  tiranno,  a  te  qui  tendi  aguato  : 

Ch'ei  forse  vien  d'ascosa  maglia  armato. 

Fa'  ch'egli  esca  soltanto  :  e  sì  s'apjnatti 
Poi  dietro  a  doppio  e  triplicato  usbergo  ; 

Quanto  ei  più  può,  ferro  su  ferro  adatti 
Al  ijetto  ai  tìanchi  e  al  timido  suo  tergo. 

Fa'  sol  ch'egli  esca  :  indi  a  veder  qui  statti 
S'io  tutto  in  lui,  tutto  il  pugnale  immergo: 
Ferro  ogni  membro  sia,  gli  occhi  ha  di  carne; 

Varco  lieii  gli  occhi  onde  l'alma  empia  trarne. 
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Così,  fremendo,  il  giovili  fniioso. 
Ma  risponde  il  fantasma  in  suon  di  sdegno  : 
Saggio  fossi  tu  quanto  ardimentoso  ! 

Che  vai  schietto  valor  contr'  uom  che  ha  regno. 
E,  baldanzosamente  pauroso, 

L'oro  ha  ]>er  schermo  e  il  doppio  astuto  ingegno  1 
8e  l'ordii!  tu  dell'assalir  non  cangi, 
Qui  '1  tuo  furor,  qual  onda  a  scoglio,  infrangi. 

Ti  duol  la  frode  :  or  di'  ;  non  è  la  frode 
Clie  il  primier  di  qiie'  vili  in  seggio  pose  ? 
Ee  qual  divenne  mai  per  l'esser  prode  ? 
Finte  virtudi,  iniquità  nascose, 

Fur  l'arti  ond'ebber  nome  e  glossa  e  lode. 
Leoni  no,  ma  volpi  insidiose, 

Cui  non  mi  par  che  d'uoni  titol  convenga  : 
Fraude  vita  lor  die,  fraude  li  spenga. 

Ben  è  lo  inganno  abboiiiinevol,  dove 
Virtude  ha  loco  e  manifesta  guerra  : 
Me  già  non  strinse  alle  mendaci  prove 
Solo  il  cappuccio  che  viltà  rinserra  : 

Più  mi  A-'astrinse  assai  ragion  che  muove 
Da  lunga  esperienza  che  non -erra. 
Sfidar  vorresti  a  singoiar  tenzone 
Chi  al  tuo  brando  mannaia  e  scettro  oppone  ? 

Stupida  in  te  se  la  ferocia  fosse, 
Allegarti  potrei  biblici  esempi  ; 
Come  il  rettor  del  cielo  ei  stesso  mosse 

Con  frode  l'armi  a  far  trafigger  gli  emjii  ; 
Come  spesso  al  tradir  preudean  le  mosse 

Perfin  donzelle  da'  suoi  sacri  tempi. 
Ma  se  d'ebraici  eroi  tu  sdegni  l'orme^ 
Dienti  i  greci  e  i  latin  più  illustri  norme. 

E  Pelopida  e  Cassio  e  Bruto  e  quanti 
Le  man  bagnar  nel  sangue  di  tiranni, 
Forti  erau  pure,  e  non  di  fraude  amanti  ; 
E  tutti  pure  opraro  in  ciò  gli  inganni. 
Che  più  ?  tu  stesso  al  reo  signor  davanti 

Non  t'infingi  ogni  giorno,  or  già  ben  anni? 
Tu  il  vedi  pur,  tu  pur  gli  parli  ;  e  in  core 

Chiudendo  l'odio,  a  lui  dimostri  amore. 
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Clic  or  (|iii  lo  atlciKli,  ̂ 'ià  non  ^^li  hai  In  dotto 
E  a  sna  nia^ion  «lian/.ì  aDVcttando  il  piede, 
Molte  volj^endo  cntio  a!   Itoilente  petto, 
Vestivi  il  volto  di  mentita   tede. 

])nn<pu)  lin<;<'sti,  e  tiii;.,''  :  «'  <'lii   pnò  sciiietto 
Appresentarsi  ove  tiianin»  siede  ? 
Servirlo,  amarlo,  favellargli  è  frand<^ 
Pili  vii  elie  il  trucidarlo,  e  ottien  men  lande. 

Or,  so  col  sir  tìn;;-er  de'  sempre  il  servo, 

Finjfasi  ;  ma  vittoria  ampia  se  n'aldiia. 
Vanne;  riedi  alla  madn- :  ivi  il  jìiotervo 
Fia  tratto  in  breve  da  lasciva  rabbia  : 

In  mail  lo  avrai  fatto  di  tigre  cervo  ; 

E  il  imrglierai  tu  dalla  immonda  scabbia. 
Così  lia  spento  quel  pestifero  angue, 

E  l'onte  e  il  sangue  laverai  col  sangue. 

Nulla  più  aggiungo;  vanne:  ivi  o])poitiiiia 
Occasion  del  vendicarti  avrai  : 

Lussuria,  e  toste»,  amineiiderà  f(»rtniia, 
E  redierà  al  tiranno  ultimi  guai. 

Quivi  aspettalo  :  altrove  ogiior  digiiiiia 
Tua  fera  sete  rimarrebbe  omai. 

Qui  tacque  l'ombra,  e  sua  gran  forma  fuse  : 
L'igneo  fumo  sparì  :  l'onda  si  chiuse. 
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CANTO  TERZO. 

Ma  intanto  il  sir  della  Toscana  gente 
Siede  a  consiglio  infra  gli  eletti  snoi. 
Gran  senno  ivi  si  adnna,  eccelsa  niente, 
QuJinta  ne  avesser  mai  gli  Acliivi  eroi. 
Calliope,  o  tu  che  dal  maligno  dente 

D'oblio  sottrar  chi  più  t'aggrada  puoi, 
Costor  mi  nana  e  lor  virtudi,  e  come 
Si  acquistasse  ciascuno  eterno  il  nome. 

Ecco  primier  d'Agamennone  a  destra 
Anabatisso,  de'  gran  grandi  il  jnimo  : 
Questi  al  prence  i  corsier  sceglie  ed  addestra. 

Oltre  ogni  incarco  il  suo  grave  n'estimo 
In  vederlo  qual  ròcca  in  cima  alpestra, 
La  cervice  innalzar,  che,  già  nel  limo 
Depressa  a  lungo  da  men  alte  cure, 
Fan  sì  superba  or  le  cavalcature. 

Dopo  costui  Clidotìlace  siede, 
Altra  grande  non  men  base  del  regno  : 

D'ira  tremendo,  mal  suo  grado  ei  cede 
Il  passo  ad  uom  del  primo  onor  non  degno  ; 

Che,  se  pur  l'altro  in  dignità  il  precede, 
Ei  lo  soverchia  in  gentilezza  e  ingegno. 
Questi  le  regie  chiavi  aurate  tiene, 
E  se  le  appicca  in  fondo  delle  rene. 

Segue  Maghizzo  poi  del  terzo  onore 

Contento  appien  :  perchè  il  ducale  v<;ntre,    ' 
Ch'ei  satollar  si  studia,  al  suo  signore, 
Fa  che  di  tutti  assai  più  in  grazia  egli  entre: 
Solo  è  che  in  corte  livido  colore 

Non  pinga  in  volto  e  rabbia  non  concentre  ; 

Cinge  d'ampio  gremlùul  l'obeso  fianco 
Pe'  gran  conviti  rilassato  e  stanco. 
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Il  quarto  KCiinno  a  C'iiciuisso  tocca, 
Allo  h'iioi-  «le'  (Tivi  e  ilaiiiì   in  caccia. 

Nr  (li   F^atoiia  pur  la  prole  sco«-ca 

Dai'tio  clic  a  par  de'  siuti  rovina   taccia: 
Pur,  dotlt»  in  corte,  assai  nieii  sjtesso  iinliiocca 

(^iiaiid'è  «'ol   prence,  e  a  Ini   minor  si  spa<'ciii  : 
(,>MÌii(li  è  (Ince  de'  hosclii  ;  «■  il  sir  l'ha  ad<M  no, 

l'erchè  il  rispetti  o<;nnn,  d'aif;en(eo  coiiio. 

Dsserontc  vien  poscia,  astuto  e  avaro, 

l'er  se  piii  cliii  pel  sire,  ̂ MiardaroMta. 

K  (ro<xni  altr'arte  «piesto  «grande  ìlìhmio, 
Fuorché  sa]»er  come  marioli  si  a(ld<iiil)a. 
Heii  tollerali  oltraj^^i  il  rendon  chiaro  ; 

Cile  nullo  in  corte  al  par  di  lui  s"in;^Mol»l>a, 
Si  che  sua  ;j;uancia  fu  onorata  spesso 
Dalle  sclierz(»se  man  del  i»rence  istesso. 

Coriccio  seiiue,  baihassoro  in  cui 

Cura  impollante  dello  Stalo  posa. 

Pili  corti  ei  vide,  e  dir  j^li  jriova:  Io  Ini. 
Alta  scienza  in  cor  preme  nascosa  : 

Il  preceder,  lo  star,  l'andare  altrui, 
E  il  sedere,  e  il  rizzarsi,  e  o<^ni  altra  cosa 
Clriisa  del  prence  alla  presenzia  sacra, 
.Son  <;li  alti  studi  a  cui  la  meute  ei  sacra. 

De'  primi  «(randi  ultimo  vien  Pilillo, 
('he  alla  reale  mensa  i  vini  mesce. 
A  donneschi  trionfi  il  ciel  sortillo, 

Ne  al  bianco  crine  or  i^ià  '1  ln'l  sesso  incresce: 
Molle,  attillato,  (piai  ])risco  Hatillo, 
l/aj»|»assita  l)eltà  collarte  accresce: 
Bianca  fresca  vermiglia  e  liscia  pelle 

Ha  sì,  che  par  suo  viso  opra  d'Apelle. 

Ecco  i  sette  prìnìai  splendor  del  trono  : 
Luminari  niafj;<;ior  che  al  regio  sole, 
Come  i  pianeti  a  Febo,  intorno  sono. 

Ecco  sett'altri  poscia,  a  cui  non  duole 
Seconda  luce  »mde  dal  prence  han  dono: 
San  che  fumoso  onor,  vuote  parole 
Sogliono  al  fianco  andar  di  maggioranza  : 
Ma  che  sta  presso  lor  vera  possanza. 
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Graffio  è  primo  ira  questi.  Avi  eì  non  vanta 
Chiari  né  oscuri;  e  donde  ei  nasca,  ignora: 
Lo  scarno  corpo  iiunionsa  toga  ammanta; 
Scarno,  bencliè  lo  impinguì  il  sangue  ognora 
Del  volgo,  e  sia  per  lui  giustizia  santa 
Data  a  chi  meglio  le  bilance  indora. 

Ben  ei  di  regio  cancellier  il  seggio 
Empie:  che  in  corte  il  più  fellon  non  veggio. 

]\Ia  Diorizio  consiglier  di  guerra 

A  far  di  lui  qui  menzi'on  uì'invita. 
Se  in  tuo  servigio,  o  Marte,  un  poco  egli  erra. 

Fa'  che  lo  escusi  l'età  sua  fornita 
Tra  pacifici  inchiostri  in  queta  terra  : 
^la,  nella  tanto  al  sire  opra  gradita 

Di  soppi'essare,  ove  ei  pur  n'abbia,  i  prodi. 
Non  è  ministro  clie  quant'ei  si  Iodi. 

Oh  !  chi  so'  tu  che  torvo  atroce  sguardo 
Vai  folgorando  sui  colleghi  tuoi  ? 

Psendologo  se'  tu,  quel  sì  bugiardo 
Di  regi  dritti  allegator,  che  noi 

Spogli  del  nostro,  e  vieti  abbia  riguardo 
Il  prence  al  rio  giurar  degli  avi  suoi  ? 
Questi,  questi  è  di  Stato  alta  colonna, 

Che  legalmente  dell'altrui  s'indonna. 

Ma,  non  fia  già  che  Mormolicco  io  lassi, 

Scaltr'uom  che  ha  sempre  sulle  labl)ra  il  riso 

Ch'empio  co'  rei,  co'  buoni  ottimo  fassi. 
Invid'arte  di  corte  invan  diviso 

L'ha  dal  signor  cui  troppo  in  gnizia  stassì  : 
Al  suo  ritorno,  appien  l'ha  liconquìso; 
E  fatto  onnipossente  e  dentro  e  fuori: 
Tratta  egli  sol  con  gli  esteri  oratori. 

Segue  quell'instancabile  cervello, 
Bdella,  che  al  gran  lavor  continuo  ferve  : 

D'ogni  cosa  far  oro  è  il  pensier  fello 
Cui  giorno  e  notte  a  prò  del  duca  ei  serve: 

D'ogni  elemento  al  volgo  ei  fa  balzello 
In  guise  mille  e  tutte  empie  e  ])roterve; 
Ma  non  fia  che  mai  tanto  al  volgo  ei  pienda, 

Che  il  sir,  dell'altrui  largo,  più  non  spenda. 
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Ultimo  vion  della  minor  scttiiia, 

FiiaprKltato  (Ielle  ])Oste  mastio: 

Di^iiiilade  iiiipoilaiite  e  iiellc^rriiia, 

Clic  i)(»i-;ie  a  lieve  mal  Ix'ii  ;;ia  ve  ini  piasi  ro  ; 

Non  osa  uscir  d'ovil  pecora  fina, 
Se  il  conlende  costui  <-ol  suo  vincastro: 

Esca  la  ])lel)e  pur,  die,  s'io  ben  scemo, 
Par  troi)i)a  o<^nora  in  signori!  g()verno. 

Portano  i  sette  e  sette  ch'io  nomai, 
In  nobil  frep;i(>  un  bello  aureo  segnale 
Cile  raggianti  li  fa,  uè  il  lasciai!  mai. 
Pende  a  tutti  «lai  collo  un  animale 

Di  «|uei  che  a'  ])ast(H-  fanno  tragger  guai. 

Tacciasi  il  vello  d'or,  tacciasi  «piale 
Tra  le  regie  ])atacche  eltbe  più  fama. 

Questa  è  il  simb«do  ver  di  n-al  brama. 

Ecco,  mezza  compiuta  ho  la  rassegna 

Dei  consiglier  clu'  fanno  al  sir  ghirlan«la, 

Lungli«'tta  ahiuanto  ])iii  che  non  «-onvegna. 
Forse  avverrà  che  mal  rinchiostr«)  io  spanda. 

Pur,  b«'nchè  altiiii  non  paia,  a  me  par  degna 
Della  «lestra  non  men  la  manca  banda 

Di  rimembranza,  (piai  «lell'altra  fassi. 
Chi  dissente  da  me,  due  carte  i)assi. 

Sied<'  d'Arrigo  la  burbanza  ria 
In  faccia  al  prence,  di  cui  tien«'  il  core. 
Già  n«)n  «lomanda  alcun,  che  uf1i<'i«)  sia 
Che  imm«'d«'sma  costui  col  suo  sign«>re. 
Siede  ei  nel  mezzo,  e  i  volti  int«)rn«)  sjtia, 
Sever«)  inesorabil  delatore  : 

Nulla  ei  i)u«")  «lar,  t<')r  tutt«):  anco  il  juìi  ardito 
Ne  tren)a;  e  niun,  quant'egli  è  reverito. 

Ve'  degli  ultimi  eroi  l'ultimo  starsi, 
D'Arrigo  a  destra,  Dolcimel  poeta  : 
Né  musa  in  corte  loco  altro  arrogarsi 
Osi  ;  ma  in  corte  Musa  è  ognor  discreta. 
Del  pience  il  fausto  natal  dì  cantarsi 
Su«»l  da  lui  con  rotonda  faccia  lieta. 

Laudar  mal  sa;  biasmar,  non  n'ha  l'ingegno: 
Ben  ei  di  questo  Augustuletto  è  degno. 
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Segue  maggior  d'un  grado  altr'uom  più  dotto, 
Cui  maestosamente  atteggia  Clio. 
Questi  di  qua  di  là  di  su  di  sotto 

Fruga  i  regali  archivi  :  indi  all'oblio 
Qual  fatto  manda,  e  qual  non  ne  fa  motto, 

Com'ei  più  sa  del  prence  esser  desio. 
Se  il  nome  io  taccio,  i  posteri  il  saiJianno; 
Quei  pocliissimi  almen  che  il  leggeranno. 

Scartabello  vien  poi,  gonfio  le  gote 

Pel  gran  saper  che  d'ogni  parte  sbuffa. 
Suo  doppio  iucarco  assomigliar  lo  puote 
A  duce,  ove  non  sia  squadra  uè  zuffa. 

Come  lettor  del  sir,  qualch'ore  ha  vuote, In  cui  tutto  nei  classici  si  attuffa  : 

Nel  custodire  i  regi  libri  ei  poscia, 

Fin  ch'altri  non  sen  merca,  ha  breve  angoscia. 

Uom  veggio  in  negra  veste  a  Morte  accetto, 
Cui  ben  altra  davver  cura  si  affida. 

Colo  ei  s'appella:  ogni  mattina  al  letto 
Del  prence  ei  viene,  al  suo  ben  viver  guida: 

L'ozio  regio  tra  '1  vitto  e  tra  '1  diletto 
Comparte  ;  e,  s'egli  eccede,  anco  lo  sgrida. 
Costui  solo    ardirla  portare  in  corte 
Il  ver,  se  al  vero  ivi  si  aprisser  porte. 

Ma  tai  cure  salubri  ha  guaste  spesso 

Lenoncin,  l'amoroso  messaggero 
Ch'ivi  al  servo  d'Ippocrate  sta  presso. 
Non  di  ]\Iaia  il  flgliuol  pili  lusinghiero 
Né  più  destro  è  a  sedur  qual  voglia  sesso: 
Ottimo  in  corte,  ei  fu  già  mal  guerriero; 
Giocator  di  vantaggio  assai  sottile, 
Pari  in  mentir  non  ha  da  Battio  a  Tile. 

Quel  d'Apirlo  è  il  piìi  grave  d'ogni  incarco, 
Benché  di  feste  e  di  piacer  soltanto. 
Questi,  qiialor  il  prence  affatto  è  scarco 
Delle  cure  di  Stato,  al  suono  al  canto 
Alle  danze  ai  conviti  ha  schiuso  il  varco  : 

Speso  ha  talvolta  in  una  notte  quanto 

Nell'anno  intero  ampia  provincia  miete; 
Né  tratto  al  prence  ha  del  goder  la  sete. 
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De'  Ijvici  «'oiiKif^licri  il  ininicr  cliiiulc 

Kiiiial,  ch'r  caiM»  li  dei   torzi  sette. 
Nel  iteiioso  liivor  forza  è  cli'ei  siide 
Di   far  ciliare  le  vie,  Kceiire  e  nette: 
Dalla  città   le  laide  donne  esclude. 

Né  ini|iii(licizia  in   Masso  sanj^jiie  aninietle: 

Un  «'sercito  a  ciò  di  spie  minute 
Solda,  e  <|iiinci  esce  la  ooniun  salute. 

Quei  sette  che  ritnangon,  del  disino 

Ordin<'  sono,  e  veneranda  «gelile. 
Sorba  è  semplice  prete,  e  di  latino 
Troppo  ei  non  sa;  ma  in  corte  il  fa  possente 

Lo  spacciarsi  sortilejfo  e  indovino. 
Dieci  ne  incontra,  e  mille  voll<"  ei   niente  : 
Pur  fede  ha  il  ])rence  in  Ini;  si  Imo  Ih  asdilo 
Sa  favellare  a  tempo  o  starsi  muto. 

Non  .sia  i)0vò  ehi  nel  tiranno  alcuna 
Non  creda  esser  virtnde  :  eccone  in  juova 
Ce|)pon  lemosinier,  che  ad  una  ad  una 
Sa  le  zittelle  l)iso<rnose,  e  nuova 
Una  of^ni  dì  ne  adduce  or  bionda  or  bruna: 

Suoi  danni  ei  narra;  e,  .se  il  si.i;nor  l'approva, 
Dote  ottien  ella  i)OÌ  pari  alla  taccia  ; 

Ceppon  riporta  d'uomo  i)io  la  taccia. 

Malto  veuifio  i)iii  ))ingue  e  dignitoso  : 
IMesiede  questi  alla  regal  cai)|)ella, 
E  fallo  abbazial  mitra  <uu,().ulioso. 

Ideilo  a  vedersi  torre<;',i,nante  in  ella 
Sa.nriticare  in  alcun  di  pomposo! 

Nel  crescer  ricchi  arredi  ond'ei  si  al)bella, 
La  lar<;hezza  del  sir  presso  ha  che  stanca  ; 

Vera  pietade  in  lui,  nuU'altro,  manca. 

(ini  bipartisce  la  devota  schiera 
Perlo,  che  tèma  alto  difììcil  tratta, 

Ei  d'Iddio  la  parola  aspra  severa 
Al  moUe  orecchio  principesco  adatta: 

Purché  il  timor  d'inferno  in  lui  non  pèia, 
Poco  è  mestier  che  i  regi  error  combatta  : 
Giorno  vieu,  gioino  di  funerea  teda, 
lu  cui  fan  del  codardo  i  frati  preda. 
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E  per  me  il  dica  Plenario  che  segue, 
Fervido  scaltro  confessor  del  duca. 

Al  pentirsi  e  al  ben  fare  ei  gli  dà  tregue, 
Purché  a  narrargli  i  falli  suoi  lo  induca  ; 
Ed  alla  chiesa  intanto  oro  consegue, 
Che  chiusa  tenga  la  tartarea  buca, 

Quel  prence  al  certo  avrà  l'alma  ben  ria, 
Di  cui  più  fello  il  confessor  non  sia. 

Ma  qual  vien  mostro  sanguinoso,  ch'empie 
Tutto  di  pianto,  e  sì  vantarseli  osa  ? 
Frate  Strozzicchia  egli  è,  che  le  mani  empie 
Bagna  nel  sangue  di  chi  ha  fé  dubbiosa  : 
Le  segrete  del  sir  vendette  adempie  ; 
E  tirannide  in  lui  secura  posa  : 

Ch'a  ogni  noni  che  parli  o  pensi,  ei  reca  ambascia, 
Tradir,  furar,  stuprar,  uccider  lascia. 

Chiude  alfin  la  rassegna  il  non  tradotto 
Vescovo,  che  in  volgare  i  libri  santi 
Traduce  e  affoga  al  gran  commento  sotto. 
Svela  questi  e  perseguita  gli  amanti  ; 
E  mille  ben  coppie  infernali  ha  rotto  ; 
Ninno  al  sagace  suo  fintar  si  vanti 
Sfuggir:  sol  lascia  delle  mogli  altrui 
Partecipare  il  prence  e  i  jjreti  sui. 

Seduto  api^ena  è  il  gran  consiglio  a  scranna. 
Che  Alessandro  (dal  cor  profondo  pria 
Tratto  un  sos]>iro  flebile,  che  affanna 

Il  cor  d'ogni  noni  cIi'ìaì  nel  sir  s'india) 
Con  voce  che  il  timor  alquanto  appanna. 
Il  gran  tèma  incomincia;  e  dice:  Or  ila... 
Ma  fatto  egli  è  ])iù  pallido  che  giglio, 

E  sviene,  ed  ha  '1  battito  del  coniglio. 

Pensi  ciascun  nel  nobil  concistoro, 
Al  caso  inopinato,  qual  tempesta 
Di  passioni  varie  e  qual  lavoro 
Ferva  in  salvar  sì  preziosa  testa. 
Chi  va  chi  vien  chi  piange  :  ma  ristoro 
Gli  porgerà  con  man  felice  e  presta 

D'Ippocrate  l'alunno,  che  in  buon  punto, 
Util  inii  ch'altri,  ai  consiglier  s'è  aggiunto. 
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Tornerà  insto  a  vita  il  padre  vostro, 
Noti  vi  iiHaiiiiate.  o  lì^li  sviscerati  ; 
Suo  iiiiiueiiso  amore  lia  oblimi  di  voi  heii  mostro, 

Pre.naiitlo  il  Ciel  con  caldi   miagolali  ; 

Bench'io  v'udii,  <|uai   inonacelli  in  chiostro, 
A  cin(|Uo  a  sette  a  quattro  sparpagliati 
.Soniniessainente  ir  la  caf^ion  cercando, 

Per  cui  sta  il  prence  do'  suoi  sensi  in  bando. 

Odo,  è  vero,  tra  voi,  <|uei  che  discreti 
Più  sono,  la  indefessa  vi^il  cura 

Incolparne,  con  cui  troppo  in  sej^reti 
Gravi  atKari  di  Stato  il  jirence  dura: 

Ma  fuA'vi  ancor  chi  ai  troj)po  s])essi  e  lieti 
Sa<;ritìcii  alla  Dea  del  ciel  inen  j)ura 
Col])a  ne  diede  :  oh  buon  per  te,  che  inteso 

Solo  da  me,  n'andrai  dagli  altri  illeso  ! 

Io  la  dirò  l'alta  camion,  die  il  iiato 
Prima  in,u;rossò  ])oi  tolse  al  signor  mio. 

Sua  Prudenza  (pu'l  dì  s'era  adattato 
Di  rinterzato  ascoso  giaco  il  rio 

Peso,  cui  stretto  trop])o  aiico  allacciato 

Gli  ebbe  Pamica  man  d'Arrigo  pio  : 
Le  molli  membra  il  ponderoso  arnese 

Gravò  di  mortai  doglia,  e  i  sensi  ofl'ese. 

Così  vedemmo  in  genial  convito 
O  a  mezzo  ai)punto  di  leggiadra  danza 
Donna  cader  col  viso  tramortito, 

Sol  perchè  il  busto  al  corpo  non  è  stanza. 
Ma  il  più  dotto  zerbino  e  il  \m\  gradito 

Non  sì  presto  a  soccorrerla  s'avanza. 
Come  Arrigo  a  troncar  di  furto  vola 

L'empia  cagion  che  il  buon  signor  c'invola. 

Destramente  la  man  di  forticette 

Armata  sotto  regal  ostro  ei  pone  : 

Tagliato  è  il  laccio  :  il  sire  un  sospir  mette. 
Che  in  temenza  sua  corte  ricompone. 
Poi  che  in  silenzio  alquanto  ognun  si  stette  ; 
Che  il  consiglio  si  sciolga  Arrigo  impone. 
Tutti  escon  cheti  :  il  confessor  sol  resta, 
Accennandolo  il  duca  colla  testa. 
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Tosto  Arrigo  si  scosta  :  ei  uon  jiaventa 
Di  lasciar  sol  col  suo  signore  il  frate. 

Beu  sa  qnant'util  dalle  sagranieiita 
Uscir  ne  suole  a  tempo  ainniinistrate  : 

E  a  vicenda  il  sant'uomo  anch'ei  rammenta 
Che  Arrigo  in  corte  a  lui  le  parti  ha  date  : 
Dall'armonia  fra  loro  il  ben  ne  nasce 
Glie  il  prence  reggon  come  putto  in  fasce. 

Compunto  in  viso  e  da  gran  duolo  oppresso, 
Plenario  siede  ad  Alessandro  accanto  : 
Poi  come  veritier  celeste  messo 

Intuoua  :  0  tìglio...  e  l'interrompe  il  pianto  : 
Ma  pur  ripiglia  :  0  figlio,  hai  tu  commesso 
Qualche  gran  fallo  che  ti  angosci  tanto  ? 
Narralo  a  me  :  beu  sai  che  i)erdonato 
Egli  è,  tosto  che  a  noi  vien  rivelato. 

Tanto  spavento  onde  può  nascer  mai  ? 
Tu  reo  non  sei,  che  i  sacerdoti  santi 
Temuto  hai  sempre,  e  venerati  gli  hai  : 

Di  tutt'altri  peccati,  e  sien  pur  quanti 
Esser  vònno,  or  già  assolto  appien  ne  vai  : 

Su  via,  mei  di',  inia  clie  vittoria  canti 
Il  nemico  infernal,  che  tanto  gode 
Di  peccato  taciuto  per  sua  frode. 

Mentre  ei  devoto  e  fervido  parlava, 
A  poco  a  poco  e  gli  smarriti  sensi 
E  la  voce  Alessandro  rij)igliava. 

Padre,  non  so  se  di  colui  ch'io  spensi 
Ultimo,  che  a  mie  mire  contrastava, 

Sìa  l'ombra  quella  che  a  me  innanzi  tiensi  : 
Ma  certo  è  quello  :  odi  1  minaccia  e  grida. 
E  di  vicina  morte,  ohimè!  mi  sfida. 

Sì,  certo,  l'odo  anch'io  (Plenario  dice); 
Ma  di  Satana  questo  è  un  mero  inganno  : 

E,  se  fidare  in  mie  sant'armi  lice. 
Tosto  farò  che  in  lui  ricada  il  danno. 
Da  capo  ai  pie,  ciò  detto,  il  benedice 
Colle  parole  che  sbagliar  non  sanno. 
Indi,  a  calmar  la  fantasia  turbata, 
Saggia  dottrina  ei  muove  e  ben  fondata. 
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A  far  svenar  (|ii»-sL'ul)iiii<»  iitiiiico 
Ti  costiiiiffca  ht'i»  sai,  ragion  di  Slato: 
E  nel  iionu'  di  Dio  ti  dissi,  <;  dico 

Clic  in  cicl  ten  fu  il  jM-idoiio  dccictato 
(.^iicl  giorno  stesso,  clic  alio  stiiol   inciidico 

De'  li<:;li  del  Caiiiicl  licovio  hai  dato. 
Ma  torso  or  alili  ad  iiitcìpor  si  viene, 

Che  l'eti'rne  bilance  in  dnltltio  tiene. 

Nella  corte  del  cielo  avvien  talvolta 
Che  dei  santi  baroni  alcnn  si  muova 

l'er  li  mondani  i>re<;lii  a  far  «-he  tolta 
Tal   <;razia  sia  da  tal  che  a  Ini  n<tn  ^iova. 

\'uol  esser  fé  con  lar^itade  molta, 
A  voler  ctm  costor  vincer  la  prova, 
lo  ben  so  di  lassii  le  arcane  cose, 
E  ai  i>ari  tuoi  non  dònno  esser  nascose. 

Padre  (il  prence  risijonde)  io  non  so  come, 
Ma  certo  irato  è  in  me  non  poco  il  cielo  ; 
Questo  fantasma,  che  arricciar  le  chiome 

Mi  fea  pur  dianzi  e  andai-  per  l'ossa  un  gelo. 
La  scorsa  notte,  chiamandomi  a  ncniie, 

Sul  cor  la  punta  di  sanguij^no  telo 

Posend  ;  e  disse...  io  le  parole  niorti- 
Kidir  non  so,  ma  nunzie  erfin  di  morte. 

Quindi  atterrito,  i  mici  gran  saggi  e  lidi 

A  consiglio  adunai  :  ma  <lato  appena 

Ebbi  principio  al  dir,  ch'io  là  rividi 
L'ombra  terril>il  di  minacce  ])iena. 

Or  mm  so  che  mi  faccia  o  in  chi  m'atlidi  : 
Ghiaccio  mi  stagna  il  sangue  entro  ogni  vena 

E  l'iufernal  voragine  già  parnii 
Tutta  avvampante  aprirsi  ed  ingoianni. 

Eppur  sa  il  ciel  se  ai  tuoi  precetti  ognora 
Servo  fedele  io  fossi  e  obbediente. 

Nell'ime  a  letto,  io  spendo  un  (piarto  d'ora 
Segni  di  croce  a  far  devotamente  : 
Lo  scapolar  che  mi  donasti,  ancora, 
Vedi,  mei  porto  a  carne  ascosamente  : 
E  la  mia  santa  quotidiana  messa 

Mai  per  cagion  nessuna  non  l'ho  smessa. 
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Qui  tace  ;  e  dà  in  un  j)iauto  dirottissimo, 
Che  fa  Plenario  piangere  di  gioia 

Nell'udir  quel  parlar  religiosissimo, 
Cosa  in  un  tanto  sir  sbalorditola. 
Onde,  tratto  un  sospir  :  Figlio  auiatissimo, 

(Dic'ei)  non  iia  giammai  che  il  giusto  muoia  ; 
0  ch'egli  è  vano  il  ministero  mio, 
E  non  ascolta  le  mie  preci  Iddio. 

L'armi  celesti  ch'io  ti  posi  indosso, 
Ed  il  tuo  spesseggiar  nei  sagrameuti, 
Or  mi  fan  fede  ch'avria  indarno  mosso 
Contro  te  lo  nemico  i  suoi  si)aventi  : 

Onde  la  vision  che  t'ha  commosso 
La  credo  un  di  quei  mistici  portenti, 

Che  mostra  Dio  talvolta  a'  tìgli  suoi 
E  poscia  impon  d'interpretarli  a  noi. 

E  vedi  prova  manifesta  e  certa 
Che  da  laico  saper  non  era  cosa  : 
La  bocca  appena  or  nel  consiglio  aperta 
Hai  tu,  che  ritornar  più  minacciosa 

Vedesti  l'ombra  ;  ed  or  che  a  me  scoperta 
Hai  la  tua  angoscia,  è  assai  già  men  gravosa  : 
Sì  che  con  poche  note  ho  ferma  fede 
Tornar  tua  pace  alla  sua  prisca  sede. 

Quella  che  a  te  apparisce  in  fero  aspetto 

Feroce  larva,  è  l'eresia  novella 
Ch'or  fra  gli  empi  Germani  ottien  ricetto  : 
Alto  favor  d'Iddio  concede  ch'ella 
Il  suo  dardo  mortai  ti  appunti  al  petto  ; 

Per  far  vederti  quant' orrenda  e  fella 
Sia  la  morte  che  all'alma  dà  costei. 
Se  non  si  volge  ogni  sant'arme  in  lei. 

E  ben  del  ciel  fu  grazia  espressa  questa, 
Non  mostrartela  in  vista  lusinghiera, 

Quale  a  tant'altri  re  ;  cui,  santa  e  onesta 
Fingendosi,  lor  tea  notte  anzi  sera. 

E,  non  ch'io  mai  di  vanità  mi  vesta, 
Ma  il  dobbiam  forse  a  qualche  mia  preghiera  ; 

Ch'io  suijplicare  a  Dio  mai  mai  non  cesso 
Che  al  mio  signor  sua  santa  man  stia  presso. 
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A'iincst'einpie  minacce  oppor  difesa 
Or  <1uii«|ii(;  vuoisi  spjivt'iit«'vol  criula  ; 

E  investigar  so  alla  romana  ("liicsa 
lloni  <|iii  nemica  in  {tetto  anima  cliinila  : 

Ma  nella  santa  e  j^(!n«'rosa  impresa 

L'alma  d'ogni  pietà  vuol  esser  nuda: 
Sol  severa  ^nusli/.ia  in  o|)ra  ])orre, 

Può  oiiiai  daj;li  oeclii   (noi  (luest'omltra   tórre. 

E  i  pili  prossimi  a  te  spiar  i)iii  addentro 
Dovrai,  se  vuoi  ben  monda  jiver  tua  eorte. 
Molti  hai  dintorn*),  a  cui  del  cor  nel  centro 
Io  Icfigo  osi)ressa  la  tartarea  morte  : 
Ma  iiiun  contaminato  è  i)iù  (pia  entn> 

Di  Lorenzo,  bencli'ei  tuo  nome  ]»orte: 
In  Aano  ei  tace,  e  celasi:  il  conosco; 

Questi  è  il  i»iù  audace  e  il  men  devoto  tosco. 

Già  dirmi  t'odo  (o  il  celeiai  fors'anco) 

Ciò  ch'io  pur  so  ;  che  d'amoroso  foco 
Ardi  ])er  Bianca,  e  in  te  noi  jtuoi  far  manco.. 
Ma,  di  tue  cure  a  sollevaiti  un  i»oco 

S'ella  giovasse,  il  temerario  e  franco 
Suo  fratel  non  darebbe  a  ciò  mai  loco; 

0  ch'ei  di  tua  scusabil  debolezza 
Tenterebbe  far  base  a  sua  grandezza. 

Spegni,  spegni  costui:  fla  cosa  grata 

Al  cielo  ed  a'  suoi  ]iari  un  grave  esemi»io. 
Se  poi  forza  di  stella  vuol  che  amata 

Sia  pur  da  te  la  suora  di  quell'empio; 
La  gioveuil  mancanza  perdonata 
Saratti,  spero,  se  un  marmoreo  tempio 
Ergerai,  dentro  al  qu.al  si  chiudan  cento 

Vergini  salmeggianti  a  canto  lento. 

Ecco,  ad  ogni  tuo  caso  è  omai  jtrovvisto: 
Dunque  ardir  tu  ripiglia,  e  in  me  confida: 
Finché  i  ministri  avrai  per  te  di  Cristo, 

Ogni  nemico  ogni  altra  larva  sfida. 

Pur  che  l'uom  miscredente  audace  e  tristo 
A  gloria  e  in  nome  del  Signor  si  uccida, 

D'ogni  colpa  ti  assolvo:  e  appien  tia  spenta. 
Se  tre  Paier  dirai  con  Ave  trenta. 
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CANTO  QUAETO. 

Così  j)eutito  confessato  e  assolto 
Riede  Alessandro  alle  regali  stanze 
Più  queto  e  alquanto  meu  pallido  in  volto. 
Arrigo  è  quivi  ;  e  fervorose  istanze 

Gli  fa,  perch'ei  raftìbbi  il  giaco  sciolto: 
Ma  il  sir  non  vuole  all'amorose  danze 

Tale  impaccio  serbar;  quind'ei  lo  gitta, 
Come  in  quel  jjuuto  il  suo  mal  genio  ditta. 

Poi  tra  il  consiglio  e  la  jjaura  e  il  pio 
Farneticar  col  frate  avendo  spesi 
Del  dì  più  che  due  terzi,  in  dolce  oblio 
Cenando  ei  spera  che  il  timor  men  pesi  ; 
Che  ognor  fra  i  vini  e  il  tlissoluto  brio 
Son  di  mezzo  valor  gli  spirti  accesi; 

Quindi  ei,  l'avanzo  del  fuggente  giorno, 
Diffonde  a  mensa  d'aurea  copia  il  corno. 

A  ogni  tazza  ch'egli  avido  tracanna. 
Sente  novello  in  sé  nascer  coraggio  : 

E  com'uom  che  se  stesso  ama  ed  inganna, 
Dei  forti  usurpa  il  vantator  linguaggio. 

Ma  sua  ragion  però  non  gli  s'apj)anua 
Così  ch'ei  di  timor  non  vegga  nn  raggio. 
L'uom  vii  che  asconde  in  sé  natura  fera 

Non  apre  a  Bacco  mai  l'anima  intera. 

Pur  dice  ai  grandi,  che  dintorno  stanno 
Atterriti  laudandolo  umilmente, 

Ch'ei  nulla  teme  e  che  i  nemici  il  sanno, 

E  ch'altro  egli  non  vuol  jjiù  ardentemente 
Che  ciò  mostrar  con  lor  vergogna  e  danno. 

Que'  suoi  fedeli  piangon  caldamente 
Maravigliati  del  valor  sovrano  : 
E  ognun  tremante  gli  bacia  la  mano. 

15    Alfieri  —  Rime  varie,  ecc. 
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Ma,  i»er  più  liete  far  le  frutte  poseia. 
Destramente  ineoiiiiiicia  Arri;;o  a  dire: 

Si/j;nor,  noi  tutti  poni  in  feia  anffoscia 

Nel  lasciarti  agitiir  eosi  dall'ire: 
Vedi  come  dirotto  il  ])ianto  stroscia, 
E  ([uanto  il  tuo  martir  ne  dà  martire: 

Piacriati,  dell,  rasserenar  Tau^^uRta 
Fronte  di  tropjio  alti   ]>ensieii  onusta. 

Servirti  a  ̂ ara  of'iiun  <li  noi  desia: 

0  jjiuoclii  o  cacce  vo<^li,  o  canti  o  amori  ; 
Sol  che  tu  dica:  Io  vofjflio:  e  fatto  lia. 
Ben  è  dover  che  alquanto  si  ristori 

Con  lieti  aspetti  oniai  tua  fantasia. 
Qual  che  dei  nostri  ministeri  onori. 

Piacer  conforme  al  tuo  desir  sce<:;liendo. 

Ciascun  presto  già  il   tiene  antivedendo. 

Sorride  il  duca  a  eotai  detti  :  e  tosto 
Ode  i  destri  ministri  ad  uno  ad  imo 

Narrar  qual  tresca  gli  abbiano  dispftsto. 
Lungo  sarebbe  a  dir  come  ciascuno 

Gli  ha  pel  miglior  l'ultìcio  suo  proposto. 
Vuol  Cheroìsso,  all'aere  ancor  bruno, 
Metter  già  il  sir  contro  un  cignale  in  sella  ; 
E  glien  promette  alta  vittoria  e  bella. 

Anabatisso  a  cavalcar  lo  invita 

l"n  superbo  corsier  d'Africa  tratto, 
D(niio  pur  or  da  lui,  per  l'inaudita 
Sua  rapidezza  ad  ogni  caccia  adatto. 
Del  prence  a  un  tempo  per  la  sacra  vita 
Giura  che  manso  egli  è  non  men  che  ratto  : 

Ciò  giura  ei,  certo  di  sua  man  maestra 
Con  che  il  destriero  a  regia  soma  addestra. 

Ma  con  vermiglia  faccia  e  fronte  lieta 
Ride  Maghizzo  dei  i>iacer  penosi. 
Da  cui  vuoisi  che  il  sir  sollievo  mieta: 

Quasi  fosse  del  par  nei  faticosi 

Giuochi  ed  iu  quei  d'amore  il  prence  atleta. 
Quindi  ei  sapendo  i  suoi  diletti  ascosi. 
Fa  segno  a  Lenoncin  che  innanzi  passi; 
E  in  disparte  coi  più  frattanto  ei  fassi. 
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Il  sol  che  immantinente  nou  dà  luogo 

Al  buon  messo  d'amore,  è  Dolcimèle, 
Che  altero  va  dell'Apollineo  giogo. 
Vate  uou  men  che  servitor  fedele, 

Vorria  far  de'  suoi  carmi  un  breve  sfogo 
Per  acquetar  del  prence  le  querele  : 

Ma,  accennandogli  il  sir  ch'ei  non  l'annoi, 
Gli  ha  ricacciati  iu  gola  i  carmi  suoi. 

Tosto  che  il  duca  è  sol  col  messo  fido. 
Gli  dice:  Arrechi  tu  cosa  novella? 

Sir  (gli  risponde)  io  certo  in  me  confido 
Farti  stanotte  ijossessor  di  quella 

Ch'ebbe  flnor  più  di  ritrosa  il  grido  : 
Del  fier  Lorenzo  la  gentil  sorella  ; 
Bianca,  che  già  sì  debilmente  or  niega, 
Che  certo  il  sol  tuo  aspetto  ornai  la  piega. 

Molto  ella  trema  per  l'amante  suo. 
Che  da  piìi  giorni  iu  career  duro  hai  chiuso: 
Con  lui  pur  essa  or  tieni  in  poter  tuo, 

Se  sai  del  suo  timor  far  debit'  uso. 
Taciti  e  soli  audremo  a  lei  noi  duo: 

Certo  segiìal  farò  cui  fare  er'  uso 
Il  suo  Fileno,  al  qual  Bianca  venia 
A  un  veron  basso  onde  il  suo  amor  udia. 

Ella,  credendo  il  suo  amator  disciolto 
(Ciò  che  si  brama  credesi  per  poco) 
Verrà  al  veron;  dove  a  scoperto  volto 
Tuo  nome  a  un  tempo  appalesando  e  il  fuoco, 
Le  avrai  ben  tosto  ogni  suo  scrupol  tolto. 
In  erma  strada  corrisponde  il  loco: 

Io  veglierò  ch'uom  non  vi  passi:  e  intanto 
Per  te  tìa  '1  cor  della  donzella  infranto. 

Ben  dici:  ov'io  imilar  possa  con  lei 
Da  solo  a  sol,  tosto  fìa  vinto  il  tutto. 

E  piacer  doppio  di  quest'una  avrei, 
Per  vieppiù  riempir  di  scorno  e  lutto 
Quel  suo  fratello  e  madre,  entrambi  rei 
Di  questo  a  me  flnor  vietato  frutto. 
Ciò  detto  ;  il  prence  in  suo  pensier  disegna 
Come  Bianca  ei  possegga,  e  il  fratel  spegna. 
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Altiiinciite  nel  <(tr«'  a  lui  h\'^  litto 
Il  consiglio  (li-i  ])rovi<lo  IMeiiiirio; 
Sì  che  il  destino  di  J^orcnzo  ha  scritto 

Entro  al  fero  suo  libro  sanguinario. 

Pria  non  l'amava:  or  elio  lo  iidia  proscritto 
IVr  bocca  di  quel  gran  penitenziario, 

fiiurò  sua  niort»';  e  di  svenarlo  ei  s])asiMa, 

l'er  leviiisi  dagli  oi-clii   il   rio  faiitasnia. 

Dopo  un  breve  tacer,  quindi  ei  soggiunge: 

Infra  un'  ora  a  venir  meco  t'appresta.  ^ 
Poi,  com'uom  cui  s])eranza  e  desir  ])unge, 
L'aulica  turba  al  suo  jiensier  molesta 
Tosto  dal  tìanco  suo  tutta  disgiunge, 
Accomiatando  colla  regia  testa. 

Si  i»rosternaiio  i  grandi:  e  uscendo,  in  cuore 
Invidian  tutti  il  messagger  <ramore. 

Solo  Arrigo  riman,  cui  brevemente 
Narra  il  sir  che  ad  impresa  ardita  e  nuova 
Egli  uscirà  soletto  quetamente, 
A  veder  se  in  amor  vince  la  ])rova. 
A  prence,  ai  cui  desir  tutto  consente, 
È  un  saporett«  che  il  piacer  rinnova 
Trovar  ripulse:  onde  Alessandro  or  bolle 

Dell'orgogliosa  liianca  a  sé  far  molle. 

Prudente  Arrigo  vuol  che  d'otto  o  diece 
De' suoi  sergenti  accomi)agnato  ei  vada, 
Da  lunge  almen,  se  da  vicin  non  lece: 
Ma  il  prence,  o  sia  che  in  cor  dubbio  gli  cada 
Che  a  piegar  Bianca  non  gli  vaglia  prece 

Ond'abl)ia  escluso  a  rimanersi  in  strada, 
0  sia  destino,  o  ardir  di  Bacco  sia; 
Testimoni  ei  non  vuol  né  com])agnia. 

Mentre  egli  aspetta  che  jiiù  innanzi  vegna 

La  notte  amica  a  sue  magnanim'opre, 

Di  i)rivato  zerbin  l'arti  non  sdegna  : 
Leggiadretto  vestir  sue  membra  coi>re: 
La  chioma  ei  fa  di  odor  soavi  pregna; 

La  bianca  mano  e  il  bianco  collo  ei  scopre  • 

E,  pien  d'amore,  al  dì  novello  impone 
Che  si  strozzi  Lorenzo  in  ria  prigione. 
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Ne  gode  Arrigo  che  Lorenzo  abborre; 

E  suggerisce  come  a  chiuder  s'abbia 
Del  Sant'officio  entro  la  negra  torre, 
Dove  in  segreto  con  devota  rabbia 
Lo  inquisitore  il  jmò  di  vita  tórre. 

Così  mondata  d'ogni  erronea  scabbia 
Pura  serbar  sua  corte  il  duca  spera, 

Se  avvien  clie  questo  eretic' empio  or  péra. 

D'alto  cor  d'alto  ingegno  avea  Natura 
Fatto  Lorenzo  e  d'uua  stampa  rara: 
Gran  meditare  aggiunto  a  gran  lettura 
Reso  gli  ha  poi  sana  la  mente  e  chiara. 
Invidia  quindi  con  sua  bocca  impura 

Non  fu  contr'esso  di  calunnie  avara: 

E  d'eretico  egli  ebbe  ingiusta  fama, 
Perchè  avea  d'imparar  la  nobil  brama. 

Ma,  mentile  in  corte  il  suo  morir  si  ferma, 
Tornato  egli  ha  dentro  a  sue  case  il  piede: 
Dove  la  coppia  sconsolata  ed  erma 
Della  madre  e  sorella  appena  il  vede, 

Che  l'una  e  l'altra  in  voce  egra  e  mal  ferma. 
Se  sia  compiuta  lor  vendetta,  il  chiede. 
Narra  Lorenzo  brevemente  ad  esse, 

Quanto  l'ombra  del  Frate  a  lui  dicesse. 

La  vision  maravigliosa  ottiene 

Facil  credenza  in  cor  d'afflitte  donne: 
Quindi  dolce  speranza  omai  le  tiene 
Che  giustizia  del  ciel  piìi  non  assonne. 
Oh  !  se  in  lor  mani  il  prence  a  por  si  viene, 

Con  qual  furor  fia  che  di  lui  s'iudonne 
Lorenzo,  cui  tre  caldi  sproni  a  un  punto, 
Gnor  vendetta  e  libertade,  han  punto. 

Fremendo  stanno  ivi  aspettando  intanto 
Ciò  che  per  troppa  brama  or  credon  vero 

Gr  non  par  loi'o  da  sperar  mai  tanto. 
E  investigando  vanno  ogni  pensiero, 
Per  cui  simile  al  vero  appaia  alquanto 
Il  venir  quivi  del  tiranno  altero. 

Dice  al  fin  Bianca:  Or,  s'io  non  erro,  ho  scorto 
Come  a  ciò  potria  indursi  il  malaccorto. 
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L'ultima   volta  cIm-  il   suo  iin-sso  aiulafo 

D'infaiiH'  amore  favcllanui  ardiva, 

Nnii   jici-  lipiilsr  mie  iiu'U   iKTliiiacc. 

Mciitr'ci  (la  me  scarriato  a  forza  usciva, 
D'uniaui  aft'ctti  csploiator  sa^^acc, 
Con  questi  detti  il  core  ci  mi   jtartiva: 
Pensa,  o  donzella,  clic  al  tuo  sjtoso  amante 
IMiò  tór  la  \ita  il   pieiire  ad  o;::ni   istante. 

Misi  uno  strido  a  tal  minaceia.  e  in  tolse 

Stetti  pian<rendo  <•  ]»re;iando  per  esso  : 

.Ma  ratto  «aa  il  fellone  allora  a  t«'>rse 
I)a<^li  occhi  miei  c<»n  artificio  espresso. 
Quel  vii  i)er  certo  al  signor  suo  sen  corse 

A  riferir  l'alto  terror  che  impresso 
M'avea  nel  core,  e  a  dir  che  palma  avranne 
Se  arditamente  ei  stesso  a  me  venanne. 

Tremai,  noi  nieiio;  e  tuttavia  ]tur  tremo 
Per  lui,  che  in  van  mi  ])nniietteste  sjtoso: 

Misero!  il  trajfge  ora  al  i»eri<;lio  esticmo 

L'amor  mio  che  j^ià  '1  fé'  tanto  «gioioso: 
Ma  in  tomba  entrambi  pria  chiusi  n'andremo, 
Che  riunirci  in  modo  obbrobrioso. 

Nutre  il  tiranno  in  cor  contraria  spene: 

Quindi  in  persona  or  forse  a  me  sen  viene. 

Si,  venga  ei  pur,  grida  Lorenzo,  ei  venga: 
Molto  aspettato  giunge,  e  accolto  lia. 

Come  esser  ]»uò  ch'io  (jui  l'iniquo  s])enga, 
Chiaro  or  com])rendo,  e  i)rego  il  ciel  che  sia  : 

E  si)ero  ch'oggi  la  grand'omi)ia  attenga 
Ciò  che  il  labro  profetico  ni'apria. 
Qui  tace,  e  taccion  tutti  :  e  dubbio  e  sjìenie 
Ora  il  cor  loro  innalza  ed  or  lo  i)reme. 

Giunta  è  l'ora  frattanto:  e  il  duca  solo. 

Dal  buon  messo  d'amore  preceduto, 

Di  sfrenato  desir  sull'ali  a  volo 
Ardito  e  baldo  al  vicolo  è  venuto: 
Ivi  il  veron  due  braccia  alto  dal  suolo 

Vede  chiuso,  e  dintorno  il  tutto  è  muto  : 
Tosto  ei  dice  al  fedel  che  il  segno  fiiccia 
Che  al  rio  Filen  così  gran  ben  iirocaccia. 
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Vero  era  ben  ch'ivi  venian  talvolta 
A  favellar  tra  ] or  gli  onesti  amanti; 
Xon  che  licenza  di  vedersi  tolta 

Lor  fosse  il  dì,  poiché  ai  parenti  avanti 
Fé  si  giiiraro  che  non  tìa  mai  sciolta; 

Ma  ognor  d'amor  pensieri  anco  i  piìi  santi 
Sfuggon  l'aspetto  di  madre  severa  : 
Dei  lor  segTeti  la  cagion  quest'era. 

Dal  dì  che  Bianca  in  cor  del  prence  entrava, 
Di  Lenoucino  astuto  il  vigil  guardo 
Gli  andamenti  di  lei  tutti  spiava  : 
Onde  il  cenno  ei  non  era  a  scoprir  tardo, 

Con  cui  sua  donna  l'aniator  chiamava. 
Già  fé  credere  al  sir  quel  vii  bugiardo 
Che  in  casa  era  Fileno  indi  introdotto: 

E  ciò  soltanto  in  career  l'ha  coìulotto. 

Or,  com'uom  che  n'ha  visto  il  pronto  effetto, 
Manda  un  certo  suo  tìschio  acuto  all'aura 

Ch'empie  di  gioia  ad  Alessandro  il  petto 
E  d'ogni  avuta  pena  lo  ristaura. 
Ecco  aprirsi  il  verone  ;  e  in  vestir  schietto 

Donzella,  il  cui  bel  crin  sparso  s'innaura. 
Sopra  apparirvi  con  stellanti  ciglia: 
Volto  ed  atto  che  a  Bianca  appien  somiglia. 

Dov'è  pili  bnio,  a  invigilar  si  è  posto 
Lo  scaltro  messo;  e  s'è  inoltrato  il  sire, 
Quanto  ei  ])iù  puote,  al  liei  verone  accosto; 
E  senza  far  lungo  proemio,  a  dire 

Le  vien  cli'è  tempo  ornai  sia  corrisposto 
L'amor  d'un  prence,  che  ha  per  lei  niaitire, 
E  che  in  oblìo  mandata  sua  grandezza, 
Notturno  vien  per  la  di  lei  bellezza. 

All'udir  tali  accenti,  come  stata 
Fosse  la  donna  dal  segnai  delusa. 
Fa  di  ritrarsi  vista  in  atto  irata. 
Ma  allora  il  sire  altro  sermon  seco  usa, 

Che  tosto  immobil  l'ha  quivi  fermata. 
Donna,  credevi  al  tuo  Filen  dischiusa 

Aver  la  via,  dic'ei:  ma  in  career  duro 
Io  '1  tengo;  e  in  lui  far  mie  vendette  io  giuro. 
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I  lucivi  detti  «uiìIm'II  of^iii  s<iiso 
Paioli  tosto  iivt'i-  tolto  alla  doiiKella  : 
Voci  di  pianto  ed  un  gemito  intonso 
Fan  di  nltif^sinia  téma  tede  in  ella. 

Vedendo  il  jnence  al  suo  desir  propenso 
riiunj^ere  il  punto,  con  audacia  fella 

D'un  lieve  salto  in  sul  verone  ei  haFza  : 
Ella  d«'ntr(»  ritrassi;  e<;li  la  incalza. 

Caloatf»  appena  ej^ii  iia  la  soglia  interna, 
Che  quivsi  lampo  la  donzella  spare. 

Stridula  spraiifra  il  veron  serra  e  iniperna  : 
Né  ragf^io  oniai  di  stella  ivi  entro  appare 
Più  che  nella  i>rofouda  j^rotta  interna. 
Ecco,  iucoinincia  Alessandro  a  tremare: 

Non  sa  che  farsi;  e  non  ch'ei  gridi  o  muova. 
Né  pur  respira:  e  sta  come  ei  si  trova. 

Non  creila  alcun  ciie  la  donzella  fosse 

Bianca,  qual  parve  all'amator  suo  rio: 
L'alta  Dea,  che  dal  sonno  dianzi  scos.se 
Lorenzo  ad  obbedirla  non  restio. 

Or  dall'etereo  polo  anco  si  mosse; 
E  di  sua  mano  ella  il  balcone  aprio: 
E  il  crine  e  il  volto  e  i  panni  e  gli  andamenti 
Dì  Bianca  assunse,  e  ne  imitò  i  lamenti. 

La  nobil  Diva  che  ogni  cosa  estolle. 

All'atto  vii,  che  d'onesfc'i  la  scorza 
Parca  macchiar,  Bianca  ivi  trar  non  volle: 
Che  la  donzella  al  cor  gentil  far  forza 

Troppa  dovuta  avi'ia  nel  parer  molle 
Verso  un  infame  che  a  tremar  la  sforza. 

E  Libertà  benché  ad  inganni  astretta, 

Non  vuol  che  a  rischio  mai  l'onor  si  metta. 

Quindi  ella  agli  occhi  del  tiianno  appena 

S'è  dileguata,  che  in  sua  propria  forma 
Venuta  é  dove  il  pianto  mal  si  altVena. 
Dove  tre  cuori  un  sol  dolore  informa. 

Al  lampeggiar  (qual  in  notturna  scena) 
Della  gran  donna  clie  a  Lorenzo  è  norma. 

Ben  è  mestier  ch'alto  terror  percuota 
Bianca  e  la  madre  a  cui  la  Diva  è  itrnota. 
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'Ma  il  prò'  Lorenzo,  clie  sua  iintnagin  viva 
Caldamente  nel  core  ha  ognor  scolpita, 
Tosto  a  gioia  i  lor  petti  riapriva 
Gridando:  0  santa  Libertade,  aita 
Certo  ne  arrechi:  il  tuo  venir  ravviva 

La  speme  in  noi  di  non  infame  vita; 
E  a  me  foriero  è  del  bramato  istante, 
In  che  il  tiranao  io  svenerotti  innante. 

È  giunta,  sì  (gli  rispondea  con  voce 

Tutta  fremente  di  magnanim'  ira 
La  Dea);  sì,  giunta  alla  tartarea  foce 
È  omai  quella  crudele  anima  dira: 

Fra  queste  mura,  in  tuo  poter,  l'atroce 
Tiranno  è  già,  che  del  suo  eiTor  sospira  ; 

Ma  in  vano.  Io  stessa  de'  suoi  vizi  al  laccio 
Or  or  l'ho  colto  :  ei  sta  di  morte  in  braccio. 

Arma,  su  tosto,  la  tua  ardita  destra 

Del  pugnai  ch'io  ti  diedi  sanguinoso. 
La  sala,  a  cui  solo  è  il  veron  finestra, 
Chiuso  nasconde  quel  vile  orgoglioso: 
Quivi  entro  vanne:  e  la  tua  man  maestra 
Colpo  sicuro  vibri  e  dignitoso  ; 

Ch'io,  per  tór  di  viltade  ogn' ombra  all'atto, 
Cingere  al  sire  anco  il  suo  brando  ho  fatto. 

Ciò  detto,  sitare  :  e  già  Lorenzo  vola 

Di  gioia  pieno  all'additata  stanza. 
Ma  intanto  il  sir  sente  afferrarsi  a  gola 

Da  una  man  d'invisibile  possanza: 
Ed  ode  a  un  tempo  articolar  parola 
Da  voce  di  terribil  rimembranza: 

Giunto  è  il  momento  ch'io  predetto  faggio: 
Me  non  credesti  :  or  credi  in  tuo  coraggio. 

Ciò  dire,  un  lampo  balenare,  e  sciorsi 
A  quel  fulgore  in  fumo  una  figura, 
È  un  punto  sol:  ma  benché  ratta  a  tòrsi 

Dagli  occhi  suoi,  pur  l'ombra  rafligura 
Il  prence  ;  e  cade  com'uomo  che  muoi'si. 
Già  i)iù  di  pria  tornata  è  l'aura  scura  : 
Silenzio  e  Morte  sottentrati  sono 

Dei  feri  detti  all'improvviso  tuono. 
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'l'ulto  lui  i-ijucu  «lei  Huo  ti-niliil  Nume 
Tiniorc  il  loco,  e  i)iii  del  prence  il  jietto: 
Misero!  oiiiai  di  sé  nulla  ei  presume, 
E  il  liero  iiiinun/.io  «luolsi  aver  ne<jletto. 

Quindi  il  t'iiutasnia  entro  al  suo  tetro  lume 
Sen  vien  del  duea  al  messa«;;;er  dilett<t, 

In  vista  d'iiom  d'armi  s(uiant«'  tutto; 
E  luii^'c  caccia   in  fu^Cii   il  servo  l)ruit<t. 

Ecco  il  sir  dun<iiie  d'olmi  aiuto  è  itrivo: 

D'oltraggiato  nemico  in  man  sta  chiuso, 
Tremante,  i)alj)itante,  semivivo, 

Chi  dell'altrui  viltà  te  lungo  abuso. 

Ma  ripigliar  l'alto  valor  nativo 
Or  or  potrà  quando  iìa  '1  varco  schiuso; 
E  nel  veder  che  incontro  un  sol  gli  vada. 
Gli  sovverrà  che  al   liaiico  ha  pur  la  spada. 

Già  pe'  spiragli  della  chiusa  jiorta 
Di  luce  alcun  barlume  si  frammette: 

Già  im  calpestio  di  pie  l'aura  v'apporta: 
Già  la  stridente  chiave  s'intromette. 
Il  sir  giacente  viepi)iù  si  sconforta, 
E  tieu  verso  il  rumor  le  orecchie  erette: 

Quand'ecco  con  grand'urto  spalancarsi 
L'uscio,  e  Lorenzo  in  sulla  soglia  starsi. 

Sovra  il  suo  capo  innalza  e  all'auia  scuote 
Viva  facella  con  la  manca  mam»; 

Kistretta  l'altra  a  sé  quanto  più  puote 
Tien  col  pugnale  il  feritor  sovrano  : 
E  in  suon  di  morte  intuona  al  sir  tai  note  : 

Esci,  esci,  o  tu,  non  nien  che  infame,  insano: 
Tu,  che  a  noi  scorno  qui  arrecar  credesti  : 

Ti  schiudo  io  '1  varco:  e  (piinci  uscir  dovresti. 

Ma  che?  ti  appiatti,  e  non  rispondi?  uscirne 
Dunque  non  vuoi.  Sta  ben:  noi  due  soletti 

A  i)arlamento  qui  potrem  venirne.  — 

Entrar,  l'uscio  sprangar  dopo  tai  detti, 
Posar  la  face,  e  il  fier  pugnai  brandirne, 
È  un  solo  istante:  i  pie  quindi  ha  diretti 

Dell'ampia  sala  in  fondo,  ove  al  verone 
Non  lungi  il  prence  per  terra  è  boccone. 
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Per  incespare  in  Ini  già  quasi  stava 
Lorenzo,  allor  che  steso  appiè  sei  vide: 
E  così  forte  pel  timore  ansava, 
Che  di  Lorenzo  la  ferocia  ride. 

Egli  stesso  da  terra  lo  levava, 
E  in  uno  scanno  in  faccia  a  sé  lo  asside. 

Lo  guata  il  duca,  e  di  pugnale  armato 
Sopra  sei  vede  orribilmente  irato. 

Quindi  in  codardo  e  supplichevol  suouo 
Grida:  0  Lorenzo,  al  tuo  signor  cui  presso 
Stavi  onorato  qua!  leale  e  buono?... 

—  Perfido,  sì;  quel  tuo  Loienzo  istesso, 
Che  a'  tuoi  voleri  ubbidiente  e  prono, 
Quale  servo  a  tiranno,  avesti  spesso  ; 
Quello,  sì,  quello,  or  Libertade  e  Onore 
Arman  di  feiTo  ad  isbranarti  il  core. 

Che  fai  tu  qui?  donde  v'entrasti?  il  vile. 
Il  traditor  qual  è  di  noi?  favella, 
Pria  che  ti  j)ianti  in  sen  questo  mio  stile. 
Stuprar  tu  di  Lorenzo  la  sorella? 
A  me  tu  giogo  imporre  aspro  servile 
D'inaudita  tirannide  novella? 
Ciò  tentasti  :  e  speravi  ornai  jìrotrarre 
Tuoi  dì?  Del  folle  error  ti  vengo  a  trarre. 

Anch'io  fra  il  lezzo  di  tua  iniqua  corte 
Vivea,  noi  niego,  tacito  fremente  : 
Perfin  lusinghe  menzognere  e  accorte 
Teco  usai,  per  celarti  appien  mia  mente: 
Ma  sempre  in  cor  scolpita  la  tua  morte 
Portai,  com  uom  di  nobil  brama  ardente 
Di  liberar  da  un  mostro  qual  tu  sei. 
Più  che  me  stesso,  i  cittadini  miei. 

Nò  tu,  benché  al  tuo  fianco  ognor  volessi 
Tenermi,  incontro  a  me  nel  cor  protervo 

Odio  avevi  minor  di  quel  ch'io  avessi; 
Ma  farmi  intanto  alle  tue  voglie  servo 

Godevi,  infln  ch'a  uccider  me  credessi 
Bastarti  appien  di  tua  possanza  il  nervo  : 
Vittima  in  corte  mi  serbavi  e  ostaggio 
Del  futuro  tirannico  coraggio. 
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Ik'ìi  i»t  ci«>  lessi  entro  il  siiii;jiii;,ni<»  s;,Mianli» 

(.'lic  a  me  vol^^evi,  siiiiuiaiido  il  iis«». 
Se  ad  assalirti  in  mezzo  a'  tuoi  fui  tardo; 
Non  creder  ̂ ià  che  rio  timor  conijuiso 

Mi  avesse  il  cor;  ch'io  di  furor  tropp'ardo, 
Ed  esser  vo',  i)urch'io  te  sveni,  ucciso: 
Ma  il  non  |)<»ter  mai  hen  sicuro  il  colpo 

Viluar,   fa  cli'io  d'indugio  aiM-<»r  m'incolpo. 

Forse  al  mio  dire  altro  a  risponder  liai  ? 
Pria  di  morir,  non  io  tei  vieto,  ])arla  : 

Udiam,  se  in  nulla  contraddir  mi  sai.  — 
Fin  qui  sua  voce,  senza  mai  fermarla, 

Movea  Lorenzo.  Il  sir  i)iù  lento  assai 
La  sua  trovava;  cliè  a  {^ran  pena  trarhi 
Può  dal  tremulo  j)etto,  e  si  confonde. 
Ma  sua  liiissczza  al  fin  così  risponde: 

Che  ])osso  io  dir,  che  dal  pensier  tuo  felh» 

Di  darmi  morte,  or  che  qui  m'hai,  ti  to<r|ia  ? 
È  ver  ch'io  spesso  di  pietà  iiihello 
A  molti  era  cagion  di  fera  dojilia  : 

Ben  creder  puoi  ch'or  non  sarei  più  quello. 
Se  mai  tornassi  alla  regal  mia  soglia  ; 
Or  elle  i  tuoi  detti  ed  il  mortai  jjeriglio 

Giovato  m'hai!  di  salutar  consiglio. 

Tu,  che  sei  d'alto  cor;  se  aver  pietade 
Di  me  non  vuoi,  poiclrio  pietà  uou  merto; 
Dèi  pur  pensar  che  al  mio  cader  non  cade 
Qui  la  ijossanza  del  mio  regio  serto. 
Che  al  ritornarsi  i  Toschi  in  libertade 

Fia  '1  gran  monarca  ispano  ostacol  certo, 
L'alto  suocero  mio,  quel  quinto  Carlo 
Che  mezzo  ha  il  mondo  e  tutto  fa  tremarlo.  - 

Scaltro  così,  benché  atterrito,  ei  tenta 

Di  por  di  sua  viltà  Lorenzo  a  parte. 
Ma  studiato  il  suo  dire  tanto  stenta, 

Che  l'altro  gri(hi  con  furore  :  Ogni  arte 

Vana  è  con  me,  ch'ogni  dubbiezza  ho  spenta. 
Bastami  sol  ch'empio  e  fellon  negarte 
Non  puoi  tu  stesso  :  io  narrerotti  il  resto 
Di  quanto  spetta  al  mio  avvenir  funesto. 
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Ben  so  clie  il  tórre  a  te  la  infame  vita 

Timor  può  tórre  e  non  tornar  virtude 
Nei  cittadin  della  città  partita  ; 

So  che  invano  avverrà  forse  ch'io  siide  : 
Gente  fra  vizi  in  rio  servir  marcita 

So  qual  feccia  e  viltade  in  cor  racchiude: 
Ma  fia  perciò  che  un  trucidato  mostro 
Breve  gioia  non  rechi  al  popol  nostro? 

Per  questa  imbelle  inuanellata  chioma 
Alla  mia  manca  man  tua  tronca  testa 

Doman  fia  dolce  e  spaventevol  soma  : 

L'andrò  mostrando  intorno:  e  fia  gran  festa 
Veder  superbia  e  crudeltade  doma. 
Ma  in  alto  a  un  tempo,  a  trucidar  ine  j)resta 

Con  questo  ferro  ch'io  dal  cor  ti  trassi, La  non  tremante  destra  mia  vedrassi. 

Forse  avverrà  che  il  tuo  abborrito  sangue 

Schiuda  all'ardire  e  a  libertà  la  via: 
Forse  avverrà  che  pallido  ed  esangue 
Ogni  uom  per  tema  pivi  invilito  sia. 
Ma,  sia  che  vuole,  in  me  virtìi  non  langue: 

Se  grande  e  forte  parrà  l'opra  mia, Sarò  doman  liberator  nomato: 
Se  traditor,  per  mano  mia  svenato. 

E  quel  tuo  Carlo,  che  al  Ducato  diede 
E  non  a  te  sua  spuria  figlia  in  moglie, 

Se,  ucciso  te,  franca  l'Etruria  ei  vede, 
Senz'altro  dir  la  figlia  sua  ritoglie: 
Se  pon  sui  Toschi  altro  tiranno  il  piede, 

Genero  a  se  l'altro  tiranno  accoglie. 
Ma  non  può  in  vita  mai  Carlo  tornarti 
Né  di  me  palma  aver  nel  vendicarti. 

Né  quel  tuo  padre,  o  immaginato  tale, 
Che  il  Ducato  creò  per  farten  duca, 

S'aneo  ei  vivesse,  il  rio  poter  papale Varrebbe  a  trarti  dalla  inferna  buca. 

Chi  vuol  morir,  più  d'ogni  prence  ei  vale: 
Quindi  raggio  di  sjjeme  ornai  che  luca 
Per  te  qui  dentro,  aspetti  in  van  dai  grandi 
Ch'eran  base  ai  tuoi  vizi  abbominandi.  — 
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Dì  mi  tal  jiarlar  la  ra<;iuiiata  raWhia 
liei)   mostra  al  kìt,  i|iiaiit(»  tfMiacc  il  cIiìimIo 

Lorenzo  in  core  or  eonllccato  s'abbia; 
K  vede  aliìn  elie  sta  i)er  seiorsi  il  no<l<». 
Quindi  con  l»ianoa  e  tramortita  lai)l)ia: 

("li  io  morir  debba,  e  in  rosi  intaiiii-  mo<lo? 
(Jrida  mi  avanzo  del  rej^al  suo  spirto. 
Gli  si  fa  intanto  il  criii   per  orror  irto. 

Ma  con  impeto  fero  ecco  risposta 

(Jli  dea  Lorenzo  clic  d'indu;,'io  è  stanco; 
Infame  il  modo?  e  sceglierlo  a  tua  j)08ta 

Nobil  non  ])uoi,  fin  che  hai  la  spada  al  fianco? 

Da  me,  se  l'osi,  un  ])asso  o  due  ti  scosta; 
'l'uo  brando  snuda:  ei  non  potila  <iììi  manco 
Del  i)iiuiial  breve  che  mia  destra  afferra: 
E  ben  lìa  tutta  in  tuo  favor  tal  j;uerra. 

Mira:  non  fammi  ascoso  usbergo  audace: 

Di  ferro  uo,  di  virtù  cinto  ho  il  jìetto. 
Ma  che?  non  muovi?  e  già  il  tuo  sdegno  tace? 
Il  vedi  or  quanto  abbia  tremendo  aspetto 
Morte  che  altrui  spes.so  inviar  ti  jtiace: 
Tu  il  vedi  or  quanto  a  darla  fora  inetto 

Tuo  regal  braccio,  ove  ferir  tu  stesso 
Dovessi  invece  del  criidel  tuo  messo. 

Alta  divina  libertade  io  porto 

In  cor:  tu,  vii,  dì  tirannia  l'hai  jiieno: 
Sorgi,  su,  sorgi;  e  fìa  il  combatter  corto. 

Ma  ornai  convinto  che  d'ogni  uom  sei  meno 
Ti  veggo:  e  teco  è  il  tuo  furor  già  morto: 

Non  l'è  il  mio,  no;  che  mi  s'addoppia  in  seno 
Nel  veder  ch'abbia  alma  codarda  tanto 
Bevuto  a  sorsi  il  nostro  sangue,  il  jiianto. 

Inevitabil,  necessario,  e  molto 
Vicino  è  il  morir  tuo:  ma  pur  lordarmi 
Nel  tuo  fetido  sangue  e  mani  e  volto 

Del  mio  valor  poco  degn'opra  panni. 
Meglio  tia,  se  tu  stesso,  in  te  rivolto 

L'acciar,  sì  brutta  cura  a  me  risi>armi  : 
E  a  te  parrà  morte  assai  meu  sinistra 

Quella  onde  fai  tua  regia  man  ministra.  — 
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E  in  così  dir,  con  ardimento  strano 
Nella  destra  del  sir  Lorenzo  ha  posto 
Il  suo  i^roprio  pugnai  ;  ma  con  sua  mano 
Del  duca  il  pugno  ei  tien  da  sé  discosto. 
Così  corregge  il  generoso  insano 
Rischio  a  cui  sé  per  troppo  ardire  ha  esr>osto 
E  intanto  gli  occhi  più  che  bragia  ardenti 

Sovr'esso  tien  ferocemente  intenti. 

Né  il  prence  in  lui  più  che  in  sé  stesso  forte 
Far  uso  alcun  del  non  suo  ferro  accenna: 
Altrui  non  osa,  a  sé  non  sa  dar  morte  : 
Sospira,  e  geme,  e  col  pugnai  tentenna. 
Già  non  tìa  che  Lorenzo  ornai  sopporte  : 

Già  col  furor  che  l'ultim'ali  impeuna, 
Gli  strappa  il  ferro  in  sì  terribil  atto, 
Che  in  pie  qual  lampo  balza  il  duca  ratto. 

Né  so  dir  come  in  un  baleno  ei  trova 

Via  di  sguizzar  sotto  le  irate  braccia 

Di  lui  ch'era  per  far  l'ultima  prova. 
Per  l'ampia  sala  indi  a  fuggir  si  caccia, 
E  il  terzo  giio  a  volo  ei  già  rinnova  : 

Ma  l'altro  il  segue,  e  incalzalo,  e  minaccia 
E  al  fin  l'ha  giunto:  ecco  nel  crin  gli  avvolge 
La  manca  mano:  e  indietro  a  sé  lo  svolge. 

Poi,  quando  in  viso  ben  mirato  l'ebbe, 
Vile  (gridò)  tu  mi  vi  sforzi  e  duolmi; 
Che  sì  onorata  man  non  ti  si  debbe. 

Muori  al  fin,  muori;  che  i  tuoi  giorni  hai  colmi. 
In  ciò,  piantato  in  cor  gli  ebbe  e  riebbe 

Lo  stil,  fiuch'ei  sua  giusta  ira  ricolmi. 
Lagrimando  sfuggia  l'alma  odiosa. Che  fu  sì  cruda  al  mondo  e  obbrobriosa. 
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I. 

(Su  l'allia  ili  lettM  -  22  dicembre  1794). 

0  leggiadretta  mau,  ch'almo  lavoro 
D'ampia  Veneta  rete  a  me  tessevi, 
Stringermi  forse  infra  i  tuoi  lacci  d'oro 
Più  ch'io  noi  fossi  or  col  bel  don  credevi? 

Io  mille  volte  il  dì  per  te  mi  moro, 
Donna;  e  tu  il  vedi  in  quei  momenti  brevi, 
(Che  non  so  se  più  sien  i>ena  o  ristoro) 
In  cui  cogli  occhi  tuoi  mia  fiamma  bevi. 

M'è  caro  il  don;  ina  inutil  era;  io  cinto 
Son  di  te  tutto  in  ogni  tempo  e  loco, 

E  il  sarò  sì  fin  ch'io  rimanga  estinto. 
Se  in  contraccambio  il  verseggiar  mio  fioco 

Oifriiti  osassi,  ei  rimarria  pur  vinto  ; 

Perchè  al  troppo  ch'io  sento,  i'  direi  poco. 

II. 

(Alle  sei  di  mattina  in  lettu  -  13  feldiraio  II'JS). 

Oh  qual  mi  aggrada  il  dilicato  viso 
Cui  candidetto  accerchiano  stringenti 
Negre  striscie,  il  tesoro  in  se  chiudenti 
Del  vago  crine  e  del  soave  riso! 

Dalla  odiosa  maschera  diviso 

Il  bel  contorno  ovai  dolce-splendenti 
Giostra  gli  occhi  celesti  prepotenti 
Dai  quali  io  pendo  cupido  e  conquiso. 

Le  labbra  e  il  mento  or  tu  sprigiona  interi 
Deh  sì  ristora  gli  occhi  miei  dal  tetro 

D'orrida  larva  in  che  racchiusa  t'eri. 
Segue  il  tuo  volto  del  tuo  ciiore  il  metro, 

Che  ognor  mi  ostenta  i  moti  suoi  sinceri 
Qual  puio  giglio  in  trasparente  vetro. 
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(In  Bnliuli  -  i;}  feblinii..  171)5). 

Kii|)i<l:i   l'ii.u'.u'*'  (|ii;il  siU'tta  a   xolo 
Del  «^ontio  Arno  la  foiba  onda  spumante, 
K  il  notturno  fragore  alto  mu^igliiante 

Minaccia  in  Flora  e  l'uno  e  l'altro  molo. 

Io  che  (l'egregio  ponte  (al  mondo  solo 
Sem|)re  assetato  e  ognor  digiuno  amante) 
(iiacfio  alla  destia  coscia  e  sto  vegliantc, 

Con  fìnti  sogni  il  non  dormir  consolo. 

E  mi  par,  dolce  mia  diletta  sjteme. 
Che  tu  ])ian  pian  mi  sii  venuta  al  Manco. 

Stendo  la  nuin  com'uoni  che  trema  e  teme. 

Te  non  ritrovo,  eppur  te  stringo,  ed  anco 
Deluso  insisto  ;  insano  e  accorto  insieme, 

Poiché  da  te  in  ])ersona  avrei  ])ur  manco. 

IV. 

(Alle  Caseine  io  fondo  -  1$  maggio  1796) 

Parve  infida,  o  se  il  vuoi  la  man  pur  l'era 
E  il  labbro  quasi  il  di  che,  entrambo  audaci, 
Furar  tentando  ad  altra  donna  i  baci 

Troppo  allavgavan  la  letizia  mera  ; 

Ma  l'intelletto,  il  cov,  l'anima  intera, 
I  sensi  stessi,  del  piacer  rapaci, 
No,  non  peccaro,  il  giuro  :  e  se  mendaci 
Fosser  miei  detti,  ogni  mio  carme  pera. 

E  quand'jinco  tu  fede  a  me  negassi. 
Vita  mia,  te  prezzando,  in  te  sol  credi. 

Ch'io  d'altra  i  baci  dopo  i  tuoi  bramassi  ? 

Chi  dopo  il  mei  l'assenzio  appetir  vedi  ? 
Tuo  dardo  è  il  sol  die  oltre  mia  goima  passi, 
E  mi  dai  vita  i)iù  quanto  più  fìcdi. 
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V. 

(h  fondo  alle  fascine  -  25  iiiaggio  1796j. 

Odo  un  siion  :  ma  beu  l'odo  o  vaneggio  °? 
Oreccliio  ascolta,  ogui  tua  fibra  tendi. 
«  Crescemi  in  cor  dei  versi  il  bel  desio, 

«  Che  tu  qual  nuovo  Apollo  in  me  l'accendi  » . 

0  voce  ch'or  tai  note  all'aure  ai)rio, 
Deh,  con  qual  possa  all'anima  mi  scendi  ! 
«  Ma  ch'io  segua  il  tuo  volo  invan  pretendi, 
«  Che  manca  ingegno  e  lena  al  voler  mio  ». 

Scevra  tu  d'ali  onde  seguir  mio  volo"? 
Doima,  che  dici?  E  non  son  tue  quest'ali 
Su  cui  (s'io  m'alzo)  Amor  m'innalza  ei  solo  ? 

1  carmi  miei  son  tuoi;  tu  innanzi  sali. 
]Me  spicca  Amor  dal  serpeggiante  stuolo  : 

Ei  di  suo  mette  l'arco,  e  tu  gli  strali. 

VI. 

(Sotto  Fiesole  -  5  settembre  1797). 

Dunque  in  narrarti  il  mio  stato  infelice 

Io  t'oflfendea,  me  misero  !  Dunqu'era 
Meglio  il  serbar  nell'egro  petto  intera 
La  doglia  che  sospir  tanti  ne  elice  ! 

Dovea  tacer  ;  poiché  tacendo  il  dice 
Sempre  sul  viso  mio  sculta  la  nera 

Malinconia,  per  cui  forz'è  ch'io  pera, 
Com'uom  cui  nulla  speme  accoglier  lice. 

Ma,  sia  ver  ch'io  il  dovessi,  io  noi  ]K)tea 
Che  spesse  volte  l'anima  trabocca 
Dal  troppo  incarco  dell'angoscia  rea. 

Ciò  ch'ebbi  in  cor,  me  lo  turò  la  bocca. 
Quindi,  se  il  troppo  amarti  errar  mi  tea, 
A  te  la  colpa  e  il  perdonarmel  tocca. 
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VII. 

(Allf  Casfine  -  IH  sctt^mlive  17!I7). 

Il  «lì  ])i«>sso  che  tutto  appieii  divisi, 

(Non  (li  ]K'iisior  uè  d'anìina  noi  mai) 
Di  jM-rsoiia  divisi,  in  aspri  ;;iiai 
Viviam  ii;;aiido  ognor  di  pianto  i  visi. 

Ma  liin  nell'altro  innnobilnientc  lisi 
(filale  in  te  stoinini  e  «|uale  in  ine  tu  stai, 

Teniain  più  caro  il  jiianj^cr  nostro  assai 
Clu'  altri  i  lor  sazi  amori  <•  i  folli  risi. 

Dolce  un  penar  ch'ogni  diletto  avanza, 
Proviam,  noi  veri  e  riamati  incanti, 

D'inenarrabil  magica  possanza. 

Ór  sotto  il  giogo  dell'angoscia  affranti, 
Or  confortati  da  vital  speranza, 

Suggiam  coi  baci  l'un  dell'altro  i  pianti. 
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